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I X 0 tof Uomo f ffomc con cui fi fuol denotare V urna* • 
na V nqntà , può ben chiamar fi un mantice indefeffo e 
perpetuo di Qefiderf , Formato che ne è appena uno , ne fuc* 
$edcun altro / e pure tanti e s) diverfi Defiderj noflri non 
fono per lo piU y che un filo ^ velia fieffa guifa chetanti ra^ 
ent ^i^no da [^^^onco ^ e compongono Albero fole . > 

^he tn not il PefideriQ nt'icfiro ^ e padre di tanti aìtti^ i 
noftfo privato Pene , della noftra .particolar Fe- 
jicità^ Cioè fi piu ordinario nofiro Defiderio ha per mìrce 
gualche ^et^ , p mezzo , che poffa o poco o molto ridonda^ 
te /9 nofiro S^e , Queflo è * non folamente un cgnfiglio ^ 
tM ànche un tnceffante imptdfq della Natura néftra , che fi 
fa fenttre tt^o al Nobile che all* Ignobile tanto a gP 
lg,norantt che a$ Dotti , Di rffra poi pià fublime , f S 
mt^tne ptu »obtle fi i un’ altro Defi 4 er/o , doì quello del 
*° 5 L«> i' .«!<l Be" PuW?lico , 0 fiq della Piibba- 
felicita • Nafce tl primo ^aller Natura ^ auejt altro htt 
per rnadrè la Virtà . Nìun merito eii già in defiderare 9 
procace, or del fi ene a noi fleffi ( pqrk de i fieni terreni ) . 
ruo anzi q^fio movimento dell' ^nima non divenir Vizio, 
teagtonar demer,to , quando fia fregolato in tig^ardo q mi 
pq gl, altri, 0 Jfur contrario al Bene della fiepubblica , DÌ 
f M» tratto all incontro preffo Dio e preffo gli Uomini fem- 
pre i a bramare e proccurare il pubblico Bene , pttrehi fi 

voteffe Dio , che queflq 



\ . 
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vaffif y? dilatale ^ ei impoffejfaffe del euòr de moY tali , e 
majfimamente di chi ptefiede 'al Governo de i Popoli^ e di' 
chiunque ha genio , e s applica alla Letteratura . Ne Jlareb» 
pur meglio il Mondo . Di qui nato è in me il defiderio 
e dtfegno de trattare della Pubblica Felicità, cioè di queji^ 
belt^ oggetto y che dovrebbe effere r oggetto giornaliere y e pìà 
caro di chiunque è f celta dalla Divina Provvidenza al Tre- 
no • Che profitto ne [peri tu ? dirà pui taluno . Pretendi for* 
fedi poter detronizzare il Bene Privato ^ veterano Padrone 
del Mondo ,? Nulla rifponedrò io y fe non che , fon certo , ehe 
non mi pentirò mai d' aver configliato e lodato il Pubblico 
Bene , ancorché per difawentura aveffi parlato al vento • 
Amare iiceat , Optare liceat , fi Potiri non licct. 


della 



pubblica felicità. 


'--si. ^ 
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OGGETTO DE’ BUONI PRINCIPI, 
CAPITOLO I. 

► 

• 

Che #* intenda per Pubblica Felicità • 





Rima di parlare della Pubblica FelU 
cita , conviene che c’ intendiamo il 
Lettore cd io . Abbraccia quello nome 
'*"^1 di Felicità due diverfe provincie ,* la 
i prima delle quali confifle nel poler 
molti Beni quaggiù, onde pofìTono ve- 
I nirc alfailTimi comodi al poflìdcnte . 
•* L’ altra confifte nell’ efenzione da £ 
Mali. E quanto a quell’ ultimo, certo è, che fi può chia- 
mar Febee quaggiù ) chi non pruova altana delle tante 
dure^ penfioni , alle quali sì fTcilmcnte è foggetto ©gnun 
de’ figliuoli d’ Adamo , o fi riguardi il Corpo , o fi con- 
£dcri 1’ Animo . Cagione d’ Infelicità fon le tante e va- 
rie malattie , dolori , c difagi , che peffono perturbare la 
buona armonia de’ corpi noflri , ficcomc ancora la care- 
fiia del ncceffario alimento, vefiito , e tetto, di cui ab- 
bifogna qualfivoglia perfona . Similmente , pofia T efenzio- 
nc da i Mali del Corpo, fe non concorre eziandio I’ efen- 
zione da i Mali dell* Animo, l'Uomo tuttavia fta con- 
£nato nella Infelicità - Chi non fa, che la perdita della 
libertà, le calunnie, le perfecuzioni , le prepotenze, i 
timori d’infulti e di danni, c cento altre fimili traver- 
se, han forza, tale da rodere ciafeuna d* effe si fattamen- 
te il cuore dell’Uomo, che lo fan divenire un nido al- 
meno di malinconia ì Ora datemi , chi goda quefto privi- 
legio di non provare alcun male , perturbatore dell* Ani- 
mo c Corpo fuo : fe coftui ben l’ intcndeffe , ha in fe il 
Principal fondamento dell’umana Felicità. Non dirò io, 

A che 


2 Citpitolo /• 

che il pih grande de i Beni quaggiù fìa il non avere aU 
cun Male ; ma certamente dirò , che quello è uno iaar- 
rivabil Bene 9 a cui nondimeno facciam sì poca riHclho- 
ne , o non ne conofciarno quali mai il pregio . Siccome . 
più FilofQfì hanno avvertito , c n* ho trattato anch* io 
nella Filofofia Morale^ la folìanza della Feliciti, che (i 
può rperar fulla Terra , confille nella Tranquillità dell* 
Animo e del Corpo . Anche un povero Bifolco, anche un 
baffo Artigiano , fc pAiova pace in amendue i componen- 
ti deirclTerc fuo, può ngiouevolaicnte , è dóvrebbe an- 
che chi-imar fé fleffo Felice, e dello flato fuo rendere gra- 
zie alla divina Provvidenza • 

Ma così non l’ intende ordinariamente il genere urna* 
no. Benché ognun di noi conofea , che un rcquifuo ne- < 
ceflario a fondare la Felicità , fla 1* cflcrc fenza Mali ^ \ 

pure poco o nulla quello a noi fcaibra ; non altrimenti 
di quel che fi faccia a i Palazzi , a i fondamenti de'qua- 
li , che pur tanto importano , niuno in mirar quelle fab- 
bricc , fuol fare rifleflìonc . Noi dunque, fc non unica** 
mente, almeno principalmente, riputiamo formarli la Fe- 
licità de' vìventi dall’abbondanza e godimento di molti 
Beni . Tali noi chiamiamo le Ricchezze , gli Onori , i | 
Comandi, i Piaceri, >uc‘flo é il Palazzo, alla cui fab- 
brica per lo più o per un verfo, o per altro, ognuno afpU 
ra , ognun s’appiglia nel carfo del fuo vivere. Qui s’im- 
piegano pcnficri c fatiche ; e chi non può far di più , die- 
tro vi fpcnde c confama i fuoi dcfidcrj ; c chiama poi 
beato , chi fenza fua fatica lo truova ediflcato da’ Tuoi 
Maggiori. Nè fi può già negare, che il poffclTo di si 
fatti Beni parrebbe valevole a rendere un* uomo Felice • 
Ma fi chiede : acquiftato quello capitai di Beni , divicn* 
egli veramente Felice un’uomo? La fpcrienza giornaliera 
del Mondo grida, che nò . Niun v’ha di quelli -Beni , 
che fcco non porti un mifcaglio di Mali . Il polTcìro c 
mantenimento di molta roba, e il maneggio delle Cati- 
chc c Dignità, colla fudori , cure molcftc , ed affanni ; c 
fin gli ftclfi Piaceri foventeo fi comperano , o fi feouno co 
i Difpnccri . Chiedete a gli fleffi Principi c Monarchi , 
shfi più degli alc(i dai vqlgo foa Qreduu fedqre lieir auge 
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Che s intenda per Pubblica Felicità ^ 

della Felicità, fcpaifino la loro vita fenza puntura alcu- 
na di fpine : vi confcflcranno , che nò . Non ne dico di 
piò. Quello argomento è uno di quelli, intorno a cui la 
Rettorica ha un largo campo da clercitaifi . Ma non fi 
dee tacere una delle follie , in cui cadono i piò de’ vi- 
venti . Per quanto ha liberale verfo d'effi la Divina Prov- 
videnza , fempre vi reftano , o pur nafeono Tempre defi- 
derj di molto piò , pochi eflendo coloro , che diezno ba/ia^ 
c non portino invidia a chi piò di loro abbonda di Beni. 
Al irate i Monarchi , provveduti da Dio di tanti Popoli c 
Regni; fono eglino mai perciò qiueti o contenti? Ofier- 
vate tante perione , alzate a gradi fublimi : fc uno piò 
alto ve n' ha , a cui pollano afpirare , fembra lor tioppo 
poco il già ottenuto , c fi van martirizando per anfietà 
di quello, che forfè non potran mai confeguirc. Lo fieffo 
avviene a chi fi da ad accumulare Ricchezze. Appagato 
un defiderio , ne fpunta tofio un’altro^ al pari del ramo 
d’oro di Virgilio . Ma non fi può d ordinario chiamar 
Felice un cuore, fucina di contìnui defiderj , perchè dove 
è l’ Inquictitudine , dove manca la Tranquillità dell’. Ani- 
mo , ivi non fi trova vera felicità < Molto mcn poi par- 
tecipe di quefta pofiìara dire quella parte di Popolo , che 
ha per Tua porzione la povertà , che combatte col bifo- 
gno , forzata a tante fatiche e (lenti , per poter vivere, 
ma fempre polla nella Mi feria . Finalmente ^uand’ anche 
fi goda qualche buona dofe di Felicità quaggiù , non Tuoi 
quefia prometterfi una lunga durata • Èfeono in campo 
Guerre , duro flagello del genere umano ; vengono Epi- 
demie , Careflie , ed altri naturali malanni , che T uomo 
non può fchivare : ed ecco guada ogni mifura anche di 
chi fi potea pretendere ben fituato fra i mortali , e prl- 
vileggiato dalla natura o dalla fortuna • 

Ciò podo , non fi figuralTc alcuno , che per Pubblica 
Felicità intendeffi io uno dato , fia di Monarchia , o pur 
di Repubblica , in cui ognuno abbia ad clTcre , o poffa 
chiamarfi Felice. Niun Governo v’ha, che po(fa efenta- 
re da i raorfi della Povertà, da i dolori ed aggravi delle 
varie Infermità, buona parte del Popolo fuo. Non può 
impedire le Difeordic nelle famiglie, nè il bollore di tan- 
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té paffiohr , alle quali è lottopofto ognuno ^ né le Liti 4 
J)afcolo di tanti Tribunali .* tutti fctninarj d* Infelicità per 
le private pcrfonc : e molto meno le Gragnuole , i Tre- 
mucti , le Inondazioni , le Steriliti , cd altre pubbliche 
Calamità; c nè pure le Guerre, fufeitate dall’ incontcn- 
tabi!’ ambizione de’ Potenti • Mali e Beni han da efìTcrc 
perpetui abitatori del Mondo, c compartiti fecondo il fag- 
gio volere 4 ò la permiflfionc fempre adorabile di Chi re- 
gola il Tutto . Noi dunque per Pubblica Felicità altro 
tjon intendiamo, fé nón quella Pac.'* c Tranquillità , che 
un fa^^gió cd ahiordvol Principe , o Minillero , fi liudia di 
far godere , ptr quantd puS ,- al Popolo iuo , con preve- 
nire ed allontanare i difordini temuti , c rimediare a i 
già fucceduti ; eoo fare, che fieno non folo io falvo^mi 
in pace, là Vita 4 l’Oióre, e le Sofianze di qualfi voglia 
de’ Sudditi 4 mercè di un’ efatta Giufiizia ; eoii’cfigcrc sì 
diferetamentè i Tributi 4 che fi contenti della lana delle 
fuc pecore le , fenza volcroc anche la pelle; c in oltre 
col procaccnte al Popolo qualunque comodo 4 vantaggiò, 
e bene , che fla in mano fua < Truovarfi il felice fiato 
d’ una Repubblica , o Monarchia deferitto nelle facre Car- 
te con quefié parole 4 dove fi parla dei governo del Re 
Salomone .* {à) ìnmmer abile e fomìgliante alla rena dei 
mare era il Pepalo dì Giuda e d^ Ifraello , mangiando e be^ 
•vendo ognuno ; e Jìando in allegria ; ed abitava jenza alcun 
timoie ciafeuno [otto la vite fua ^ 0 fatto il fuo fico , delC 
un confine del Regno aW altro 4 finché viffe Salomone . Q^ue- 
Bo allegro yivere 4 quefio tranquillo fiato di un Popolo 4 
Jo rniriamo eCprèfìTo anche nelle Monete di quegli antichi 
Romani Impcradori , che tramandaron a i pofteri pieno 
di gloriai il nome loro 4 e furono la delizia de i lor tem** 
pi, e rinvidia de’fuffeguénti , come Tito, Trajano, Pro- 
bo, Cofianfcinò il Grande; Ivi fi legge: FELICITAS? 
PUBLTCA, o purcTEMPORUM FELTCITAS , ovvé- 
ro FELIGIA TEMPORA , o anche FELICITAS SPE- 
CULI . In quefie due parole fi chiudeva il p’h beli’ elo-* 
fjo, che fi porciTc Formare di ,quc* Regnanti , Vero è, 
thè r adulazione fiefe quella glonofa lode a qualche Pria^, 

cipe. 

(a) Lib. III. Cap. I V . verf. 25. Rcgmn» . .. . W 
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Che intenda perla Pubblica Feliciti» 
cfpe cattivo ; ma certamente chi de- buoni fe la nserii.b 5 
fu un gran regalo fatto dalla Provvidcnia ad un Popolo^* 
c farebbe da defiderare, che le Virtb , azioni, c governo 
di quei buoni Principi , e de i due Antonini , e di /Vlef- 
fandro 'Severo, deffero continuamente davanti a gli occ^i 
di chiunque è per Ialite , o è già falito fui Tronp. 

Quedo dovrebbe eiTerc lo (ìudio d'ogni Principe gipr 
vane, deftinato a tener le redini del .Governp , e di chi 
v’d anche pervenuto, per ben’ apprendere il ,fuo giiniftcr 
ro , per rendere fé delTo gloriofo predo il Tuo Popolo, cd 
immortale la fua memoria predo i pogeri . Il leggere 
Storie alla rinfufa potrebbe anche fervirc a guadare Uti 
Principe naturalmente buono, fe pure Principe y’ba ^ che 
giunto al comando, lì degni d’ impiegare un pb di tempo^ 
per meglio ilìruirfi ne’ Libri. Senza lecita di buone Sto- 
rie corre pjericolo un Regnante di apprendere da pedi mi 
cfempli l! regolamento del fuo Governo ; cioè T inclina*- 
zione .alle cabbaie, al non mantener la fede , a farli le- 
cito fopra i Tuoi Popoli ciò, che gli piace, ^.e a foldisfare 
cutte le. fuc voglie, redandogli in mente gli efempli d’altri 
ìuoi pari, che han fatto altrettanto. Noi miriajTio incen- 
fato da i Signori Politici Cornelio Tacito ; ma quella è 
bottega, dove li vende Elettuario ben^ì , ma anche 'Vc- 
Jeno . Meglio farebbe , che in mano .de’ Principi folamen- 
te fi mcttedero le Vite d^.migliori , cioè de’ Principi ce- 
lebri le loro Virtù, per la doìccz,za del loro ^Gover- 
no, per l’amore .verfo dei fudditi ; e di que’ Regnanti , 
che ’han comprovato co i fatti , che intendevano il prin- 
cipal fine della Politica , confidente in rendere felici i Po- 
poli fuoi.. Senofonte ci lafcib la Vita del famofo Re Gir 
ro, ci deferide il fuo valor guerriero , la faviezza cd ele.- 
cuzione de’ fuoi difegni , la fua grandezza d’animo , la 
liberalità, la frugalità., c tant’ altri ìuoi pregi; ma iopra. 
rutto il fuo affetto veramente paterno verfo i fuoi Popo- 
li , e dal canto de’*Popoli un contracambio d’amore e di 
■ficurezxa .verfo di lui , -ficchè il confideravano più tqffp 
.per loro protettotc e padre , che come padrone . Quaned 
^nche Senofonte ci a vede rapprefentaro quel Regnante fo- 
-Umcntc. quale doveva cff,rey cesi beilo è il 
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che fe' nc dovrebbe innamorare qualfivoglia Principe ^ 
grande o piccolo che fia . Plinio il giovane alT incontro' 
peonclleggiò P Impcrador Trajaoo, tal quale egli fu, e 
Jafc’ò un bell’ efcropio a gli altri Principi che afpìrino 
alla vera gloria. Anche il celebre Monfignorc di Fenclon 
colla fabbrica d’ un* ingegnofo e diletievol Romanzo ci 
lafciò un’infigne modello de’ cattivi Regnanti, per ifpi.- 
rame l’orrore , e de’ buoni , per incitarne ‘i lor Succeffori 
gir imitazione • • / . v 

CAPITOLO II. .. 

Che appunto il mejittre de buoni Principi ha da ejferc . 
quello di proccurar la pubblica Felicità . 

P otrei qui fare una fparata di antica e moderna Eru- 
dizione, con allegar le Divine Scritture, c fanti ! 

. Filofofi e Scrittori di tutti i trmpi, che a rifervà d’ ai- j 

cani Macchiavcliidi , ingegnano e pruovano, confilìcre ‘ 
P ufizio ed impiego de’ veri. j faggi Prìncipi nel continuo ‘ i 
Audio del Pttbl^eo procacciando al loro Popolò I 

quella Felicita, che è poflibile nel Mondo, patria di mol- 
ti guai y di errori , t di tante fregolate PaAìoni • Lafeerò 
qucAa cura ad altri.* verrò unicamente dicendo: Che fei 
Principi n degnaffero di fare alquanto di rideffione ai loro 
luiniAero', intenderebbero da per fu fteflfi , .qual fiaTiAi- 
turo della- Natura,* e quale l’ intenzione di Dio, in aver 
confegnato* alla ^lor cura popoli da goTcmare* Certamente 
per p occuràre la Felicità a’ tante fudàitc perfonc , e non 
già per procacciar loro l’Infelicità; che qucfto -farebbe il 
vero ritratto de’ Tiranni, T efempio de’ quali non v’ha 
Principe c^gidì , che nom abborrifea , onon deggia abbor-» I 
tire. Facilmente s’ intende, cfTcrfi accordati gli Uomini ' 
' a rottomctterfi. ad un * Capo e ^Rettore per proprio loro .• j 
bene . Con quefla condizione furono eletti i primi Princi- | 
pi e Re y è quefta ' tacitamente paffa nc’ lor Succeffori 
anzi con pubbliche protefte T hanno riconofeiuto non pochi 
'Monarchi celebri per*' le loro Virth nelle Storie • E che j 
queda (ia voce elegge della Natura, fi può oAervare an- 
che 
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Che appunto il mfjltere cc. ^ T 

che fra tanti popoli, che noi nornioiamo Barbari ; i Ret- 
tori de* quali non ignorano , che 1’ ufizio loro è di difen- 
dere , di trattar bene i propri fudditi , e di promuovere il 
bene c’ vantaggi dell^ Repubblica. Or quanto pih dee far- 
lo , c intendere d’ effere obbligato a farlo un Principe 
Criftiano , profeiTaotc una Legge Macftra della Carità , 
c una Legge, che comanda il non far Male , c configlia 
il far del Bene a tutti , e fino a i nemici , e che dice 
anche a i Principi • ( h ) Tutto ciò ^ che bramerete fattoi 
a voi dagli Uomini fatelo ancor voi ad effi , Or quanto , 
pih fi conofeerà glufioe comandato fin dalla Natura, che 
fi pratichi 1* Amore e la faencficenta verfo de’ Sudditi , i 
quali colla lor fervith c co i tributi proecurano al Prin- 
cipe la Magnificenza ed ogni contento o delizia ^ 

Se mai ci fofìfc Regnante alcune , che credeffe di 
non avere obligazione alcuna al Tuo popolo per quel tan- 
to, eh’ effo popolo fa per lui, coverebbe nel fuo capo un 
biafimcvolc e perniciofiffimo errore , c in cuore un ma- 
ligno influffo di Superbia « Debito è certamente de* Sud- 
diti il fervirc al Principe , e il contribuire al eonvcnevol 
mantenimento c decoro fuo con parte deli’ avere t dell^ 
induftria fua . Ma una tacita convenzione paffa fra cflTi o 
il Pfineipe fteffo, effendo anch’egli dal canto fuo caricato 
di vari debiti : cioè, dell* obbligo di difendere il popolo» 
fe può , da i nemici , o almeno dalle ingiurie , infoiti ^ 
e prepotenze interne • Egli è pagato , affinché minifirt e 
faccia minifirare buona Giufiizia anche al menomo de* 
Sudditi Tuoi . Fra quelle obligazioni il Principe buono ri- 
conofee quella non lolo di rifparmiarc fecondo le forze 
fuc quanti mai mali , dolori , anguftie , c perturbazioni 
pofibno accadere al popolo fuo , ma eziandio di procac- 
ciargli beni , comodi , e vantaggi , quanti egli mai può« 
Perciò i buoni Principi fono fiati appellati Fajlori e Pa^ 
dri del Popolo . Gran bene recano le pecorelle al pafiore: 
ognun fcl vede . Ma che non fa dal canto fuo anche il 
pallore in bene delle pecorelle , difendendole con tanto 
ardore da chi le può offendere , proccurando ad ognuna 
pafcoli di buon nutrimento , curandole inferme , ed amao- 
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dole , come r unicé foftentaroenco c teforo fuo ? No» 
fan' certamente di meno pei Principe proprio i Sudditi ; 
Q_unnto è dunque di dovere | che anche il Principe fi 
accenda d’amore verfo di loro , e loro proccuri ogni pof- 
fibil bene ? E per "conto de padri , mirate , quale ordi- 
nariamente fii ia ior premura , 'a fin di beneficare ed efai*' 
tare i lor Figli , ancorché per lo pih non ne afpettino la - 
ricompenfa , fe non ne’ bifogni , o pure fuorché «ella vec- 
chiaia « Ma i Sudditi continua mente fomminifirano beni 
c comodi al Principe., e^li sfanno cfferc quelló', die è 
Vuoi dunque la giuftikia ^ che’* anch’ egli s’ tncereifi ^ift ^ 
ogni Ipr irantaggip c li ri cempen fi cojr amore q;? Co* 
nefiti / Orrido troppo fnrebbe.il 

te , che cot^perafiie la feliciti dd 

chi rende lui "felice 
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efiderio é innato nclf Uomo , c fpe- 
erga in cht ha maggiore intendimento; per- 
efifere.un Sene non fantafiico , ma reale 9 
1*^ avere un buon' nome , V efiferc in 'concetto di perfona 
vìrtuofa, c il meritar lode, t non hiafimo. Non ci pu^ 
già "eflete Gieria più:ficura c maggiore per w Principe^ 
che di l>eh ^^Vernare , c di volere c fàpwc^rsn.- ' 
defe ffellci i popoli ifloi 9 ' effe quefld il priaio impiego^ 

* e tf pih importante fregio dcHà fua Corona . La Gloria 
^ de’ conquida tori , miratela bene , pati fce delle difficoltà ,* 
^^^l^erchè talvo-ta feompagnata d.alla Giuftizia, o perchè ac-* 
;^’ 4 fiuiftata'benerpe(^^ con tanto fangue, c con tante lagrime 
proprio popolo ie dell’ altrui ; e mafTimafnentc fe vio- 
,4 •' lenta i Sudditi ad impiegare le vite in non neceffarie 
Guerre , c fpopola un gran paefe , per aggiugnerc ad effo 
ima piccìola porzione . Come s'ha da Giulio Capitolino,'^ 

, , H favio Tmpéradore Antonino Pio diceva t Che meglio erte 
il conferva)’ e un fola Cittadino y che lo f configger e mille ne-: 
mici . Vera Gloria nè pure recherà ad un Regnante la ^ 
fua ^rah Magnificenza , l' abbondanza delle fuc milizie^; 
la grandiofità delle fue fabbriche, fe per far qucfto , fpotó 
' pa e rende, miferàbilc chi è a lui fuggetto Troppo 
. ..venta la fallace opinion de’ mortali decreta titoli .gloriofi 
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a chi ha.fatto tutto, per non mcrttarli . Ecib fpezialmcn- 
tc fi ofierva negl’ Epitaffi . Ma qualora arrivi il Prin- 
cipe a confeguir giufiamentc il titolo di Amatore del fuo 
popolo , di Benefattore de* Sudditi f noi ^ ammyrifce la Ccn- 
fura , perchè il Principe è quale vicn dcfiderato dal Popo- 
lo fuo . In Roma pagana fi vide affifo fui Trono Impe- 
llale qualche mofiro , dalla cui bocca ufcì quella Tirana 
nica maffima .• Oderint , dum metuant . Niun troverete og- 
gi fra i Principi profcflbri del Vangelo , che nulla curi , 
cd anche fprczzi l’odio deSudditi fuoi ,* anzi ognun d’effi 
in fuo cuore bramerk d’ cflerne veramente amato , e te- 
muto bensì, ma da i foli cattivi. Ciò non oftante .fanno 
eglino tutti i Principi Crifiiani la maniera di ottener que- 
llo amore ? o fc la fanno , fiudianfi ancora di* metterla in 
opera ? Non può a mio credere darli piacere maggiore, 
che quello di un Regnante, il quale ad altro non penfi , 
che a giovare c far del Bene al fuo popolo , c fa d’ clfcrnc 
guadagnato l’amore. Principi tali fon , per così dire , ado- 
rati • Efeano effi in pubblico ; corre la gente tutta a vederli con 
giubilo , ad oficquiarli più col cuore , che con l’ edemi fegni. 
Ecco là il nefiro padre , ecco chi penfa ,chi veglia per noi. 
Da quelle bocche sì , che vengono fincere benedizioni , ed au- 
gurj d’ ogni felicità, dettati da un vero c non adulterato 
affetto . Però volete voi fapere il merito vero d’ un Prin- 
cipe ? In vece di chiederlo a i fuoi Panegirifti , dimanda- 
tene conto a i Popoli fuoi . L’ amore c la lode di qucfli 
tenetelo pel più fondato Panegirico , che fe gli poffa tef- 
fere . Nè parlo io qui de’ cattivi e maligni Cenfori , per- 
chè quantunque anche cofioro fogliano ftìmare il Princi- 
pe buono , pure non fanno amarlo , perche contrario alle 
inique loro azioni e voleri . 

Perciò farebbe da defidcrarc , che chiunque è fcelto. 
per r Edncazionc d’ un giovane Principe , fopra ogni al- 
tra cofa foffe perfuafo di quetta maffima , per piantarla 
e radicarla , per quanto è mai poffibile , nel cuore di chi 
è deftinato al Regno . Cioè , che la principale c più lu- 
minofa Virtù di un Rettor di popoli ha da effere quel- 
la di amarli , e di beneficar ciafeuno fecondo la fua con- 
dizione , per quanto fi ftende il fuo potere . A quefio fi- 
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ne Dio r ha fatto nafccrc , Dio gli ha defliaato il Tro- 
no. Per quella via fi fon fenduti glorioG tanti degli An- 
tenati Tuoi; per quella i Principi fi ralTomigliano a Dio^ 
che è y e gode d’ edere chiamato Amatore degli uomini , c 
in tante guife fa a noi fentire la Benefìcenia Tua • Ben’ 
imbevuto di fcntimenti tali T Ajo d’ un Principe , fc fa- 
prà imprimerli e ben picchiarli in capo alP allievo Tuo , 
( purché d' indole non cattiva ) buon frutto far^ da fpe- 
rarne a Tuo tempo • Se nella camera de’ Giovinetti Prin- 
cipi in cartelli appefi alle pareti fodero fifpredì i prima- 
ri obblighi e dovrei di chi ha da governar popoli; eque- 
Ai con giudizio fcelti , e inculcati in forma d’ alTiomi di 
tanto in tanto nelle loro menti : farebbe ben queda una 
tapezzarii , \:he nori ifpircrebbe magnificenza , ma che po- 
trebbe influire a ornare fi Principe lledb di pregi foflan- 
ziali , Filippo Redi Macedonia Òipendiava un’ uomo , che 
ogni dì , prima di dare udienza , gli diceffe , Filippo , r/- 
cordati , che fei mortale . Sopra tutto feri vere a lettere di oro : 
che non è flato inventato il Principato ^ .per far bene al 
folo Principe , ma principalmente per far dei bene alla 
Repubblica , cioè per proccurare la felicità de’ popoli fot- 
topolli al Principato . £ che per confeguente il vero Prin- 
cipe , il gloriofo Principe è quello y che nulla pih ambi- 
fcc , che di rendere felice il popolo fuo , e fa e pratica 
i meazi per renderlo tale . Se poi fi riduceffe folamente 
ti mantener la Giudìzia il dovere d* un Principe , egli 
prenderebbe troppo corte le mifure . Certamente ha que- 
llo da cflcrc, come uno de’ più rivelanti obblighi, a lui 
fempre ricordato .• pure la maflima generale è quella di 
proccurare in tutte le maniere la felicità del pbpolo. En- 
tra poi fra i mezzi necefTarj per proccurarla , anche la 
fedele ed efatta amminillrazion della Giuftizia , ficcome 
diremo. Il Conte Fulvio Padani, Lcgiftva infigne Modo- 
nefe, in un fuo breve Trattato (<r) riduffe tpita laquin- 
teffenza de! vero ufizio del buon Priucipe a queflo lolo, 
cioè a sforzarli di trattare i Sudditi fuoi nella fleffa ma- 

nic' 

[a] Fulvio Padani, Trattato deW Arte di governar be- 
ne i Popoli y e di fare , che il Frin^ipc nel mcdefm9 
po fia amato , e temuti . 


Che appunto il mefliere cc, > il 

nlcra , con cui egli bramerebbe d’ cfferc trattato da un 
altro Principe , che gli fofle fuperiorc • La ma(fima è ot- 
tima ; c voicflc Dio , che i Principi fe T imprimeflero be- 
ne in cuore ; il che non è tanto difficile a chi dallo fia- 
to privato viene affunto alla grandezza del Principal®; 
ma incontra ben molte difficolta in chi nafee Principe , 
ficeome quegli , che non ha mai imparato ad ubbidire, 
€ a conoicere ciò , che un popolo ragionevolmente defi- 
dera da chi il governa • 

E quali fono i giufli defider; de’ popoli P Che il 
Principe abbia tutta T autorità fopra loro; ma che le leg- 
gi della Natura, c delle Genti, c maffìmamcntc del Van- 
gelo , abbiano autorità fopra di lui . Che abbia una po* 
tenza afioluta per far del bene , c le mani/lcgatc quan-^ 
do voglia far del male . Che fempre fi ricordi d’ cfTcrp 
Padrone , ma anche padre del popolo fuo , Che non di- 
mentichi mai d’ edere fiato eletto dalla Provvidenza, per 
fervire colla fua Saviezza , Moderazione , cd Attenzione 
alla Felicità di un numero sì grande di Sudditi ; e non 
già perchè quefii tanti Sudditi fervano colla lor miferia 
c vile fervith alla Superbia , a’ Capricci , e alle Delizie 
d’ un’ Uomo folo . Ch’egli in fine confacri il meglio del- 
le fue preranre al buon regolamento c migliore fiato de’ 
fuoi amati popoli; perchè in fine la gloria del vero Prin- 
cipe confifie nel dimcnticarfi in certa maniera di fe ilcf- 
fo, per facrificarfi al Pubblico Bene. Gran cofa è , dice- 
va Sigifmodo Impcradore , che regolarmente ogni Uo- 
mo ricufa d'cfercitarc un’Arte, cui non abbia imparato* 
« pure niun ricufa il mefliere di comandare a’ popoli , 
tenchè non 1’ abbia mai fiudiato , c quefio fia il piò dif- 
ficile di tutti . Del reflo beati que’ popoli , a’ quali toc- 
ca un’ ottimo Regnante , che piò , per cosi dire , ama 
efiì , che fe ftefib . Gran dono è quefio di Dio . Lo ri- 
conobbe anche un Gentile, cioè Plinio il giovane, il qua- 
le nel Panegirico di Trajano fcrific .• (^ ) Qual regalo mai 
più nobile e bello puh far fi da Dio a mortali , che il dar 

loro 

( a ) Plinius in Panegyrico • Q^od enim efl pY^flabilius 
& pulchnus Dei unus erga mortales , quam cafius Ù* fan^ 
^lus Ù" Deo fmillimus Princeps ? 
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loro un Prìncipe enfio , e fanto , e fomlgliantlffimd allo flef- 
fo Dio ; Ho detto di r)io ci.ò eh’ egli diHc de’ Tuoi Dii, 
RicoD-bbe deipari Santo Agoftmo (h) per un’atto fingo^ 
lare della Mifcricordia di Dio, l’avcr buoni Principi , pcr^ 
chè daqu'’do dipende la felicità nelle cole umane. Per chi 
ha ottenuto sì gran bene , obbligo c’ è di ringraziar fovcntc 
ia Divina Muni^ctnza . Ma inficme s’ha da chinare il capo, 
fe non fi .ottiene , davanti al volere di Dio : il che fu 
a noi configliato anche da Tacito , benché Scrittore Pa- 
gano , con dire: Dover fi clefulerare / Principi buoni ^ fop^ 
portare i cattivi . Per altro il Principe , che non ama, 
anzi fprezza i Tuoi Sudditi , nè ha compafi'ione per loro , 
che li guarda e tratta non come figli , ma come fchiavi : 
impedir non può , che fi mormori di lui in fegreto , ed 
finche in pybblico ; che fi dcfidcri il fine del fuo imperio,* 
che fi creda un gafiigo di Dio il fuo governo. Non s’ha 
da contentare il buon Principe di regnar (opra i fudditi 
fuoi : die anche regnar© nel loro cuore . Se noi cura , c 
peggio fc anche lo fprezza , fegno è , che non fa , quai 
iìa 1* onore , c la vera gloria de’ Regnanti . 

"capitolò ih. 

Effere ufizio anche de^ Mini (Ir i de' Prìncipi il proccurar 

la Pubblica felicità , 

D irò , c certamente dirò con difpiacere , che ordina- 
riamente nè tempo nè ''voglia refia a’ Principi di 
maneggiar Libri, pcr> imparar da efiTi il proprio mciberc. 

Ora egli è da defiderare , >che almeno i'Minifiri fuoi ne «« 
conofeano le pnncipali tnaffime , per andarle opportuna- 
mente infinuando al loro Sovrano . Se il Principe noti 
ha fiudiato o pure fe ha dimenticato le buone ieziooi 
a lui date nell’età giovanile : può , anzi dee bccorr re 
il prudente e fedele Miniftro , con fuggcrirgli ciò , che 

• m jig* 

(b) Augufiinus Lib. V. Cap. T 9 .»dc Civiratc D ». J/- 
lì autern , qui vera prtate prccditi bene n)ivunt , fi habent 
feientinm rt^gnandi Populos ^ nichileji feliciutt 

Waì fi Dsq rntferante babeant poufiaHm . 

# 
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JBffere Uffizio de' Miniflri ec, 
ittaggiormcnte può tornare in lode* di chi l’ha eletto p«r 
fuo ConfìglierCi Ora qual azione piò lodevole fi pub cnat 
ricordare a’ Regnanti , che quella di liberar da’ naali il 
Popolo 5 e di accrcfcergli i Beni ? nel che appunto con- 
file la felicita d’ una Republica- . Si fon vedute in ogni 
S colo, ed in ogni paefe perfonc , portate o dal inerito, 
o dalla fortuna a’ pubblici Minifiert , ma di cuoce cosi 
occupato dall’ amor proprio, o fia dall’ interclTe, che han 
riguardato unic?:mcntc quell’ ufizio , come un regalo fat- 
to loro dalla Divinità, per poter’ arricchire , ed efaltarc 
la propria Famiglia . A quello centro vanno dipoi tutte 
le loro linee . C^el Miniltero ha da ftuttare il piò mai 
che fi pofia 5 e affinchè non venga meno , o non fi fec- 
mi la grazia del Sovrano , non fc gli ha mai da contra- 
dirc , e s’ha da incenfarc ogni fuo volere , c di legno ^ 
Q^ucl tanto penfarc al proprio comodo , e vantaggio, or- 
dinariamente fa , che quelli tali niun pcnfiero , non che 
ido , fi mettono, per togliere certi pubblici difordini , e 
molto meno per promuovere il pubblico Bene , che que- 
(lo poco loro importa. Voglia anche Dio, che non mai 
entri qualche mai ofiervato interno configlio d’ intcreffe , 
o d’altra paffione ne’ lor Giudizi , ne’lor Configli , c 
nel maneggio fpczialmcnte della Roba o del Principe , o 
del Pubblico Hello . Pure tanti e tant’ altri all' meontro 
in ogni tempo , e luogo fi fon trovati fcelti per li pub- 
blici ufiz) , che han volentieri accolta quella rugiada, che 
legittimamente ne proviene , elTcndo ben ciò di dovere, 
c pure la principal mira del loro impiego han rivolto al 
buon fcrvigio del Principe, e infieme ali’ utilità della Re- 
pubblica ; che quelle due aziolti[ fi danno facilmente ma- 
no , purché il Principe dal canto fuo non vi metta de- 
gl’ impedimenti Ora in quelli tali voi trovate un* atten- 
zione a tutto ciò , che pub ridondare in pubblico vanta- 
gio , o per levare gli abufi, c le corruttele a poco a po- 
co introdotte , 0 per dare un regolamento migliore al 
commercio, e all’ arti vecchie, c per introdurne utilmen- 
te delle nuove . Tuttodì vanno elfi meditando ciò , che 
maggiormente tornarebbe in vera gloria del Principe , c 
in profitto del Paefe» Quello , che fcmmaraente rendè 

com^ 
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coimnetidafaile preflfo i prefenti , e i poderi I«' memoria 
del gloriofo Re di Francia Ludovico XdV. non furono le 
conquide, ia dilatazione del Regno, perchè. quedo pun- 
ico patifce non poche difficuUa : ma bensì T avere in 'tan-> 
te maniere migliorato, ed accrefciuto TefiMrcizio dell’ara 
ti , promodo lo Audio delle lettere , accalorato il Com- 
imercio , i Attuiti i Spedali , Scuole di Miitxra^ , e di* Ma- 
cina , con tante altre invenzioni o utili,, odecorofe al fuo^ 
Regno. Gran fortuna , ch’egli aveife^per Config itero la 
bella mente dei Signor Colbert , é d^ altri promotori del 
'Bene , o del meglio , che fon da defidcrare in >vOgniiH> 
grande, o piccolo paefe • E pure un nulla Ai ^quello in 
Paragone dell’ operato da Pietro dei- 

la Rudìa • T rucwai ^ 

fuccedcre - dàta^^d^ ^^Dio 

b^sì^ di molto , ma 
trovò effcqe 1* Imperio 
to>‘’ deferto tttu’ i . verfi ,* e . ifle formò di 

^ nobile Giardino , ancorché in ogni foa .pane 
lOR affai coltivato ^ Badava a sì vada jmprefo la 
gran mente : pure, non > poco l’ajutorono t lumi , e 
^e idruaip^ di moki i Letterati ^ Politici , e Negozianti 
' ilraineiir, -eh' egli confultò ne’ fuoi viaggi , o :* feco. trade 
*^10 'RofllàW ^ A.^-, 

^ Nctie Repubbliche ben regolate facile è , che" fi tro- * 
vino^pieifoiìe piene di ‘ un ^ vero zelo per pubblico Ben^, 
^ancorché talvolta vi fi contino ^ dì coloro, che.il proprio 
tntereffe uaicamente fanno negi’intetcdi del pubblico. 
^Può anche darfi , e con più • iacilitù , che . ne’ Governi 
delle Moaarchie^ taiun ' de’ Minidrì penfi competentettiea- 
•'te a vantaggi del Principe , aidaiifimo. a’pri^i , nulla 
a quei dei popolo .^Lo frcgolato * amor proprio* troppi aC- 
iaffin; 'commette neh Móndo • Ma facile )è il conofeere, 
fion potere mai effere lodevoli , o buoni: Minidri coloro, 
a’ quali poco importa , che il popolo abbia delle piaghe 
curabili , fenza metterfi peidtero di fuggerire al Principe 
"k maniere di curarle/ e che intenti al fole proprio pro-^^ 
fitto , niun penfiero vallano Ipenderc per migliorarc i 
pubblici affari , fcnxa rmettere $ che il bene puSbiicq , il 




bene 
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bene anche de’ privar! , torna in bene del Principe itef- 
fo. Saranno c(Ti gran politici , gran LegilH , gran Mae- 
fìri di raggiri , c ripieghi ne’ gabinetti , ma s* eflTi poi 
trafeurano di/ togliere , o minorare i mali della Repub- 
blica , c di aumentarne i beni , non mentaranno già la 
pubblica lode , perchè non nati , nè (atti pel pubblico be- 
ne. iMi ion ferviro del nome delia Repubblica, ed è da 
deGderare , che ognuno intenda una verità , cioè , che 
quantunque uno Stato fia governato dal Principe Tuo ,non 
Jafi ia per quefìo d’elTerc quel popolo una Società e Re- 
pubblica , di cui Capo è dfo Principe , e membra fono 
i (udditi. Ognun di quedi dovrebbe cooperare alla feli- 
cità pubbljca , per quanto pub . Più fenza paragone il 
Principe che gli altri; ma quand’anche il Principe dU 
menricalTe quello debito , cd ufizio, non perciò s’ avreb- 
bono a ributtar gli altri dal penfare , cd efeguire ciò , 
che tornalfe in comun ben ficio ; non effendovi encomio 
ballante per chi fuperiore ail'amor proprio proccura co- 
tanto ii bene altrui, c il vantaggio dell’ Univerfità • Oc 
quanto più fono tenuti ad. attendere a quello i Miniilri 
del Principato , alla cura de’ quali , dopo il Principe, è 
appoggiato il Governo, e fon le ruote principali di que- 
lla gran macchina? Non dee badare ad eflì d’ impedire , 
che la medcfinfia non vada in ruina , nè l’ impiegare co- 
tanto i loro talenti in Caufe Civili , c Criminali , per- 
chè ognuno abbia il fuo, c fieno puniti i misfatti .Qne- 
flo è impiego d’ ogni femplice Giufdicentc • MalTimepiù 
alle, voli maggiori ha da prendere il vero Minidro: cioè" 
metterfi in cuore di eccitare , e di aiutare i Regnanti a 
rendere il più che fi può , benedante , e ^ felice il loro 
popolo . Didratti benefpeflb i Principi non vi penfano : 
y’ ha da penfare chi è dato da edi lecito ^ per dividere 
il pcCo del Governo , per valerli de’ loro lumi in cono- 
fccrc non falò il Giudo nelle occafioni , ma anche il mi- 
gliore, e più commendabile fidema della Repubblica, af- 
fine di praticarli in vantaggio proprio , e inficme de’ Sud- 
diti fuoi , Beato quel Principe , che ha onorati ed efpcrti Mi- 
nidri , zelanti dcH'onore, e della vera gloria del Sovra- 
no , c inficine del pubblico bene • Più beato , s’ egli vor 

Icn- 
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leatièri ftfcolta i loro configli ^ crede femtMtt di faper» 
ne pifi di loro • Ordinariamente pià ficuro , e prudente 
fuoi efiere il parere concorde di molti faggi ^ dotati del« 

Ja fperienza negli affari del Mondo^^ che quello d’ un t 
folo* . • 

Diffi ) che non pochi Principi per varie cagioni igno* 
rano ciò , che potrebbe rendere elTi più gloriofii , c pià 
felici i loro Sudditi. Non fufTe vero ^ che< talvolta fono ^ 
entrate nel Minifiero perfone, le quali erano poco prov* 
vedute, di quella Politica , che infegna la fcherma delle 
offefe, e di^fe, e delle accortezze ne’ Gabinetti , e po- 
co conofeenti del Governo Economico di uno Stato, per 
renderlo più fiorito ^ cioè piò, ricco , piò^ben compofio 
ne’ cofiumi , piùt^efente 'da’ 9 pii i^iito 9 e ^civile, 
più' popolato 9 cc^ Incorrendo , ondcL-poi. rifulti la pub- 
blica felÙMÌw. dì cui ora trattiamo :4 A< quefio iapere .può 
pervipii^' jÉ meditazione attenta, dell’ Gemo 9 congiunto 
con>N^|fo^zelo , cioè con una . fervorofa volontà di giovai» 
re ài ^Pubblico ; ma piò facilmente vi. perverrà 9 chi ha co- 
gnizion delle Storie, de Legislatori antichi , e moderni, 
de’ grand’ Uomini 9 che governato paefi « £ piò vi 
"perverrà chiunque. ^ 

. Stàrfs Joominmn muìtórufu vidit & \Jtbes v ^ 

Sarebbe pur- la nobil . iinprera , che p^rfona giudiziofa 9 ct« 
•^pace di ben difiiaguere il male dal bene , e da effobene 
il meglio , poteffe girare per le parti più colte dell’ £ur 
ropa , per notar tutto quel , che, fi pratica di utile , 0^ 
d’ indufiriofo in tante diverfe Città, e le finezze della 
.Mercatura, e le'^ìnvenzioni delia Cirugia, delie Macchi- 
ne, e di tante Arti o utili . o necefiarie alla Repubbli- 
ca :c tutte ' portaffe dipoi a.cafa 9 per farne uto.in bene-, 
della Patria fua. .Andò il .fopra mentovato Imperador del- 
la Rullia y condotto dal fuo gran genio , inperfona a ùt . 
qiiefio 'Àudio ne’ migliori Efnporj della Crifiianità i c poi « 
con premi traife nel fuo. vallo Imperio^ xhi per un?* rnr-. ' 
tc, o per altra potetfe fempre più dirozzarlo e ìT,,r..c>^l 
rarlo-fc Ora fe i Minifiri non fi .fono punto aupL' * 
fiodio. tale, non è mai da fperare9 che in meglio a 
ti il fifiema del lor Pacfe,« Ancorché Dio 
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IDelt educazione della Gioventù ^ ec, 17 

uafccrc in tempi, ne’ quali più che in addietro regna la 
tranquillità, la civiltà, Tunione de’ Criltiani , c fia crc- 
feiuta la clemenza de* Principi .• pure ci recano altri be- 
ni , che potrebbonfi procacciare a* Popoli , e per poca co- 
nofeenza , o per mera trafeuraggine niuno li proccura . 

C A P I T O L O IV. . 

Deir educazione della Gioventù , per ad delirarla 
a i pubblicr Minifterj . 

P Rima di farlo, mi reftano qui alcune poche Riflcf- 
fioni da proporre , c le proporrò , ma titubando , per- 
chè qui più che mai conofeo , quanto fia facile il formar 
de’ dcfi-lcrj , c fomraamentc poi difficile , per non dire 
impoffibile, il vederli ridotti alla pratica. Tuttavia dìe 
male ci farà in cfporrc anche un punto, che fommamen- 
te potrebbe ridondare in pubblico bene ? Si fon già im- 
piegate alcune poche pennellate per rapprefen tare , quali 
dovrebbero effere i Miniftri fcelti dalla Provvidenza del 
Principe , per cooperare fatto di lui e unitamente con lui 
ai pubblico Bene . Ma di pianta non fi fanno, né fi pof- 
fono fare Minifiri tali , cioè dotati di tutte le prerogati- 
ve occorrenti ai buon maneggio della Giufiizia , c al Go- 
verno sì Politico , che Economico di un paefe . A forma- 
re di fi|aili fiatue ci vogliono di molte fcarpellate c qui 
i , che ogni faggio Principe o Repubblica dovrebbe aver 
premura ed attenzione per allevar perfonc , che fi reodef- 
fero degne ed abili a foftenerc un di le Cariche , Digni- 
tà , ed Ufizj pubblici con tuttodecoro del Principato , e 
a proccurare il maggior bene ^ anche de* Sudditi . Gli at- 
tenti Agricoltori nutrifeono giovani piànte per trapiantar- 
le a fuo tempo in luogo delle invecchiate e cadenti ài- 
trettaxiro gioverebbe pure , e farebbe anche neceflarip , 
che faceffero i Rettori di quaìfivoglia Stato . Frequenti 
vengono i bi fogni ad ogni Principe di fcegliere chi fia ar- 
to c ben formato per gl’ impieghi del Foro, del Gabinct. 
to , della Segretaria, delle Ambafciate, oche fia inten- 
dente del Coaunerzio . Si lagneran forfè di non trovar 
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cìttìe d’ uomini nel proprio paefe : in tal calo non cadri 
folamente il biafirao fopra chi de particolari non avrà 
Voluto o faputo coltivare , come doveva , il pmprio In- 
genno ; ma ne toccherà la fua parte anche al Regnante, 

L che ninna cura egli s’ è prefo di fotnm.niftrar mewi 
ed incitamenti alla Gioventb , per illradarla nella wric- 
ra e buona' conofcehia de! M'niftcro Principefco , nelle 
MalTitne della Giullizia , nella Segretaria delle Lettere ec . 
Seni-i Niviziito, Tenza notabiP efercit'ò , non poffono gli 
umani I ipegniaddelirarfi alle cofe grandi , quah fon quel- 
le del Pubblico Governo. E giacché la difattenta Gioven- 
tù non fa metterfi da fe tteffa in quello camrnino : ope- 
ragloriofa e loramamentc profittevole al medelimo Prin- 
cipe farà, s egli impiegherà il fuo zelo per l' educazione 
della Gioventù, ftudiandofi nel medefimo tempo di trat- 
tenerla da’ Vizi , e di animarla al confeguimento di quel- 
la Dottrina , che fi richiede per elercitare 1’ importante 

impiego di governar gli altri . . _ . . . 

Facile è il conofeere, quanto convenga a i Principi 
il proteggere tutti i Collegi, Seminari , e ^nfervatorj 
della Gioventù tanto Nobile, che Civile , e Plebea , dell 
uno e dell’altro feflb. Cieco farebbe, chi non conofcel- 
fe quanto fia lodevole, quanto giovevole in ogni Popo- 
lazione e Città 1’ iftituzione di si fatti Luoghi, dove è 
tenuta in educazione la gioventù. Quella è l et^piupe- 
licolofa dell’Uomo. PalTioni focofe , poca Prudenda , me- 
no SperienZa , concorrono a fovvcrtirla , e a fare che la 
brama ed amor de’ Piaceri vada in eflì fopra ogni altro 
riguardo. Cuftoditi i Giovani Nobili lungi dalle occalio- 
ni lufinghevoli del Secolo, da i perverfi cornp^ni , e da i 
Derniciofi efempli , imbevuti in oltre delle Mamme di Pie- 
tà ed applicati alle opere d’ effa e allo ftudio delle Let- 
tere, facilmente paflbno confervarc l’ innocenza , oalmen 
fare 'un buon capitale di faggi documenti , per ben reg^ 
lare la lor vita in avvenire. Gl’ Ignobili poi anch etti 
allevati ne gli cfcrcizj della Pietà . e in qualche onetlo 
meftiere , paflato il golfo tempeftofo dell età giovanile , 
eran fondamento portano feco di riufeire col tenppo utili 
Cittadini . Ma che non miriara» noi di contrario a qui 
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Dell educazione della GUventà ec^ 
fìe fpcranzc ? Da che ufeiti da quelia onore voi prigione 
i Giovani Nobili entrano nel gran Mondo con tutta la 
briglia fui collo , eccone molti d*ellì come emancipati 
darfì in preda all’ ozio, cattivo Condgliere ma (rimanen- 
te della Gioventù , abbandonarli a i Piaceri , o all’ Intem- 
peranza y e perdere in pochi Meli il frutto de gli Anni 
iaviamente menati in addietro . Ognun’ fa , qual pendio 
abbia la nodra Natura, Un Tentatore di più ha , chi ha 
molta roba • £ v’ ha pur troppo de’ paefì , dove la diL 
folutezza e il cattivo efempìo vanno all’ eccefTo . Altri 
poi di miglior’ indole, e che fentono il freno della Reli-^ 
gione e della Riputazione , ancorché fappiano contener^ 
nei doveri della Cridiana morigeratezza, pure danno il 
bando a gli (lud; ; o fé pur li coltivano , non è per co- 
fcfode; ed altri più torto nel Giuoco, o nelle vane Con- 
verfazioni partano l’orc , per non morire di Tonno, ofpcn- ' 
dono tutto il loro tempo in incenfar’ Adrienne . E pure 
querto è il Seminario , onde le Repubbliche debbono pren- 
dere, chi dee di mano in mano fubentrar nel Governo; 
ilccome all’ incontro (otto erti Principi fc 1’ Ignobile fupe^ 
ra in ingegno. Sapere, e Merito il Nobile , ragion vuo- 
le , eh’ egli fia anteporto nelle Cariche cd impieghi . Ma 
data ancora , che un Giovane continui a coltivar le Let- 
tere .* chiedete, s’ egli ha apprefo quelle, che fervono al 
Governo d’unpacfc. Querta è una Provincia feparatadaL 
Sapere ufuale della gente , ne le Martime Tue s’ infegna- 
no nelle Scuole ordinarie. Che far dunque? Due fon le 
▼irte , che potrebbe qui avere il faggio Governo tanto de’ 
Principi , che delle Repubbliche . ConGrte l’ una in veglia- 
re fopra la Gioventù Nobile adulta, ufeita che é da i Col- 
legi c dalle Scuole, e come iafeiata in Tua balìa . L' al- 
tra è d’ irtituirc una particolar’ educazione per que’ Gio- 
vani o Nobili o Civili, che riconofeiiiti per Ingegni più 
(vegliati de gli altri , potrebbero un di aizarfi al pubbli- 
co Minirtero. 

Quanto alla prima , pur troppo fra i Giovani non é 
cofa rara il trovarne de i portati alia Superbia , alia La- 
feivia , airinfolcnza , all’Inciviltà , al Giuoco , c ad al- 
tre viziofe Paffìoni, congiunte coll’ Ignoranza , mag:hie 
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brutte in chicchefTia , ma fpczialmcnte deform! in chi è 
nobilmente nato j e p ggio po', per chi le ha , c non le 
conofce , ole fprczza . Per quc Ai tali converrebbe prclcri- 
vere certe Leggi , confidenti almcro in non amiDvttere 
a i pubblici onori , e in efcludcrnc ancora dopo elTervi 
ammeflb , chi fi modra cotanto alieno dalla Virtù, con- 
fervatrice de gli Stati . Né gii parlo di qu^* Giovani fea- 
pedrati , che commettono delitti degni di prigionìa , e 
d’altri maggiori gadighi ; perchè fuppongo , non effervt 
principato, in cui poda impunemente un nobile contrav- 
venire alle Leggi mafliccie del Pubblico Governo . Parlo 
di colorò , che nelle loro ederne azioni moftrano di non 
avere, o di curar poco i primi principi della Religione^ 
deir Onore , c della Giudizi.! . Non commettono già mU 
cidi , non levano con violenza le Donne altrui, non pa- 
gano col badone , chi è lor creditore , non commettono 
altre fimili azioni, perturbatrici delia pubblica quiete; ma 
non fanno differenza trà le Chiefe e le Piazze ; inlolcn- 
tifeono contra degl’ inferiori , e parlano ed operano, co- 
me ì più vili del Popolo ; Icialacquano il proprio avere, 
c pofeia anche, fe poffono , 1 ’ altrui, con far dei debiti • 
Quedi da loro dcffi fi degradano dalla Nobiltà; e però 
come mai pretendere a gli onori riierbati per chi è nato 
in Ctfe llludri , e dovrebbe guadagntfrfeli colla Virtù ^ 
Come governar’ altri , chi non ha peranche imparato a 
governar fc deffo? Sembra bene , che qualche fpedientefi 
doveffe trovare , ove ne occorreffe il hi fogno , per frenare 
il corfo fregolato di quedi Difcoli ; c giacché edt non fi 
mettono fadidio della difapprovazion popolare , giudo fa- 
rebbe , che anche per loro bene qualche pena c difap- 
provazion del Governo li faceffe ravvedere, e dtfiderc dal 
viziofo modo di vivere • Molto più facile poi riufeirù ad 
un Principe zelante , fe vorrà , il conaprimere con lievi 
gadighi, ed anche con fole riprenfioni , la Gioventù No- 
i)ilc fviata .* non già eh’ egli abbia da entrare nel minu- 
to efame delle loro azioni , e ne i nafcondigli delle lor 
cofeienze , ma folamente in quella fregolatezza di codu- 
OBÌ , che dà ne gli occhi del Pubblico deffo . 

£ queffo da detto come di paffaggia del bifogoa 
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che ha la Nobil Giovcntii adulta del guardo del Princi- 
pe : perchè il libertinaggio d* efla divien facilmente con - 
tagiofo ; c gloriofa cofa almeno farebbe 1' adoprar in cib 
prefervativi c rimedj , dovunque s’ ha fommamente in mi - 
ra La Pubblica Felicità • Ne* Secoli barbari fì efcrcitava la 
nobil gioventù in Giolìre , Tornei, cd altri armeggia- 
menti, in Caccie , e Giuochi faticofì , e in Tuonar varj 
Strumenti .• Ne fapevano più de' noftri tempi , ne* quali 
veggiamo, di che tempra fieno i fol lazzi della nobil G io* 
venth . Quanto meno farà cfTa in ozio , dandofi nd appli- 
cazioni e fatiche oneQe, tanto pih farà lungi dall' ^bban- 
donarfi a i Vizi « Giacché molti non hanno mente capa- 
ce d* alte e nobili applicazioni , almeno tengano il corpo 
applicato ad onefti cfercizj , o ad Arti convenevoli a per- 
fone civili . Io non oferci dire , che i Giovani dc‘ vec- 
chi tempi foffero migliori dc'noftri ma fi puà ben di- 
re , che nel loro contegno compariva pib del virile ; non 
perdendofi effi le due ore alla Toletta , per addottrinar 
la zazzere colle maniere femminili , e per prendere in 
prefiito da i buffolotti quel colore , che la natura loro ne- 
gò . E* flato detto p r burla , che gii Uomini in queflo 
Sccolofi cangerinno in Donne. Almeno è certo, che la 
loro effeminatezza va crefeendo ogni dì piò ; eh' effi ce- 
dono il comando e la fupcriorità all* altro feffo , riferban- 
dofi folamcntc 1* onore d’ effere loro fchiavi , non di pa- 
role, ma di fatti • Queflo è bene un portare in trionfo 
la propria viltà ; queflo un rovcfciamento dell* ordine po- 
flo dalla fltffa Natura* 

Paffiamo all’ altra piò riflrctta Educazione , riguar- 
dante 1' allevar perfone capaci di foflener i pubblici im- 
pieghi cd Ufiz; . Nelle Rcpubblicdie Ariftocratiche ogni 
Nobile ha diritto al Governo , E ficcomc non s' avanza 
ne gli affari c nelle Cariche, fe non chi porta la paten- 
te della virtuofa inclinazione ; così la Gioventù conver- 
sando co i Sav) , di (correndo de gl* intereflì del Pubblico 
con chi può effere fuo Macftro , e dando pruove della Tua 
onoratezza e del Tuo intendimento, pub fare un buon No- 
viziato , per effere promoflà a cofe maggiori . In altra 
(oxau dovrebbe regolarfi il faggio Principe , per formar 
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de’ buoni allievi, che T aiutaffero un dì^a'folteìier le fa- 
tiche ed applicazioni del buon Governo , effendò a]^un- 
to i varj JMagidrati le manie braccia, delle quali abbi- 
fogna il Principe Capo , per aggirar con buona maedrìa 
ed armonia tutte le ruote delia Repubblica . Convicn dun- 
que ollervare, che i noftri Vecchi ihituirono varie Acca- 
demie e raunanze de’ più fpiritofi Ingegni , che in effe 
coltivavano la Poefìae P Eloquenza . Erano quelle, e fon 
da lodare , tuttoché non (ìeno di molta foflanza . Quindi 
almeno trarre fi pofibno perfone abili per le Segreterie 
de* Principi , e d’altri Signori • Altri hanno oefeia inven« 
tate Accademie di Filoiofia fperime^l^d’ Afironomia, 
di Matematiche , di Accade- 

mie p^ù utili 

gno verailiéotél^Qfelli^P non vengoifo 
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il fodo delie cole , e aravvifare noti 
Btsono^ ma anche il meglio delle azioni e fattu- 
te umane , e a dillinguere le apparènze dalla foUanza: 

- fapr^ anche valerli di quello, fuodifeernimento per li pub-^ 
blici affari , c verificare quel detto t Vote jfe Dio- ^ cheiFìm 
lofofi ùgnafftYù ^ 0 pure che i Re f ape 

Ora farebbe bene , che il Principe ilUttikle una par- 
ticolare Accademia , in ^cui fi (ludialTero le Regole del 
fiiggio Governo de’ Popoli , melliere quanto importante , 
aitrtctanto difficile , ficcome gii accennammo . Dipende la 
' Felicita di un popolo dal buon Governo, e.H buon Go- 
verno da uncompIelTo di cognizioni di "Varie claffi, che 
ienza gran fatica non fi> fogliono unire in una fola per- 
fona . Converrebbe dunque fare una feelta di Giovani , 
conofeiuti di retta morale , e di buona comprenfiva , per 
ibrmàrc la fudetta Accademia, il cui impiego farebbe di 
trattare varj argomenti, fpettanti alleraaniere di faggia- 
mcnte governar popoli ; sì pel buon fervigio del proprio 
Principe , come pel bene e vantaggio de’ fudditi • Perfaii 
na di molto fenno cura avrebbe di difiribuire di mano in 
mano le materie , che cadauno a vclTe a trattare. Un (àg- 
gio Minrliro avrebbe da alfillere alle Raunanze 
deteoainati tempi fi tenelTero, non. tanto 
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ogni difordine , e p_r corregere chi travalicaffc , quanto 
per animare c lodare chi ne foffe degno . Prefiggerli di 
proporre tutto ciò , che fi credefie utile o meglio , purché 
praticabile, nel paefe ; o tutto quel che è difutiie , difor- 
dinato, o nocivo, per rimediarvi , oficrvando Tempre il 
dovuto rifpetto al Principe, che regna. Nè folaraentc par^ 
lare di quel che é giufto , decoro lo , onefiamente giove- 
vole o neceffario al Regnante e al popolo, e di quello 
che può fervire a perfezionar le cofe ; ma anche cfortarc 
il Tuo talento in formar Lettere , Relazioni , Apologie 
&c« fecondo la divèrfità delle finte efigenze. Maggior* a- 
nimo poi fi darebbe a tali Accademie-, fe il Principe tal- 
volta faccflTc loro godere lafua prefenza, o qualche atte» 
(lato della Munificenza fua. Ma corno trattar sì fatti fiu-‘ 
dj cargomenti, dc'quali nulla sè apprefo nelle ordina- 
rie Scuole? Chiunque ha ftudiato prima una faggia Filo- 
fofia Morale, cioè imparato aconofcerc PU^nao , e i do- 
veri dell’ Uomo, e inficme ha fludiato le Leggi di Giu - 
fiiniano : feco porterà un buon capitale di lumi ; e fenza 
<juefii due preliminari non fi dovrebbe alcuno ammettere 
nell’ideata Accademia. Bada la Giurifprudenza Giuftinia- 
Bca ad un’ordinario Magifirato, deputato ad amminillrar 
la Giuftizia Civile ; ma per chi dee amminiftrare il Prin- 
cipato , come Configlicrc di Stato , farebbe pur bene, an- 
tri ncccfiario , eh* egli fape/Te anche nna Giurifprudcnza 
Supcriore ^ cioè qnclla^ che infegna i primi principi del- 
la Giufiizia, ei doveri del Principe verfo de’ Sudditi , e 
de’ fudditi verfo del Principe ; che fa giudicare , fc le 
Leggi ftefie fieno rette, o fe altre maggiormente conve- 
nilTcro . Chiamafi quefta il Gius Pubblico , ampiamente 
trattato c infegnato nella Germania e nc’ Paefi hafifi , ma 
trafeurato per lo pi^l da i Giurifconfulti Italiani, che tut- 
to il loro faperc rcltringono a i Digcfii e al Codice , c 
alla gran filza degli ordinari Autori Legali^ 

L’altro fitìdio, a cui fi dovrebbe applicare, chi pep 
la fuddetta Accademia folfc feelto, confiile in quello dclr 
le antiche e moderne Scorie, ne’la cognizion G^ogr'ificq 
de* Paefi e de’ Principi ; in leggere le Leghe c Paci,\cd 
altri atti pubblici > ad ben conofeere i varj intcrefiì de' 
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Donainanti , i Coftumi o buoni o rei delle vari6 Nazio 
hi y le ben regolate maffinae coocernchti il Commerzio , 
rÀRnona, le Monete, i Tributi &c. tutte materie, che 
cadono (otto T ilpezione di un Configiiere di Stato • Que* 
fio pacfe ’è vado : pure non mancano Libri , che ne par- 
lano, equeiìi conviene dudiare • Ed ecco come pofTa il 
Principe formarli una proviiion di giovani piante , per 
trafciegliere pofda le migliori, e trapiantarle negl' im- 
pieghi . Non gik^che'^la (ola Teorica fia fufficicntc a fab- 
bricare un Minidro i Sì edgge ancora là pratica , e iperieti-, 
za delle cole ; e qdeda ordinariamente manca alla Gio^ 
ventìi* P^rb d'^po un "competente Noviziato a profiorziort 
de* ti lenti , s'hanno alcuni del- 


le Lettere fotro il prci 


^^/^Mlinante a4< 


tri ai grado d* ed altri per Mi- 

niilri ^lla’GihfHtft^ Cittke Terre: do- 
po ii ^uale efitrcizto, a^ mifura delia lor buona hurcitt^^ 
iiotrah meritare di afeendere a gradi fuperiorì . D*ordina- 
rio"chr non ha miglior provvifiohechc dii Leggi Civilijj* 
d dovrebbe contentare di far figura del Palazzo'd'Afirea^ 
e' non gib pretendere al Gabinetto de^ Principi • Pure la 
buona mente colla pratica^ pub ftr^ft^ì'and^ à Anzi fi 
fon Ceduti, e fi pbfibho di tàirto in tanto vedere uotni- 
ni;dLsi buòn naturalezze dMntendimento si penetrantc^^ 
e di Giùdiiio sidirittOz che fenza entrare in Accademia^ 
ed anche^ fenza molte' lettere , fon divenuti eccellenti- 
Minifiri f" e cib per la loro fagacitb raffinata neH* efercizio' 
degh affari ; nella pratica delle Corti è nello Audio del- 
le inclinazioni , e paffionl umane , che gli ha fenduti ahi- 
h a mancggiaranch^ gli affari ptb alti del Principato , e 
a fomminiArar^ utili configli , mercè delle buone maffimcz 
che loro ha fuggerito la fpérienza e T attènta confidera- 
zione del Mondò prcfente« Badi nondimeno il Principt 
di non valutare per grand’ ingegni i gran Ciarloni. Dbr-s 
dinario la Sapienza^ è di poche parole • Abbia io orrore 
i Gabbali Ai ; perchè è bensì' virtù T accortezza, ma nob^ 
gib la Cabbaia. E fe'^coAoro fanno ingannar* altrui eoa 
trame vizioferchi pub far ficurta , che di t}UcAa lorOrvjà^ . 
tc non fi fervano ancora in danno o difonore del 
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pc flefTo ? Badi , che non fieno cervelli focofi e Poetici , 
perchè non femprc It fodeiza del configlio efee di tefte 
^tali . OlTervi fopra tutto, fc in coftoro abbia buone radi- 
aci la Religione e la Morale Crifiiana : altrimeny non po- 
trà mai fidarfi il Principe di chi non teme Iddio , nè ha 
altra Legge, che quella del fuo interdTe c volere, per- 
ciò capace d'ogni furfanteria, che fi pofla nafcondcrc al 
guardo degli uomini, o di nuocere almeno al Pubblico, 
per farfene merito col difattento Principe. Datemi un di 
coftoro, che fia deputato all’ Economia, o fia alla came- 
ra, e ad altri impieghi delle rendite e fpefe Principefehe. 
Maraviglia farà, fe cofiui non inventerà nuove angherie 
in danno del Pubblico; c non ruberà, potendo, al Tuo 
Padrone medefimo . In fine la probità e T onoratezza ha 
da clTerc il primo c principale ingrediente, per formare 
un Minifiro , e pofeia di buon’ intendimento . (Quando 
manchi il primo , e per difavveatura fia difattento il Prin- 
cipe , afpettatevi querele e lamenti del povero Popolo • 


CAPITOLO V. 


Del nobile feopo , che dovrebbero pt" e figger fi Principi , 
Minijìri^ e Letteraii ^ per proccurrare il 
> Pubblico Bene * 


hf 


I N mano dc*'*Principf è , fc pur vogliono , o fc non fo- 
no impediti da chi ha piò forza di loro , il rendere a 
proporzion della fi tua zionc' felici i lor Popoli. Quello di- 
cemmo, che dovrebbe efferc il lor mefiiere ed impiego, 
c tal fu l’intenzione di Dio ; allorché al Trono gli alzò.- 
Suffegucntc mente confile la riputazione de’ buoni Mini- 
firi e Configlieri in ajutare il Principe a ben compiere 
cosi nobile imprefa , con tenere ben vìva in lor cuore 
quella Mafifima .* Che il pubblico Bene è Bene del Princi^ 
pe ; e rinunziare al dovere e alla gloria fuaquel Regnante ^ 
che unicamente penfa alV interejje proprio e con dimenticar 
quello de' fudditi fuoi . Quelli due intcreffi. 'hanno da an- 
dare uniti. L’ ampliare i confini del dqi[hrnio proprio, è. 
ziferbato a ben' pqchi Potentati : e occ&iàriamente queilò 
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vantaggio S compra colla rovina del proprio paefe. Ma 
facile è bensì a .qualfi voglia de’ Principi , fe pur voglio- 
no daddovero, il migliorar quella porzione di Stati, che 
Dio ha anegnato al loro governo . Chiara cofa è , che 
fpczialmcnte da cento anni in qua grande accrelcimento 
han fatto le lettere e le Scienze . Si fon cercati con pih 
efattezza che mai i primi principi delle cofe, è le cagioni in- 
time delle opere di Dio , e delle azioni umane ; e in 
ciò s’ e fatto gran viaggio , c ne è venuto gran pro- 
fitto c gloria al prefente fecolo. Quel che refta da defi- 
dcrare 5 fi è , che tanto ftudio e miglioramento delle Let- 
tere tenda c fi rivolga a migliorar fempre più le noftrc 
idee , a fin di migliorare , per quanto fi può mai , il Mon- 
do, gran teatro di Beni c di Mali, di Virtù edi Vizi* 

A quello miglioramento del Mondo ( difficili (fi ma sì, ma 
fempre dcfidcrabile imprefa) dovrebbe animarfi ed appli- 
carfi ogni Principe nella circonferenza c valla e rilìrctta 
del fuo dominio. Se non può, o non sa egli, avrebbe- 
ro da fiudiare per lui i fuoi Configlieri . E cafo che nè 
pur quelli fapelfcro arte di tanta importanza ; dovrebbo- 
no sbracciarli i Filofofi , per illudiarla ed inlegnarla ad* 
elfi , anzi a chiunque può in qualche maniera contribui- 
re al Pubblico Bene, Da i fegreti infegnamenti e dalle 
fpintc della natura nollra noi tutti fiam portati al Beno 
privato di noi llclfi . Pure trovando noi , che Dio ci ha 
collituiti in maniera , che dobbiam convivere con altri 
uomini, e che 1 ’ un Uomo abbia bi fogno dell* altro, e 
per confeguente elfcrela vita nollra fociabile .* richiede la 
Ragione, che fe defidcriamo, che gli altri aiutino noi a 
dar bene quaggiù , ancor noi ci lludiamo di predar quel 
fuffidio , che polfiamo , agli altri , affinchè fopra tutto 
fia promolTo il Bene della Repubblica, o fia il Pubblico ‘ 
Bene, perchè della pubblica Felicità fogliono partecipare 
anche tutti i privati. Però Vizio è, gualora il Bene pri^ . 
%ato fi oppone 0 pregiudica al Pubblico Bene , Virtù f unire 
infieme il proprio Bene con quello della Repubblica , Eroifi- 
7ÌÌ0 il preferire al Ben proprio quello del Pubblico , Ora in 
quedi illuminati tempi non folamente chiunque è alTun- 
to al grado di Configliere de' Principi , ma chi exiandio 
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ha buon polfo natilo Audio delie lettere, dovrebbe pren- 
dere per fua principal mira di migliorare il Tuo grande o 
picciolo Mondo . Gloriofa cofa che e il far del Bene ii 
gli altri: or quanto più il farne ad un* intero Popolo, c 
impiegar le meditazioni Tue, affinchè fi fminuifeano i ma- 
li , e crefeano i Beni delia Repubblica P Non è già da 
tutti quella applicazione - Vi fi richiede abilità, per filo- 
fofar (ulle cofe , c in oltre la pratica del Mondo. Poffo- 
lìo nondimeno anche gl’ ingegni minori cooperar’ in par- 
te a quello grandiofo difegno , con illufirar 1’ arti parti- 
colari , c proccurarne la perfezione . Più a mio credere è 
da flimarc un libro , che infegna ad un Mercante , ad 
un Marinaro, ad un Giardinicro o Agricoltore , ad unò 
Speziale &c. il Tuo mefiicre, col meglio di quell' arte 9 
che cento libri di fccca Filofufia , di fmilza Erudizione , 
c di Poefie poc* altro contenenti che infilzate parole. A 
i geni pofeia di maggior penetrazione è riferbato il trat- 
tar con più vigore c.l eftenfione, tutto ci6 , che pub mi- 
gliorare o perfezionare il Governo Politico cd Economi- 
co degli Stati . f 

E qui s’aprono due diverfe vedute, falle quali dee 
attentamente fiffarc i fuoi guardi ed efami 1 * ingegno Fi- 
lofofico. La prima è di tutti i difetti edifordini, corrut- 
tele cd errori , cioè di certe civili malattie che fono o 
ereditarie , o di mano in mano vengono introdotte nel 
paefe dalla malizia , dall’ infingardaggine, o dalla poca 
avvertenza de’ mortali . Niuri paefe in fatti fi moftrerà, 
che polTa vantarne efenzione • Sovente ancora accade , el- 
fere tanto inveterate alcune di quelle magagne , c dive- 
nute abituali , che nè pur cade in penficro al Popolo , che 
utile o necelfaria nc fafebbe la correzione ; perchè punto 
non conofeiute per quel che fono. Di quelli abufi , ecccfii 
difetti , e Mali , co’ quali ci fiam troppo familiarizzati , 
e pajono confccrati dal lungo ufo , fi potrebbe addurre 
una flotta d’ cfcmpli , a noi fomminillrari dal Governo 
Sccolarcfco . La fua parte ne ha anche 1 ’ Ecclelìafiico . 
Per chi ha buon difeernimento, facile è il viaggio, cioè 
lo feoprire cib , che di fardi nato , nocivo , o poco lodevo- 
le fi pub trovar^ in un Popolo pel Governo e per le 
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Ufanze cCoftutni. Diffìcile bensì comparirà l’ altra ve- 
duta, confidente nelF accrercere il patrimonio de i beni 
£ un paefe . I mali , fieno difetti o eccelTi , cl faltano 
fuori fra ì piedi ; bada avere buon'occhio, per difcernerli* 
Ma per conto de' beni mancanti in una Contrada , indù- 
Aria e fatica vi vuole, per trafportarvcli da lontani paefi, 
o pure ingegno non lieve per inventarli , e attività gran- 
de per introiurli e mantenerli* Ora ecco un campo no- 
bile , per farli merito col fuo Principe in fuggerir tutto 
ciò, che pub rendere più indudriofo, più facoltofo e ab- 
bondante di beni lo Stato di lui . Gran fortuna V avere 
4Ìi quedi Configlieri , e non già di coloro, che folamente 
fanno infegnate a i Principi le maniere di rendere infeli- 
ci i fudditi loro . Ed ecco come ancora chi fenza effere 
ì Minidro , coll’ indrizzarc i fuoi dudj al Pubblico bene , 
potrebbe renderfi benemerito dell’ Univerfo , meditando e 
infegnando tutto quello , che pub tornare in profitto de* 
Popoli, o almeno della propria Tua Patria. Tanto fi ftu- 
dia , per imparar cofe da nulla , e tanto fi lambicca il 
cervello , per trattar materie , che fpremute non rendono 
fugo alcuno. Un libro, che in qualche maniera infiuifea 
a migliorar’ il Mondo, porta con fcco un pregio vero ^ 
per cui gli dee reftare obbligato chiunque è abitatore del 
Mondo. Solamente convien qui oflfervarc una difavventu- 
ra del genere umano. ConfcÀcrà ognuno, che ficcomc i 
Medici de’ corpi fono a noi cari, perchè ci fcuoprono le 
varie malattie , alle quali fiam fuggetti , c fi dudiano , 
per quanto è poffìbilc , di guarirle ; così dovrebbero da 
noi cercarfi , o almeno egualmente accarezzarfi i Medici , 
che conofeono le malattie d’ un Pubblico, c ne infegnano 
la guarigione, Maquefto bencfpefTo non fucccdc . Trop- 
po delicati fono i Regnanti : fembra loro un rimprovero 
qualunque slogatura , che faccia conofeerc nel loro Go- 
verno : è un toccare la pupilla de' loro occhi , il voler 
mettere qualche rcArizionc alla loro autorità c volere. 
Afpettatevi anche fchiamazzi c grida dai privati, qualo- 
ra r intcreffe entra in certe ufanze c coAumi , che pure 
tornerebbe in lode c in vantaggio della Repubblica, fé fi 
riformadcro o levaiTero. Povera Verità! la iodiacnò in ca- 
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fa d* altri, e rabborriamo nella nodra • Però iinpréfa pe- 
riculofa fi è il Riediere de’ Medici Politici , e quafi direi, 
che il Mondo ama piò toHo d’ andar fcmpre zoppo , che 
di foffcrirc, chi ne gli affari civili grinfegni a caminar 
diritto . Aggiungafi , che m certi paefi qualuvoglia novità 
è mal gradita, fe non anche abborrita e vietata; quafi- 
che fe V* ha delie novità cattive , non ve ne poffa efferc ' 
deir altre fommamente buone , anzi ottime in prò dell* 
Univerfità. Quale abbiam trovato nel nofirq nafcereTan- 
damcnto e rito del vivere, del penfare , c del governare, 
tale crediamo meglio di farlo paffare anche a i poderi no- 
flri . Sicché a gli uni non piace , che fi notino i Mali 
del Pubblico, benché tanto importi il levarli ; e ad altri 
nc pur piace, che s’ infegni il Meglio , quantunque tanto 
gioverebbe l’introdurlo. Altro io non no qui da dire , fe 
non che è da defiderare , che dopo efferfi cotanto in que« , 
ffi ultimi tempi difirrugginito il Mondo nella maggior par* 
te dell* Europa , e dopo averci Iddio dato de’ Principi buo- 
ni e di buona intenzione : cosi loro ifpiri un fincero defio 
di ben conofccre ciò , che loro lice, o non lice ; e ciò che 
torna in danno del Popolo per rimediarvi, o ciò che può 
giovare , per abbracciarlo .E’ in oltre da augurare al Pub- 
blico, che non fia da qualche indifereto Miniftro impedi- 
to a gli onetti e zelanti Scrittori il produrre ciò, che può 
ridondare in Pubblico Bene , pcrch’cffì confervino il do- 
vuto rifpetto alla Religione e al Principato. Verrò in in- 
tanto cfponendo le differenti vifie, che hanno , debbono 
avere i faggi Principi , e le perfonc d’ onore feelte per 
dar loro configlio , affinché per quanto fia in lor mano , 
fi proccuri la Felicità del Popolo : nel che è ripofta la ve- 
ra Gloria de’ Principi • Ogni altra gloria che quefia , in 
ciTi o è dubbiofa , o falfa • > 

CAPITOLO VI. 

Della Religione t 

C Hiunque fa y che c’ è Dio ( e non Io puh negare i 
fc non chi lite travolto il cctvello « benché lì creda 
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di aver più ingegno e fenno de gli altri ) e fa d’ efferc 
nato e di vivere nel Mondo per puro volere e bontà di 
Lui, non dovrebbe durar fatica ad intendere , a che (la 
tenuta una Creatura verfo del fuo Creatore : cioè ad aaiar^* 
lo , e a rendergli un culto degno di lui , e ad ubbidirlo , 
qualora conofea le Leggi pubblicate da Lui , le quali non 
poffono efferc fé non (ante, giufte , ed uniformi a ciò, 
che la Oeffa Ragione a noi infegna . Queda conofeenza 
di Dio, e dc’nodri doveri verfo di Lui e verfo il Prof- 
fimo nodro , forma quella, che noi dimandiamo Religione^ 
e che ci propone fra tante altre Verità quella sì impor- 
tante , cioè che r Anima noflra Ca immortale , ed ancor- 
ché fepa rat a dal Corpo, continuerà a vivere, e vi farà 
nell’altra Vita premio e pena alle Opere noftrc . V’ha 
Rcligion Naturale , e v* ha Religion Rivelata ^ e queft* ul- 
tima altro non è, che la Naturale ili udrata dalla Rive- 
lazione di Die. Dee ringraziare la divina Clemenza , chi 
ha avuta la force di nafeere nella Religione di Grido, 
che è la fola vera, ne altra può effe re vera , fecondochè 
han dimodrato tanti Uomini faggi . Ora egli è da dire , 
che dalla bontà de’ Codumi , dalla rettitudine delle uma- 
ne azioni , e dall’ efercizio delle Virtù , principalmente di- 
pende la reai Felicità di un Popolo . Stato troppo infelice 
Q unaRepubblica farebbe quel lo, do ve nè la Vita, nè l’Onore, 
nè la Roba foffcroin ficuro per la malvagità de gli altri 
Cittadini , e tutto foffe Difeordia c Prepotenza de’ forti 
contro i deboli . Quella Sola all’ incontro può chiamarli 
felice Repubblica , dove regna lagiudizia , dove alberga 
la Concordia , la Carità con altre Virtù • La Cridiana 
Religione è appunto la prima c più efficace Macdra di 
tali Virtù • Uffizio fuo non è folameote di ammaedrarci 
nel vero culto di Dio , ma anche di predicare e perfua- 
dere i più regolati Codumi , ogni forca di Virtù , c d’ in- 
trodurre ne’ Tuoi Profeffori quella Tranquiiiità privata , e 
quella univcrfalc Unione ed Amqre , che appunto è vo- 
luto da Dio, e può rendere felice l’umana Società. A 
quedo feopo tende, è vero , anche la Moral Filofofia; 
ma fé queda procede difgiunta dalla vera Religione , non 
ha gagliardia Efficiente, per muovere gli animi ad afa- 
^ brac- 
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tracciar vigorofatncntc le Virtb e praticarle •' Oltre diche 
effa Filòfofia è per pochi , cioè per la gente dotta : lad- 
dove la Religione ferve per tutto il Popolo , cioè tanto 
per li Dotti , che per gl’ Ignoranti . Fate dunque, che 
r uomo fia perfuafo , che e’ è Dio , che vuol premiare le 
buone azioni, e punir le cattive; e fappia diftinguere tali 
azioni col lume a lui fomminiftrato dalla ftelfa Religione 
di Crifto: Ecco che l’Uomo ha un poITcnte freno al Ma- 
le , un gagliardo impulfo al Bene : ed ecco fe non ceffar 
tutte le iniquità , capaci di fconvolgcrc e rendere mifera- 
bilc un Popolo , ceffate nondimeno in maniera , che fe 
alla forza della Religione fi unific T altra del Principe, 
coni: rvatore della Giufiizia , può quella Reppublica chia- 
marfi Febee. Si fon trovati degli empi a dì\noftri, che 
han pretefo , potere un Popolo di Ateifii , guidato dalle 
fole Leggi umane, e dall’ autorità del Principe , vivere 
in pace fra loro , praticar le azioni virtuofe , ed abborrir 
le cattive . Si rifponde , non efsere impoffibilc , che qual- 
- che particolar perfona pofsa , benché mifcrcdentc , operare 
' nella guifa fudetta ; ma non efsere ciò poffibile in ua 
Popolo , la maggior parte compollo di perfone ignoranti, 
cd anche di perfone di grande ingegno e' Letterate , nel- 
le quali predominio ha 1 ’ Irafcibile e la Concupifcibile . 
Quando coìloro nulla operalTero di quello , che vietato 
dalle Leggi degli uomini , non fapranno già guardarli 
da quelle cattive azioni , che non cadono fotto gli occhi 
dell’umana Giufiizia, Se potran farlo a man falva, ru- 
beranno , commetteranno adulteri ed altre nefande difo- 
neftà , faran vendette fcgrcte , ridendo prenderanno giu- 
ramenti falfi , negheranno il confidato loro Depofito , c 
Così difeorrendo . Tolto il timore di Dio, che trattiene 
i piò del Popolo dal mal fare col terrore delle pene pre- 
parate nell’ altra vita , e levata di cuore a gli Uomini 
la credenza t fperanza di una gran ricompenfa nel Mon- 
do avvenire , onde tanti c tanti fono anifnati a fare il Bene 
morale , c a fuggire il fuo contrario , non ci refia p»u 
freno badante a reprimere in infiniti cafi l'umana Con- 
cupifeenza dell’ opere cattive • Quefio è il paefe delle ten- 
tazioni • Ognun può tendere tefiimonianza a (c fieffo di 

quan- 
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guanto ha fatto , ed avrebbe fatto , fe 1* amord e timore 
di Dio , e ie MafTime della Religione non raveflero te- 
nuto in briglia . Però fon deliri d’ alcuni Ateifti , o Deidi ^ 
il non conofeere , . quale non accidentale , ma effenziale 
' influfTo abbia nella ^Pubblica Tranquillità Ja. vera. Keli» 
gione. ^ ^ 

V £ dico vera, come abbiam dette» elTere quella di, Gesù 
Criflo / perciocché vfi j^ò avere un principio di Religione, 
cioè credere Dio Rimuneratore» e , Punitore, , ma u può 
anche untale principio corrompere con varie fai fe ed em« 
f' pie Opinioni aggiunte , di modo che il profetare una Re* 

! ligione fiaun profcflfar nulla, come fi.^ffervò ed oiTerva 

in tante , che furono diverfeydaila|£M^^ca, e nacquero 
dopo la venuta di Crifio , difl^l|ip|^Ila vera Crifliani. 
Tm|ii II inn ln\ imr|m[j|^ Religio^ puògua- 

flarfì , come iaretm^e tahino négafTe il Libero Arbitrio, 
fe fpaccia^e Dio autore del male morale, fe . facelTe .de* 
dere al Popolo , che bidi la Fede fenza opere buone , 
c col farne anche delie cattive , per acquiflare il Paradifo • 
Con tali opinioni- erronee e coitdcnnate maraviglia fareb* 
'Tbc , fe alcuno fi curafie di refi Aere alle fue malnate voglie, 
c non cammette(& fenza rimorfo azioni contrarie alla Leg* 
ge di Dio e al Pubblico Bene. £d ohi volelTe Dtp., che 
ògnuno efeguiffe ciò, che viene infegnato epfefcritto dal- 
ia vera Religion di Gesù Crifio, la quale é la Cattolica 
Romana ; .non fi può. dire ,> quanta telicità fi goderebbe 
-allóra anche in Terra , eio qualfiv(^lia];y>polaztone / per- 

- ciocché quella. fielTa Religione ha per mira cosi il bene 
univerfale che il particolare e tanto il rendere buono , 
giufio,s benefico , e ben regolato in tutete le fue azionili 
Principe, clve rutti. i Sudditi. fuoi « Se, quello gran bene' 
perfettamente non* s'ottiene , colpa e nuncailzaé de gli 

^Uomini , eneature fuggette all* errore c.al vizio , c non 
già della Maellra,;CTO infegna attutti-ed vcfige daognù*- 
; --no opere confeimi alla retta Ragione si in riguardo a 
aipL^>che alf^fì^mo nollro. Perciò intendiamo ,• quanto 
' deSbay Ilare» à cuore de* Regnanti^ e di chiunque ama ja 

- Città "c il Pubblico fuo, che vi fi^eonfervi ed a»«n«i|i 

vera Religione,affinché vi fi, mantenga 
■ ^ ’“-^cSno 
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cìzio delle Virtù , il buon regolamento de’Coflunìi e 
lopra tutto il vicende vole onclb amore fra i Cittrdini • 
dal che principalmente, fearurifee la Felicità d' una Re! 
pubblica. Secondariamente fi feorge di quanta neceffità 
ed utilità fieno al Popolo i Sacri Pafiori % Paltrc S 
giJc perfone dell' uno , e dell’ altro Clero, che attendo- 
no Iccondo la lor profcllìone a correggere i cattivi, e ad 
accrefcerc il fervore de’ buoni, ed affaticanfi per inculca- 
re al Popolo Tamore delle Virtù, e Terrore de’ Vizi . 
Potrebbe efier Tcfemplare e fan ta vita d’ alcuni Rciigio- 
/I una Predica, per fare innammorar la gente delToprar 
virtuofo ; c confeguentc mente per quello, che concerne 
ia pubblica utilità , certo è , che pofìTono giovare coir 
cicmpio delia Pietà , e de' retti coHumi coloro , che atten- 
dendo rolamcnte alla Contemplati va , impiccano tutto il 
loro capitale in fare fc rtclTi buoni , ancorchè^on fatichi- 
no, per far tali anche gli altri. Pure tanto più giovar 
poflono quegli altri, che colla bontà della vita iiniVcono 
Il capere o fia la Dottrina, cioè un mezzo, che ben ado- 
perato può fommamente conferire alTemendazion dc’cat- 
tivi , e ai retto regolamento de gli uomini di buona vo- 
ioma y e molto più fé fanno anche acconciamente efpor^ 
re al Popolo nelle Prediche, Sermoni, c Catechifmi la. 
parola di Dia, perchè di qui proviene un’ immenfo Be- 
ne. Da tutto quefto poi rifulta negli altri Ecclefiaftici 
Ja neceffità di fiudiar le Divine Scritture g la Teologia; 
della quale Scienza , come ancora d’altri (!ud; , fpettanti 
alle perfone Ecclcfiallichc , luogo non è qui di parlare . 

Dirò io qui folamcnte alia sfuggita, che la Rciigio— 
ne, in fc ftefla nobilifìfima , efantìflìma virtù , pure anch' 
^a al pari ^delT altre Virtù s’ ha da contenere fia il 
Uitetto, cl Ecceffo; i quali nondimeno non ad elTa ma 
a gli Uomini fon da attribuire Non occorre provare la 
mancanza, e debolezza di quefia Virtù nc’ mortali. Pur 
troppo nc abbiam frequenti gli efempli, anzi ne miriaoi 
talvolta di quelli, chepoffonofarfofpcttareiacuored’al-..- 
cuni lop^Qo della Religione. Quanto all* Ecceffo, vi 
può anche trafeorrerc col lafciarfi trafportare alla Super- 
Itizionc, o col tanto darli alT opere arbitrarie c fuperfi- 
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ihli dellfi Religione, che fi trafcunno J domi comanda- 
ti da Dio al particolare fiato delle perfone . Si può anche 
cadere nel Troppo, che non inveiva già peccato alcuno ,• 
e pure fia da defuicrare , che nè meno abbia luogo nella 
Religione ; perche del Troppo ha Tempre da guardarfi la 
Sapienza . Ed allora noi diremo d’ incontrarci nel Trop^ 
po , che p^r cagion deirEccefib nelle Tacre funzioni o 
de’ facri Minifiri fi avvilifce la Religione fieflfa c la Di- 
vozione , o pure fi pregiudica al Bene temporale della Re- 
pubblica; giacché la Religione di Gr.sò Crifto fu ifiituità 
per giovare anche alio fiato civile de' Popoli ^ c non gi^ 
per nuocergli . Sanrc per efempio fono le Procefiioni , fan- 
te ed utilifiimc le facrc Miflloni ; ma il Troppo in effe 
non farebbe già da lodare ^'c mafiimamente fc non poco 
difiraefle la povera gente da i lavori sì necefiarj al Toficn'- 
lamento loro . Sante, e parte necelTaric, parte utili (on 
le ChicTe ; ma fc di foverchio fi moItiplicafTcro in una 
Città o Luogo , nè pur quello meriterebbe lode ; c tan to 
hieno in quei paefi, dove prèfiano ficuro afilo a i dclint 
quenti , perchè tanta abbondanza impedirebbe T cfcrcizio 
della Giuftixia . Così gli Ordini Religiofi fon da commen- 
dare , perchè fothmamente utili, c alcuni d’ effi anche nc^ 
cefiarj . Ma non ci farà ehi giudichi -lefierc bene il mol- 
tiplicare di troppo quefii Ordini in una fola Città o Terr 
ra . E Io fteffo dico del' troppo numero degli Ecclefia*- 
fiici Secolari . Sarebbe da dcfiderarc , che n? aveflìmo uri 
difcrcto numero, e quefii di foli ben’ ofiervanti della Tan- 
ta lor profeffionc ed eferaplari ; giacché quefto Bene noli 
è da rpcrarc , dove è il Troppo . 

Ci furóho ne' Secoli addietro de’ gravi combattimert- 
ti fra 1’ autorità de’ facri Paftori , c quella de’ Principi 
fecolàri ; dal che nàcquero fconccrti , e rivoluzioni deplo- 
rabili in detrimento della pubblica felicità . Ci fa vede ré; 
la Storia Regnanti, che han voluto dominare fopra i Do- 
gmi dcl’a Chiefa di Dio; che hanno Ufurpato i diritti^ 
c i beni del Clero, con altri fi mi li eccedi . Han pretc- 
fo altri , che una volta il Sacerdozio fi attribuiife trop- 
pa autorità fopra i Regnanti , e fopra il loro Governo & 
Kon è qui luogo di ciamioaic^ fe a torto o a ragioni 
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di ciò fieno accufatl i facri Pallori d’ allora . Pur troppo 
è vero , che di qu fio prctcfto fra gli altri fi fono fervici 
' i fabbricatori dell’ ultime sì lagrimevoli Ercfie ^ c per fcpa- 
rarfi della vera Chiefa di Dio , c calpcfiare la facra Ge- 
rarchia , iftituita da GesòCrifio, per abolire 1’ Epilcopa- 
to , c per non più riconofe re nella Sede Apofiolica que* 
diritti , c privilegi , che anche i primi fccoli della Chiefa 
riconobbero , e venerarono in efia » Giunfe Arrigo Vili. Re 
d’ Inghilterra fino a dichiararfi Capo della Chiefa nel fuo 
Regno, con temerità non mai fcufabilc da chiunque fa , 
cofa è la Chiefa . Ed ha poi fervito 1’ efempio fuo a di 
nottri, perchè il famofo Impcrador delia RulTia Pietro fi 
arrogalfe lo fieflb titolo , o pure la medefima autorità , 
ed efiinguelTe il Patriarcato nel fuo Imperio , col pretefio, 
che troppo potenza, ed autorità aveffero que’ Patriarchi. 
Per tanto giufio farà j che chiunque ama la pubblica tran- 
quillità, e il pubblico bene, defideri una perfetta coflan- 
tp armonia fra il Sacerdozio, e 1’ Imperio ,* ficchè l’ uno 
lafci intatti i diritti veri, e non imaginafj dell’ altro , e 
amendue concordemente cofpirino a rendere fpirituaimen- 
tCj c temporalmente felici i Popoli. 

'CAPITOLO VII. ^ 

- > ^ . ' . ' ^ 

Dello Jludio delle Lettere y0.fia della'Scienzet • 

* ' '>■ 

P Erfona pratica di un certo Regno- mi dicea ^ correi 
re -quivi una mafiìoia di Politica ^ cioè . meglio efie-*> 
re, che un Principe comandi ad un Popolo ignorante , 
che ad un Popolo dotto y -perchè più facilmente l’ igno- 
rante ubbidifee, e fi lafcia maneggiare, nè conofee idi-" 
fetti , ed altri viz) del Governo ^ £ quantunque, ivi non 
fi polla dire, che regni l’Ignoranza, perchè v* ha Scuo- 
le,- ed Uniterfitàj pure fi vuole, che. non altro vis’ in- 
fegni;^ che il fapere. de’ Secoli barbarici , i quali forma- 
no^ una dotta - ignoranza , lenza che alcuno ardifea di mi- 
gliorar le Scienze, e il gufio delle Lettere , ^ 4’ inir(> 
durre Metodi, e Cognizioni più utili., e bandire nello 
fieffo. tempo ..d^lle Siiuole lo iiudia^li- tante cofe , dopo 
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àVcre'àpprcfo le quali nulla s’è apprefo. ’MafRnaa talc^' 
fe pur è vera fecondo me ha del barbarico, o del tna- 
li2iu lo a(Tai • Anche i Goti , impadronitifi dell’ Italia, fe- 
cero un proceffo alla vedova Regina Amalafunta , per-’ 
cbè allevaffe nelle lettere il giovinetto figlio Re Teo-^ 
derico ; pretendendo , che il folo maneggio del T armi fof- 
fc il mefiier de’ Regnanti . Stolti, che erano, non fapen- 
dd^ che anche lo ftudio delle Lettere mirabilm nte può 
fervire a formare degli eccellenti Capitani, che i Re, 
per ben riulcirc nel Governo civile, e militare , fc no»' 
nelle Scuole , almen per meno di buoni Configlieti , e ’ 
Minidrr , dotti nella lor profedfione , hanno da imparar 
quello, che ferve a rendere un Re prt^nteiful Trono, 
e fpertp, e valorofe^ijMfe MìKtiiY Sìr^i Mim^ fitro- 
vallerò, che^mlfefo^i’ liel^Pri^nctpe (lelTo, e 
in ogn’altro, per rendere maggiormente fe flelTi piùne« 

, e Aireabili prelTo del Principe , ftrabocenevole ^ 
tfoppo farebbe in efik un unto amore di fe medefimi 
Ji/Ia non occorre difeorreme, perchè diperfone tali^alcu*' 
na forfè fi potrebbe trovare in qualche paefe di Barbari," 
ma non già in Europa • Diciamo dunque francameme,^ 
che a (brmare , confervare , ed accrefeefe la felicità d’una 
. Repubblica , ^rte fon 'liecclfarie , e parte utili le Lette- 
^ 3te, o vogliam dire, le Scienze • Noi verannente poflia- 
immaginar Popoli, che fenza findio alcuno di Lcttc- 
governandoli co’ lumi della fola Ragione, menino^' 
vili felice • Lettere non aveano i Re , o Imperadorì deli 
MelTico , e del Perù : e pure fembrt v che non ne fiefie- 
1*0 male que’ Pòpoli , e che anzi godcltero un buono , 
j)i ace voi ' governo • Ma fi vuol rifpondere ’, checcffarono= 
que’ popoli d’ elfere Barbari v e diventarono gente coita,' 
da che formarono Città ’ e colla rifleffione olfervarono 
ciò che era utile, o necelTario alla Società; e però eb-' 
^ro Leggi ed arti, ed ufarono ancora Canzoni, chetra^ 
mandavano a’pofieri le azioni de’ loro Ancenìiti* Potè- 
I ;«>no per confeguente fapere, cd efefvitam quello , che 
"sconviene al bene, e vantaggio della Rep^blica, 
chiM^odirlI^ il gran fegreto delle Lettere per 

loro fcjp^re. Ilcbc fia detto , ■ 

. *ler’ 
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Icr’ efaminarc , fc prima della conquida degli SpagnuoT: 
abitatesi , o nò , in quelle nazioni la felicità . 

Ora tanto la Ragione , che la Sperienza d’moflrano, 
come fieno atte le Scienze a rendere un Popolo felice. 
Hanno da concorrere molti ingredienti , acciocché fi poi * 
•fa formare un’Eliffirc, che fparga la contentezza' per tut- 
te le categorie della gente, onde è com polla una Repub- 
blica ; di maniera che ciafeun a proporzione dello fiato 
fuo pofia di’re di ftar bene in quello Mondo , fé .pure l’In- 
vidia, cd altre malnate Pafifioni noi fanno dar male per 
propria Tua colpa. Abbonda di mali queda terrena abìta»- 
zione , nafeenti parte dalla coQituzion . del la Natura , par- 
te dallo fregolato governo di noi delfi / e parte dalla ma- 
lizia degli altri uomini- A prevedere, cd impedire , per 
guanto è mai poflibile , quella folla di slogature , c ma- 
lanni , rxcioccbè non arrivino^ o non nuocano; o pure 
fc non fi fa , o non fi può fchivarne l’ accedo ^ c voler- 
vi porre rimedio, che giudizio^ che fapcrc , che arte non 
fi richiede ? Atto certamente a tanto non è colle fue cor- 
te, c fallaci malfinie il rozzo, cd incfperro Popolo. Da* 
foli dotti , eda chi fa le regole del Giudo , c del retto 
.Governo, 0 pure da chi ha bene ftudiato lenza libri il 
^ran Libro del Mondo , e fece porta una buona volontà 
(che fenza quedo requifito nulla vale il redo) fi^può 
Ipcrarc , non gii in tutto , ma in buona par^c quello ri- 
paro . Q^uc’ felici, c ben' iflruiti Ingegni, provvrduti d 
Scienze , c delle pLù belle Arti , cd oflTcrvatori de’ mi»* 
.gliori Codumi , de’ fegreti dcJla Natura ., c di tutto dò, 
•che è ordine, o difordinc., in una parola: que’ fono , 
che poffonò col loro fenno proccwrarc all’univerfui la piò 
lodevole, agiata, c tranquilla maniera di vivere . Ed oh 
voleffcro, e poteffero ì Principi leggere alcuna delle mi- 
gliori Storie degli antichi, e de* moderni, c qualche al»- 
tro Libro d’tdruzione per elfi ! G»ugncrcbbono ben loro 
•a notizia certe verità, che mai non fi attentano di pre- 
fentarfi al loro Trono per bocca di chi li ferve, o con- 
figlia . 

Non abbiam poi da -ricorrere lontano , nè alle fira- 
nierc Storio : per intendere , qua’ frutti diverfi^procedano 

C ^ ^ ‘ dal- 
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dall’ Ignoranza , c dal Sapere . Da che gJunfero i Lo»»* 
gobardi nel Secolo (elio ad occupar quafi T intera Italia, 
allora fu, che lo ftudio delle Lettere, già per le guerre 
de’ Goti affai fcadute , diede T ultimo crollo . S’impadro- 
nì h barbarie, e l’ignoranza di tutte queffe contrade , 
e {ìcfcfi da lì a non molto quello maligno intìuffo a Ro- 
ma fleffa , tuttoché gran Maclìra deli' altre Città . Tem- 
pi certamente anche allora vi furono, ne’ quali ciò non 
oftante fi può credere, che foffero aliai contenti di se llef- 
fi i Popoli , mercè del buon governo d’ alcuni faggi , e 
pii Romani Pontefici, c di alcuni lodati Re de’ Longo- 
bardi , cd Imperadori Franchi • Quella fapienza ,che man- 
ca al Popolo, fe almcn fi trt^va nel Regnante , può ba- 
llar bencfpeffo a mantenere la Giufiizia , la Concordia , 
c l’Abbondanza, cioè i principali requifiti pel buono fia. 
to de' Sudditi . Ma quella barbarie finalmente nel Seca- 
lo decimo ruppe gli argini, c da lì innanzi impunerae*’- 
te trionfarono i Vizj , le Gucrr^, le Prepotenze , c la fe- 
rocia , ed inabilità degli anirafV forfero Tiranni , c T*- 
ranncttl \ e fi giunfc in fine ali' incredibile , ma pur trop- 
po vero Fanatifmo , o vogliam dire , pazzia delle Fazioni 
Guelfa, e Ghibellina, forgenti di tante difeordie civili , 
c di mille fconccrti nelle Città Italiane ^ Volle Dio, che 
fpezialmente nel Secolo quattordicefimo riforgeffero le Let- 
tere ; che fi cominciaffe a far guerra alle Favole , alle 
Impollure, alle vane qu^fiioni , e alla goffaggine pratica- 
ta in varie maniere da’ Secoli precedenti , Quanto più poi 
crebbe la coltura dell’ Arti , c Scienze, tanto più fi an. 
darono ripulendo i colluroi , calarono i viz; , crebbe il fsu 
vio , e ben regolato Governo , c la Pietà : di modo che 
abbiam da ringraziar Dio, d’effere più tofio nati in que- 
fli tempi , che negli altri da noi chiamati barbarici . Noa 
mancano certamente delle magagne anche al Secolo no- 
lìro ; c di prefente a cagione della lunga Guerra , e del- 
l’Epidemia de’ Buoi, portata in Italia , o almcn tanto 
dilatata per cagione d* effa Guerra , varie Provincie non 
contano che guai , e miferie . Ma fi vuol ripetere , che 
da fimili dure penfioni non è andato, nè ,anderà efentc 
mai Secolo alcuno , perchè non avrà mai fine 1* Arobi- 
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Dello Studio delle Lettere , ec* 
sion de’ Regnanti, nè in mano nollra è Iq fehivare , o 
frenare tanti mali , che provengono da cagioni naturali. 
Quello, che diciam dell’ Italia, s’è provato anche nc Re- 
gni di Francia, e d’Inghilterra, e in moltid^mc parti’ 
della Germania , per tacere d’altri paefi . Alia riufeit^ col- 
tura delle Lettere è dovuto quel tanto di più di utile , e 
bello, che 'oggidì fi gode , c di cui furono privi i Secoli 
addietro , Ed oh volcffe Dio , che tutti i Principi d’ Ita- 
lia gareggiaffero inficme , par promuovere le Scienze, e il 
miglior gufio delle Lettere! Gli antichi decretarono Sta- 
tue, ed altri infignì monumenti a’cdrpicuj Letterati , .s\ 
per premio al 'merito loro , come per eccitare i pofieri 
all’imitazione. Almeno oggidì buon fa lario, o altro pre- 
mio mcttcìre in ifiato i valorofi Ingegni di non averea 
penfare fé non al lavoro d’ Opere utili,. e gloriofo pel 
pubblico, ca (coprir nuove miniere nel Regno del fape- 
re. Dove premio manca a’ degni Letterati, maravigliai 
fari, (e iv? fiorifeano le. Lettere . Può gloriarfi Bologna, 
que la Bologna, che da tanti Secoli è dedita agli (ludi 
delle Lettere , di avere un nol^liiTimo Iilituto , unico in 
Italia, e capace di far’ onore a tutta l’ Italia , Madre el- 
la anche fu di .felici ingegni . Gontuttociò per beh valer- 
fi de’ privilegi della Natura, c degli ajutl dell’Arte , han 
bi(ogno quegl Ingegni di più abbondanti ruggiade ; per- 
chè l’arpor ^clla Gloria è ben forte (limolo alle belle 
imprefe, pure più polfente d’eflb è quello de’ commodi 
delia vita, ' ^ ^ 

Ma un vado paefe è quello d^lla Letteratura ^ mol- 
tiffimi*, c diverfi i luoi argomenti innumerabì li ormai 
i Libri,' che ne trattano . Un? incomparabil bencficio.noi 
certo riconofciamodaJia mirabiì* invenzione della (lampa, 
potendo noi oggidì, (e vogliamo, con poca fpefv divenir 
dotti. Ma dappoiché fenza mifura, lenza fcelta alcuna 
han faticato , c faticano i torchi, per^ imprimere tanti 
Libri, che non meritavano la luce» c tanti ancora, che 
meritano di perderla ; abbiamo anche di che lagnarci d/ 
quello beneficio'., Convien dunque riflettere , che tanfo 
le profelfioni de’ Letterati , quanto' gli fle(Ti loro parti , 
cioè i Libri , formano .di verfe.clalfi per quello che riguar-. 
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da 1’ umana felicità , fecondo la qual mira s* ha qui da 
confiderarc maggiore , o minore il lor valore , c non già 
fecondo il più, o meno Ingegno degli Autori . Cioè ak 
tri fon Libri, cd argomenti neceffarj , altri non più che 
utili p altri foiamente dilettevoli , altri fuperflui , altri in 
fine perniciofi , e contraria quella felicità. Noi rairia- 
mo le Biblioteche : oh quanta copia di Libri’ ! Ma chi 
tanti volumi chiama airefame, e fa bilanciarne il merito, 
in ogni Profeflìone anche più neccffaria , ed utile, vi fcor-- 
gerà tutte le fuddctte claflì . E forfè che non gioverebbe 
una sì fatta crifi ? Noi pur troppo con fumi am tanto di 
tempo in ifiudiare, ed imparar cofe , che' nulla fon per 
giovare a noi , o ad altri ; fors’ anche ci polfono nuo- 
cere . Quanto miglior traffico farebbe il noftro, feci ap-* 
plicaffimo per proTeffionea quello, che faputo pub frut- 
tare o poco, o molto qualche vero bene a noi , o pure,, 
al pubblico nofiro, fenza pregiudicare al merito di que* . 
Libri , che ci polTono onefiamente dilettare ? Intanto s ha 
da conchi iidere , che cofa di fomma ìraportania ad ogni 
paefe fi è la fondazione , e il mantenimento delie pub* 
bliche Scuole. £ ben privilegiata dee dirfi quella Città, 
dove col nome d’ Univcrfitàs’.infcgnano da Profelfori fa- 
Jariati dal Principe, o dal pubblico tutte le Scienze • Non 
fi può pagare abbafianza il comodo di apprendere in ca- 
fa propria il fapcre, e di effere ivi promoffo alla Laurea 
Dottorale, che ne'paffati Secoli conveniva con molto 
difpcndio cercare altrove. Però i faggi Principi gran cu-^ 
ra Tempre ebbero , affinchè le Lettere fioriflcro ne’ pro- 
pri Stati , di ergere Scuole, edi fiabilir ivi Maefiri ben 
informati delle antiche^ c moderne dottrine , e fcguaci 
di quello, che viene appellato btuan guftgi . Copiofe Bi- 
blioteche ancora occorrono per chi vuol navigare in tan- 
ti Man deir umano fapere : c quefie fi fono formate da- 
gli ottimi Principi ,’c da* privati anfiofi del pubblico bene. 

Gloria Cngolare per - quello fi fono acquiftati a* dì 
«ofiri Luigi XIV. il Grande , Re di Francia , c Pietro il 
Grande y Impera^or della Ruffia , a’ quali s'ha daaggiu- 
gnere Vittorio 'Amedeo Re di Sardegna , la cui mente fu- 
. biime , e bei genio , conofeendo tutto ciò , che può in- 
fluì- 
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fluire al bene, c alla Giona di un paefe , prornoffe ara- 
piarnente lo fìudio delle Lettere , e la coltivazicn delle 
Arti, e del Commercio, c gli cfercizj della Milizia nel 
fuo Piemonte . Oltre alT Univerfnà da Ijui fondata in To- 
rino , ereffe egli ancora un Collegio per la Teologia , Giu- 
rifprudenza , Medicina , c Chirurgia , dove gratis , cioè a 
fuc (pele fi mantcneffero cento Giovani (celti da’ (uoi 
Stati , venticinque per ciafeheduna Profelfione .A tal credi- 
to è poi afccfo quefio ifiituto , che più di quattrocento 
altri Giovani fono concorfi a convivere a proprie fpefe 
in quel magnifico edificio , prendendo lezioni da’ Maeftri 
deli’ Univerfitù , e avendo poi ripetitori nel Collegio . Ifìi- 
tuì egli parimente un ritiro di dodici nobili Sacerdoti , 
provveduti a fuc fpefe nel fontuofo Tempio da lui fab- 
> bricato per voto fuori di Torino, con albergo cor ri fpon- 
dente , acciocché perfizionandofi nella Pietà , e nelle Scien- 
ze Ecclcfiafiiche , fi rendefiero degni d’eflèrc promofifi a* 
Vefeovati • Quefie fon gloriole , ed eroiche azioni . Sono- 
fi ancora difiinti a dì nofiri alcuni Principi della Germa- 
nia, che più degli altri intendono, in che confida il de- 
coro, e il vantaggio de’ Popoli, con tirare alle loro Uni- 
verfità i Letterati di maggior credito : il che finora ha 
praticato anche l’ inclita Republica di Venezia per T U- 
niverfità di Padova , con buoni fiipcndj , e gratificazioni 
a’ Profeffori delle Scienze nella medefima . Reflafoloda 
dcCdcrare, che il tanto fapere d’ oggidì ferva ad edifica^ 
re , e non \ diftruggere ; a fortificare , c dilatare , e non 
ad abbattere la Religione; a (ofitnere , e non a fconvol- 
gere la Giuflizia . Pur troppo fi fan (crvire più che mai 
a dì nofiri le L-rtlere ad autorizzare ogni rottura della 
pubblica fede .• Ma a me non convicn dirne di più . Paf- 
fiamo ora. a difeernere, quali fiudj fieno principalmente 
.da promuovere , ficcome ultimi , e Hecefifarj ad accrefeer? 
ÌA felicità di un Popolo* • 

• ^ CAPITOLO Vili. 
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Della Ctijlìana Filvfcfia de* Co/ìumi * 

O RA che io fon per faveliarè in primo Juogo (Iella 
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Maral Filofofìa , come di facolta fommamente atta a 
procurar ia telicit'a nel genere umano , io non vorrei , 
che altre facoltà, e manìmamente la Legale, e la Me^ 
dica veniffero all, e mani con querta , .prere^idendo prece- 
denza fopra di lei . Potrebbero qui i Gi uri feon folti sfo- 
derar tutti i pregi della loro Scienza, cfaltarne lanecef- 
fjtà per mantenere ia Giudizia in un Popolo , fia eflà ci- 
vile , o fia punitiva ; c però pretendere la preminenza , 
mentre, anche in pratica la godono con tanti MagilUa- 
ti , alla lor profcflionc appoggiati. Gran rumore fi po- 
trebbe anche afpettare da* Medici, al fapere de’ quali è 
raccomandata la cotanto importante confcevazione , o ri- 
cuperazione della fanità ac corpi noftri . Nc’ tempi addie- 
tro faticarono alcuni begl’ Ingegni in difpurare del mag- 
gior merito, c de’ privilegi di quede Scienze. Aveano 
gran voglia di malamente impiegare il tempo , Chi ben 
laprà riflettere, non iflepteràa conofccrc , che di mag-^ 
gior' importanza è fopra ogni altra umana facoltà la bon- 
tà , e faggia regolatezza de’ coliumi di un Popolo, Da 
quefla dipende una lunga ferie di beni , per cui ogni pri., 
vara perfona può procacciarfi nel Tuo grado quello flato 
felice, che può dare il Mondo,* giacché l’oggetto ap.. 
punto di quefla facoltà altro non è, che l’infegnarcqucl 
che conduce alla felicità ^ o rje allontana , Da quefla feien- 
za eziandio fi può fperare una dolce amorevolezza , e 
quiete in ogni Repubblica ; imperciocché fe ognuno efe- 
guiffei doveri, de’ quali quefla facoltà è maeflra ogni 
ordine di perfone , come un concerto di Muflca compo-i 
fio divari fuoni , e voci, formerebbe una dilettevol’ ar-% 
monia con tutti gli altri. Della Giurifprudenza , c Me^ 
dicina non ha bifogno, chi non ha liti,'cdè fano, Ma 
non v’ ha perfona , che non abbifogni di lume, per bn 
regolare i proprj coflumi .* al quale uficio appunto ède— 
flinata quella , eh? noi chiamiamo pilofofia Morale , o fia 
di coflumi, ma Filofofla Crifliana, cioè accompagnata 
dalle maflìme de) Vangelo . Libro dettato da un Mae- 
flro venuto dal Cielo, c però contenente il buono, c il 
meglio, per ben regolare la vita de' mortali, e per guar- 
darli da CIÒ, che la può rendere infelice , 
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Noi tìam foliti a mirare fiotto tre differenti veduta 
gli ccceffi c difetti de gli Uomini . Dimandiamo Delitti 
quei 5 che turbano la quiete pubblica , e la Giulìizia ^ la 
quajc ficcomc dcfidcriamo che gli altri 1' offervino verfo 
di noi, così ancor noi fiam tenuti adolfervarla verfo «de 
gli altri . 11 conofeere e correggere quedi mali umori, 
privativamente fpetta al Principe e a’ fuoì Macifirati. 
Chiamiamo Peccati tutte le azioni, parole, pen fieri , c 
defideri cattivi che fon contrari alla Legge di Dio , c ci 
polfono privare delT eredità eh’ Egli promette a’ fuoi Fi- 
gli . Di qucfti difetti fpczialmente trattano i Minifiri del- 
la fanta Religione di Grido, o nella Moral Teologia, o 
nelle Prediche, alle quali è Invitato il Popolo tutto, c 
che fono in fattila pih commoda e fpedita via , per idrui- 
re anche il Volgo, cd infegnargli la bontà o dirittura 
Godami . Finalmente diamo nome di Vizj a tutio ciò, 
che contravviene al bell’ ordine della Natura umana, a 
noi preferitto dalla Vetta Ragione, ed apparente dal con- 
fronto co i difordini : ordine, che dobbiamo praticar ver- 
fo Dio, in noi dedi , e verfo gli altri Uomini confratel- 
li nodri . Il dar cognizione di qued’Ordinc , e de'fuoi con- 
trarj , è principalmente impiego della moral Filofofia • 
Nella giurifdizione d’ elfa ‘alcuni mettono anche la Politi^ 
ea ; non già quella che è maedra di Gabbale, configli e- 
ra dell’ Ambizione , mantice delle Guerre , flaggcilo de pro- 
pri e degli altrui Sudditi,* ma quella, che "infogna un 
laggio cd amore voj* Gpvcrnode’Popoli ; ficcomc ancora vi 
comprendono l’ Economia ^ ammaedra l’Uomo nel buon 
governo della fuaGafa c Famiglia. I principi deffi della 
Gtufìizla ^ tanto cfaltata dai Giufpcriti , certo è, che s' 
hanno da prendere da quedo fonte. 

Ora i documenti della Filofcfia de’ Godumi farebbe 
da defiderare , che ognuno li fapeffe , perchè niun c’ è, 
che non ne abbifogni , Grande obbligo intanto abbiamo 
anche per quedo, ficcomc dicemmo, alla Religione di 
Grido , c a’ Tuoi Minidri ; perchè per loro mezzo il rozzo 
Popolo partecipa non poco di tale dudio • Le Prediche , 
•torno a dirlo, fono la Scuola anchq degl’ Ignoranti : e 
però quanto è il inerito di chi le fa, altrettanto può cf- 
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fere il profitto di chi leafcolta • Ma certo per chi atten- 
de allo ftudìo della Letteratura , vergogna farebbe , fe s' ap- 
plicafie a tanti altri argomenti, e trafeuraffe poiquefio^ 
che pure è piti importante de gli altri. TufiudjlaGiu- 
riiprudenza , tu la Medicina per Colo guadagno; tu uni- 
camente per, vaghezza d’ imparar qualche cofa , ti dai all' 
Erudizione , alla Filofofia Naturale , alle Matematiche . 
Ti par’ egli forfè cofa di poco rilievo V imparar’ a conofee- 
re tc fielfo, le tue Paflfioni , i tuoi Vizj ? l’ imparare, quql 
fia r Onefià , la Moderazione , la Pulizia , che fi ricerca, 
per fare una lodevol comparfa nel Mondo, e per guada- 
gnarli il concetto ben fondato d’ uomo Savio , ediperfo- 
na , che fa farfi amare e fii mare da ognuno? Giacché non 
hai , c forfè non vuoi perfonc, che ti fcuoprano i tuoi 
difetti : cerca almeno nc’ Libri , chi fenza tuo roffore ti 
palefi le magagne tue; chi ti faccia accòrto della tua In- 
gratitudine, della tua Alterigia , Invidia , Inciviltà , Dop- 
piezza , Maldicenza, foverchio Intcrcfie &c. Benché cer- 
tamente una buona Dofe di Giudizio, congiunta con una. 
buona Volontà, c colla pratica de’ Migliori, poffafervi- 
re a formare un’ Uomo nell* interno c nell’ cfterno , quale lo 
defidera la Filofofia .• pure ciò di rado accade . Il cam- 
mino più corto, per ben regolare le noftre voglie, azio- 
ni, o cofiumi, fi è lo fiudio de’ Libri della Religione c 
della Moral Filofofia . Non fi può abbafianza ripetere^ 
che fe foffero Filofofi anche i Regnanti , nc fiarebbono 
^ur bene i Popoli « Tali è da dcfidcrar , che almen fieno 
ì lor Configlieri , Minifiri , e Magifirati ; altrimenti graa 
pericolo corrono i Sudditi di pagar caro gli errori e le ma- 
lizie di chi rfjuta c dirige il Principe nel Governo , nell* 
amminiftrazion della Giuftlzia , c nell’ imporre gli Aggra- 
vi . Fra i tanti pregi , che renderanno immortale il no- 
me di Carle EmmanucU Re vivente di Sardegna , non fa- 
rà certamente 1’ ultimo quello di avere ifiituita nella Tua 
Reale Univerfità di Torino una Cattedra di Filofofia Ma- 
rale . Gran gloria d' un Principe, l’aiutare, per quanto 
fi può , ad efferc Buoni c Saggi , o piu Buoni e Saggi i 
Sudditi Cuoi • . 

La Libreria della Moral Filofofia fi fiende a pochif. 
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limi Libri degli Antichi , e non a molti de' Moderni ; 
Di beile cofe vi dirà un Seneca, un Epitetto, un Plu<- 
tarco . Convicn fucciarne il buono, c correggere poi cib, 
che v'ha di difettofo negli Stoici colle MafTì me purgate 
della Morale Criftiana . Sor da limare in quello argo« 
mento i Trattati di Ariftotele e di Cicerone ; ma non 
badano al bifogno • S* ha da ricorrere anche a i Moderni, 
che maggiormente hanno fminuzzato gli Andamenti , gii 
Appetiti , e le Paffioni dell’ rlJomo sì nelle grandi che 
nelle minute azioni della vita nodra , Quand' anche tra- 
feuradero i Principi e Magidrati il loro gran debite di 
proccurare la Pubblica Felicità f» ove la perfona privata ben 
fappia ed efeguifea ciò, che infegna la Filofofia Cri diana, 
regolando a tenor d’efia i Codusni 'c le Operazioni fuc« 
può anch’egli fabbricare a fe deffo una fpj zie di Felicita 
tanto nella profpera , che nell' avverfa fortuna . Datemi 
nondimeno perfone , che fi didinguano per la faviezza dei 
penfarc , per l* illibatezza de’ codumi , c per l’ abbondanza 
del fapere : ben di rado avverrà, che manchi loro qual- 
che decorofo o vajPitaggiofo nicchio fopra la terra . Si 
può edere Filofofo , e far' anche buon volto alle Dignità 
cfibiic . Per altro il vero Filofofo non fi fentc mai i) cuo- 
re inquieto per defiderj di grandi o lucrofi impieghi , e 
fa anche fprezzarli • Contento della fua mediocre fortuna 
(che queda non difeonviene il defidetarc ) reputa fe de f- 
fo piò felice de* Principi , o de’ Monarchi , non mai con- 
tenti della loro grandezza, che portano in capo Corone 
auree, ma bene fpefTo tem pedate di fpine • Coatuttociò fe 
ad Uomini di probità conofeiuta , di raro Sapere , e di 
merito particolare , fodero efibiti Governi e Dignità fu, • 
blimi fui rifledb , ch’edi meglio di molt’ altri potrebbero, 
cooperare alla Felicità de’ Popoli , fi può chiedere , fe fode 
lodevole , o nò , il pertinace rifiuto de’ pubblici impieghi • 
Ciò avverrà ben dirado; tuttavia può avvenire .Ri fpon- 
do , aver noi de i Santi ^ che per (bm ma Umiltà han ri- 
cufato i piò luminofi Minidcr; . Ma che ordinariamente 
riufclrebbe troppo Filofofo, chi contento d* effcrc utile e 
buono per fc fteffo , ricufadc d’ etferc tal^ per gli altri ; 
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• ‘ Capitolo l^t. ^ 

€ maggiormente a Dio piacerà, chi dotato di molti ta« 
lenti, gl’iimpieghi anche in beneficio altrui*. 

V , , 

C A P I T O X O IX. ’ , 

Della Glurif prudenza , f della Ghijiizia . 

D a che cntrh nel Mondo il Mio^e il Tuo, v’entri> 
anche r Invidia , l’ Ingluitìzia , la Rapina , con liti 
innumerabili, e con altre pdii , che pur troppo ognun 
conofee , perchè niun paefe nc Va efente • Quindi ebbe 
origine la neceifità delle ileggi , pcrifiabilire fra i Popoli 
uno fiato ragionevole , c riguardante la quiete delle per:-' 
fonc , il pofiefTo de i Jor Beni Noi dimandiamo G/«- 
rifptudenza lo fiudio di quefte Leggi , fieno effe procedenti 
dal Diritto della Natura o delle Genti ^ ovvero raccolte,* 
preferitte, ed autenticate da Gìuftiniano Augufio, oppure 
particolari de i Regni e delle Città. Chiunque le ha fiefe 
c pubblicate , fenza fallo ha creduto di preferi ve re Regole 
dettate dalla Giufiizia , quali fono veramente da dire quali 
tutte quelle de i Digcfii, c del Codice d’effo Augufio, 
non pregiudicando a cib l’ aver tanti Popoli creduto , che 
meglio e pib giuftò fia il regolare in altra guifa , cioè 
con differenti Leggi% non poche azioni civili delle perfo- 
nc. Di quefia Giufìizìa appunto, c dì chi ì'amminiftrì^ 
c’è fomma neceffità in qualfivoglia Repubblica ', perchè 
fénza di Ici^ e fenza di chi abbia T autorità di efcrcitarla, 
il Mondo qual’ è , e Tempre farà , diventerebbe un bofeo, 
un Caos d’ iniquità , di prepotenze , d’omicidj , di difeotdie. 
Se mancaffero Giudici^ che punifferoi malfattori , che de- 
cideffero le controverfie de' Beni fra-^i privati^ pretende- 
rebbe ognuno di far fi la Giufiizia da Tè, cd altro per Io 
più non commetterebbe , che ingiuftizic. Però s’è cono- 
feiuto il bifogno di fcegliere perfone faggie ^ timorate di 
Dio, e ben pratiche delie Leggi (tal! almeno avrebbero 
quefte da effcrc) c di mettere in lor mano la facolta di 
determinare cib, che cammina a tenor delle Leggi, o 
fembra Jor giufio ^sì nel Foro Civile , che nel Criminale. 
£ dove quella Giufiizia è ben minifirata , mirabilmente 
V. effa 
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effa infKiifcc nella Felicità di un Popolo. Ora convien' 
olTcrvare , effere la Giuftizia una fola Virtù, il cui lume 
può comparire ne i Libri interni della noftra Ragionerò 
pure ne gli ertemi delle Leggi fcritte per ordine dei Re- 
gnanti . Certo è , ehc l’ Intelletto Umano , fenza pefeare 
ne Libri, truova in fé rtelTo non poche idee del Giulio 
c dciringiurto, acqiwftatc con riflettere a ciò , che fi ri- 
cerca al mantenimento della Società, o da quello, che 
cefi leriamo fatto da gli altri a noi , o dal confronto delle 
cole ed azioni , comparendo a noi facilmente i’una rego- 
lata a fronte della fregol»ta, o pur quella più regolata 
dell’ altra i Querto Ordine, di cui pare, che fia maeftra 
la Natura , o che certamente colla Riflclfione e forza 
dcir Intelletto fovente vitn chiaramente riconofeiuto, fi 
(Icnde non. meno alle azioni dell' Uomo, che alle cofe 
itiateriali , ìfeorgendo noi, fe quella operazione, o pur 
tjiuella cofa fia ordinata , o nò y e per quel , che conviene 
all’ Uomo , porta il nome di Giulio,- Onello, Decoro, 
Dovere , ed altri limili • Chi maggiormente è tornito 
•d’ingegno, ed. ha più pratica del Mondo,. -più può feo- 
prire di queftp paefe, che le perlone- idiote : e pure: an- 
che gl' idioti ihanno regolarmente affai luce , per poter 
decidere in affaiffmni cafi , e dire ; quello è giullo e con- 
venevole,* quell’ altro ingiuflo o fconvcnevolc . Ma per- 
ciocché innumcrabili fono le aziohi umane , delle quali 
per caggion delle circoflanze o difficilmente fi ravvi fa , o 
fi mette in difputa la Giuflizia ed Ingiuflizia .* è (lato 
d’ uopo, che i Principi per quello, che appartiene al Go- 
verno Cimile , formino Leggi e Decreti, indicanti ciò, 
che s’ha^ non s’ha da fare in affaiffime oecafioni ; fic- 
come ancora i Teologi Morali gran copia di Libri baa 
pubblicato per quello , che riguarda il Governo delle Co- 
feienze • 

Si dimanda ora i quertà Giurtìzia , querto gran Bene, 
ia cui confervazionc dee tanto dar’ a cuore a i Regnanti, 
c fenza di cui non potrà mai dirli ^ fe non Infelice, un Po- 
polo , fi gode ella veramente da pcrtutto? Se voleflimo 
credere a i Poeti la Giurtizia fdegnata , per veder tante 
iniquità falla Terra ^ fene volò al Ciclo j e ,cortoro*han 
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4S Capitoiò IX, 

poi dimenticato di dirci , s dia tornaife quaggiù .* 

Ultima aelejlium terras Aflraea reUquit . Ma qucfte fot» 
fole ; e la verità fi è, che regolarmente fi può dire, che 
in ogni paefe colto dell’ Europa ha il fuo luogo la Giu- 
flizia \ perciocché niun paefe fi troverà , in cui non fieno 
deputati Giudici e Magiltrati per farla ; c Principe non 
mi moflrerttc in Europa , che lommamcntc non dtfidcri di 
vederla fatta da i Minifiri Tuoi . E pure ( conviene dir- 
lo ) è fuggetta a non pochi rovefei e firapazxi la Giufti- 
zia degli Uomini , o perchè così porta la condiiion deU 
le cofe umane, nelle quali fpelTe volte non fi pub trova- 
re, o è troppo difficile il trovare il Veroc il Giudo; o 
perché cadono per difavventura le bilancie fue in mano 
di pcrfonc poco, provvedute di Sapere, o molto di cattiva • 
volontà . A me diceva il faviffimo e benigniffimo c^gidl 
regnante Re di Sardegna Carlo EmmanueU , che il fuo 
maggior penfiero , in cui trovava più difficultà e pena , eiH 
la (celta de’ Minidri : fentimento ben conveniente a chi 
cotanto afpira alia gloria de’ Principi buoni • Ed é' ben fe- 
lice quel Principe , che fapendo pefare c difcernerc le per- 
fone, mette al timone della Giudizia, chi timorato di 
Dio non ha vizj peccaminofi ; colla dottrina unifee un 
buon Giudizio ; ed allorché ha da giudicare, attentamen- 
te cerca , fe alcuna fcgreia Affezione o Palfione interve-^ 
ni(Te, per farlo pendere più dall’ una parte che dall’altra. 

A quello fi bada egli Tempre ? DifTì un buon Giudizio , 

’ confidente in un certo lume dell’ Intelletto , di cui poco 
fa parlammo , conofeitore di ciò , che ha proporzione 
cd ordine , o pure il contrario : lume , che è maggiore o 
minore ne gli Uomini a proporzion della forza^ della Ra*^ 
gione e Raziocino d’clTi . Chi ha queda acutezza di Meri- 
tc , quedo difeemimento , è atto con mcn Sapere a giudi- 
^ car meglio di chi ha gran dottrina , ma non ugual pene- 
trazion d’ Intelletto. Non bada il faper paragrafi a mi- 
gliaia: bifogna ben fapere adattar’ edì a i diverfi cafi , alle 
diverfe circodanze. E pure ( mirate la miferia nodra ) noi 
tutti ci crediamo gran tede ; e né pur le vere gran tede 
vanno efenti dal fallare , forfè perché fi dimano troppo 
c fi credono, da tanto di poter fare i correttori della I-eg« 

se 

» 

* • • • 


DIgitized by Google 


D&lla GìurifpYuicnza ^ fr. 

gc flcffa , c dicono in lor cuore : il Legislatore la dovca 
intendere così ; e Te non T intefe egli , così l’ intendo io 1 
Che fc le caule riefeono intricate c (cabro (c , fi ili man o, 
in certa guifa padroni d*efl*c, cioè di poter dare Ja v ito- 
ria a chi è pii loro in grado; ed allora tanto fottilizzar 
no col lorp cervello , che par loro di vedere chiara la 
ragion da quel canto; e dimenticando d' edere Giudici, 
diventano Avvocati della parte ben veduta ; avendo 
già fentenziato prima di dar lafctatcnza, ni una-, ragion^ 
per forte che fia , vale a far loro, mutar parere . \ 

11 peggio fi è , che quantunque concorrano tutte t 
pili necefiaric dori in chi ha da giudicare del Mio e 
Tuo, o ha da afiolvcre, o pure punire i malfattori ; tut- 
tavia ci retta un gran bujo da fupcrarc . Sa ancheggi ni 
menomo Dottorcllo decidere que’ punti, ^ovc chiara èia 
Legge o lo Statuto; anzi di tali punti lite ordinariaraea- 
te non fi forma * Ne' Tribunali per lo più non fi agita, 
fe non qualche punto controverfo di ragione o di.fatcp , 
intorno a cui militano in amendue le parti ragioni nrp- 
babili c venfimili ; c fi truova fovente l’ Intelletto in,(lju6- 
bio, a qual de* contendenti fia dpyuto il favorevole voto» 
A render’ anche maggiormente imbrogliata la moderna 
Giuri fprudenza , hanno aiTainfimo contribuito i Giurifeoa- 
fulti , nati dopo il riforgimento delle Leggi di Giuttinijh 
no , talché s’ incontrano dapertuttp battaglie fra loro , rf* 
dòndanti poicia in gran confuGone per li Giudici mcM 
fperti e men penetranti , de* quali carettia mai non fi prup- 
■va . Sicché noi afpettiam la Giuttizia^ , cotanto necdfarjjt 
al buon flato di ^up Popolo; c paefe* non fi troverà , do- 
ve non.s* odano lamenti , ed anche giutti per Ja po^ 
fortuna della. Giuttizia , e per rctcrnuà delle Liti .* qrialè, 
che^quando anche., foflfe fole batterebbe a fat dare il 4Ìplo 
‘d* ingiuttizia alja- Giuttizia de* nóftri . tempi ; benché a . dir 
vero più pri\^i|egiata non è ftata nè pur quella de* tcqapi 
•addietro . E pure con tutto queSp., forfè maniera efficace 
di liberar q.uefla importante Facoltà-.da tante incertez^zs, 
c da tante fpefe occorrenti nelle liti , per le quali moli;c 
, per Ione opprelTt dalla fortuna fon riicnute dal Jitipre , 
mai. non 'fi proverà - Finche ciM'aranno Tettamonti , Su- 
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IKtuiìoni , FideicommtlTi , e Contratti , fcinpte- ci faraa 
Liti, e fi dovran logorare le fcale de’ Giudici , Avvocati, 
l^roccuràtori ^ Spedizionieri ^ c Notai j per comperar caro 
Una, anzi più fcntcnie , benerpefro diverfe da tante fpe- 
Kinzc , date dagli Avvocati all' infelice Cliente . Sarebbe 
giovevolifTima , anzi necclTaria, qualche riforma e deci fio- 
nc di tante Opinioni oppofte ne* Libri de’ noftri Legilti , 
c rimedio all’ immenfa lunghc:^za delle Liti . Ma perche 
tale riforma non riufeirebbe per chi ha bi fogno di man- 
tener Liti il più che può, quefto ripiego fembra confina- 
lo nel centro della Luna, e forfè mai non ne difccnderk . 
Odcfi , che il Regnante Re di PrufTia Federigo III. abbia 
pubblicato de’ buoni regolamenti fu quefto *• Altrettanto 
fece a Tuoi di Vittorio j^medeo Re di Sanlcgna : fc con 
'"vero frutto, •©! fo dire • Ben fo, che grande Infelicità 
c vergogna è di qualche paefe , dove per venti e trent^an — 
ni fi vede piò d’ una caula ftrafeinata a piò Tribunali , c 
in dieci o dodici fentenze, 1* una al j’ altra contrarie , ora 
trionfante, ed ora condennata la pctizion delle parti , con 
coOare talvolta piò le fpefe della Lite , che ciò che fi 

fpera dalla Lite ftelTa • • 

**• Altro dunque a me non retta , fe non di tornare u 
*imo principio , cioè di an?,urarc a i Popoli , che dal 
"principe fia appoggiata la Giudicatura ad Uomini forniti 
quelle prerogative, che accennammodi fopra • Nè qui 
%^%a da fermare la di 'lui diligenza, perchè ha da efigerc 
egrA Mcfc etto Principe , o chi prefiede al Governo per 
Jui, U nota di tutte le Caufe Civili e Criminali col tena- 
po del principio d’ effe , per gattigarc , chi fenza giufta 
cagione tira in lungo la fpedizion delle Caufe , echi an- 
cora ofaffc d’ ingannarlo con falferelazioni . Della Giufti- 
2 Ìa Criminale larebbe da dcfidcrarc, che qualche onorata, 
animofo, c ben pratico Curiale ci veniflfe efponcndo tutti 
i difordini e le magagne , che pottbno intervenire nell 
cfercizio d* etta • Io per me ne ho veduti alcuni , ma non 
'abbaftanit , per trattarne ex profejfo • Si può maflìmaracn- 
te offervare , che molto pericololo mezzo pcf ricavare 
la verità da i prete/i colpevoli , è il crudele de* Tormen- 
ti , cd il ricorrere a i Teflituonj* che tutti non fetnprc 
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fono veridici, perche può far patire , e talvolta anche far 
perire gl* innocenti. So, che i làggi Miailiri camminano 
qui con gran circofpezione : tali nondimeno tutti non fo« 
no, nè mancano Scrittori , che rapportando cafì feguiti , 
ripruovano qucfto tormentofo tentativo delia noflra Giur 
{li zia ; ficcome ancora il dar Giuramento di dir la verità 
agl’ inquifiti per gravi delitti : il’ che ha finalmente ìti^ 
dotto molti Cri ftiani Principi ad ordinare , chefi difmetta 
qucfi'ufo ficcocne ripugnante al diritto della Natura • Fi« 
naimente dirò, efiTere di tale importanza per la Felicità 
di un popolo r amminiftrargli buona Giudizia , che glo- 
riofo.farà quel Principe, che continuamente veglierà, o 
farà vegliare per quello; c Renderà i fuoi fguardi anche 
fopra Avvocati, Proccurateri , c Notai, per non permet- 
tere si fatti impieghi fé non in perfone di retta cofcicnià 
e fufficiente fapcre, c per gafligarc, chi tradilfc la fed^ 
pubblica, c i Calunniatori e i CabbaliQi . Un folo pub- 
blico eferapio di gadigo dato a quelli tali , a pcoporzion 
del loro demerito, nc rifparnaìa mille In avvenire • Disi 
fatte ommilponi renderebbono conto a Dio il Principe c 
i fuoi Miniftri,^ fe mai fapendo le iniquità de’ Giudici o 
urbani o forenC , pure non capcialTero quelli mali araeli 
fors’ anche per loro particolari riguardi li proteggcfTcro , 
Io fo di un glpriofo Regnante, checafsò tutti i Minillri. 
della fua Camera per una fentenza ìngiulla data da loro^ 
c da lui fatta cTaminare fupri dello Stato , da perfone in- 
tendenti ed imparziali . Ma in alcun paefe troppo di rado 
fi veggono galligati i Calunniatori, c i Giudici, ebe o 
per fupina difattenzione , o per conolciuta parzialità , o 
per foverchia libertà negli Àrbitrj , credendoli Padroni 
della roba altrui, allorché una Lite capita al l.or Tribu- 
nale, malamente efercitano il loro minidero • Truovanli 
gneora Ciufdicenti, che ai Sindicato {fnnoquetarec trac* 
tenere i loro Accufatori , con poficia feguitare o in queUò 
o in altro Luogo ad cfercitare ^trionfalmcnrc la loro mal- 
vagità . Però non bada Tempre il Sindicato a feoprire , 
chi tradifee l* intenzione del Principe nc’ Governi . Bifogna 
afcoltare in fegreto chi può dar ficurc informazioni del 
iof buono o cattivo contegno . Ma perciocché 
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ftabia* trattato dc'i‘ Difetti deHa^Giuri/^ in uht 
mia 'Operetta*, già' data iUii' luce, pih‘ oltrc ‘lion »nii vh 
ftew0cre fu* qucfto aTgottfcntp*. ^lamèntr cortiéfiiudcrb coti 
dire 5 chè' fe inai in qùalcfiè tòogo* lèfcntcrréc de- Giu^ 
diti djpcndefrcro' t-àccomr.ndaTionV'clelie Damè| 

ehe^darglr inftgn^cfiti ‘dd Tedi Civili : fa A ben da córi- 
cfcdcrfi'con bùcF paèfe tenPmfcHci^à'del'fuc) fiftenaa* ' 
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T^TOlìa' è piìr ncècfiTarfo ifnpoìrfàWte 
‘x\r to 'fe Lejggi , pèrche irt 'qoefté* fi contengono ipiS 
fa^i rè|olainc:nti ‘per d*^ Snfciniftraiibh'^dejlaGt hi 
Vanti* drverfi *caG‘;’ a tfin’ df inahtencfcJa JPubblica quiète^ 
tiafebn' pri\^ató i ^ Tuoi diritti -’^ ^ficchè' rimh tortò 'fa* 
Wtò' alla Vit.rf 'airOnorc,"^ c alla Roba altrùi . Giprtì\^ 
^Vid^ Giufliitiano Aagfrftd llèggi/cotarrtó fcwfate , e pifc* 
li'e per la inaggìoF parte d’ Eodrtà^c '^Giilfìb^^ che* còti 
tagforic^ Furono prefe per regolatrici' di fuafi tutti i Tri^* 
J5tìtó^ Italia j' fc tìóli 'dit le Otrà' col formate ilòrd 
Statuti "mutaiortò d'aggiUrffcrò q , chc' giudica rtìnfó 
^iù'.confaccvol^'òd* utflcr kl 'fifiema de *i' lóro' Popoli y' o 
ìill* accoppìaWchto' cR:4^^ due fórte^di Coftituzicmi fi 
^fteoIà oggWi la* Giurifptudè4ta"Itkli5ni".^ Dio ^ 

fiAe/da' tutti i Gradici ‘‘fi *fa^ftcr©héi^9p0»earrqi^ bei 

iuèfii a *tuttcdc *Gòntmvét™fdÌ*chfi, >ytcimmenfafoII^ 
ài'"fan^r‘liibri "'Legili non avefie fervittìpilr ad imbrogliar^ 
che d:,tnaggfàtnaente illumiiiarfe^qucfia sì nobile e rilcvan-. 

Principi formar 



com- 

parifea db 'pib 'còb fórme alla" Gm(ìÌ 2 Ìà* c' arcomun Bene 
tfc'loró* Stidàitf . Kel che è ben di' dtfidcrare, che tni6* 
tihdòG di' Góftitèralonf*, lc* duali '^biliho fempré aifuflV* 
ftcre*^:non fi facera' qlicfto lenzà delle tófc- 

feliofi; tefte , c fenta' accurato efame di rùiri i lati della 
detcVfninazionc, chrc s* è ‘per 'prendete V confiderandó, fe 
fic jr^pnden il Meglio y ó pure fe ne pófifoilO venir con- 
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fcgucfl^e col tempo pregiudiziali al Pubblico , o a’ Priva- 
ti . Ho coaofqiuto paefe , dove un folo Minierò Telante, 
per frenare qualche eforbitanza negli Stupri , ioduffe il 
Principe a pubblicar tale Editto, che facile riufeiva IJ ac- 
cufarc e coftrìgnerc gli Stupratori a fpofare o a dotar le 
Zitelle . Da li a," non molto„fi vide non'calare , ma cre- 
fccre queflo 'delitto, perche le povere Fanciulle fi fcnti-> . 
vano tratte a fallare per la faciliti loro fomminiftrata di 
veder premiati o 4*icompcnfari i lor faUi - .Con venne per- 
cib modcAr quella Legge, e' ridurla a tcrntini pih con- 
venevoli ed equitativi, onde non mcn T uno che T altro 
feffo andaHfe ritenuto dal cadere in sì fatti difordini . Non 
è già così d^una Legge promulgata nelf Anno i747-per * 
ordine dell’ A ug udimmo Iraperadorc Francefeo I. nel fuo 
Gran Dycatpjdr Tofeana /opra i Fi dei commi j/i e Primo^ 
geniture. Furono ben’ efaminati c pefati tutti i difordini 
provenienti da quefla iftiruiion de’ vecchi tempi , crclciuta 
poi a difmifura per li tatai aggravi, che ne rifentono i 
'<^ctti c. Ic/Figlic delie Caie Nobili, e ma Ofi ma mente 
per r aRalTinio di tanti Creditori , ì quali .per lo feopri^ 
mento de’ lcgaftii anteriori fcpra i. Beni de’ Debitori , ven- 
gono foddi^^uj cen mandarli in pace t per nulla dire del* 
r aver’ anche Je perfone dozzinali introdotto di non effe re 
da meno de i Nobili, per. conservare U loro ignobili Fa- 
miglie; e del danno, che viene al Pubblico per tanti heoi 
.vincolati, che non tornano piii in Commerzio • Nè fi ba« 
^da , che. quelle Primogeniture e FideicommilG , iftit^itl 
»per confcrvaf le Giìc Nobili nel convcncvol decqro, quei 
fono, che le ^ fanno fovente perire; giacché a i Cadetti 
capaci « vogHofi di Matrimonio dal corto aver è tolto 
il modo di accaf^rC) c di fupplir^ co\ tempo alle man- 
canze de* Primogeniti • Ne aveva anch’io parlato nella 
'fuddetta mia Operetta, c ricordato, che la gran mente di 
Vittorio j^medea già Re di Sardegna vi avea rimediato col- 
zie fuc nuove Codituzioai - Ma perciocché T Editto di Fi- 
renze a me fembra p»ù circoftanziato , non potrà (e non 
I piacere a i Lettori, ch’io f inferi fca qui per extenfum . . 
Fors’ anche potrà elfo fcrvire di norma ad altri Principi , 
-ktuttavia di quello regolamento bifognofi..^ 
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[opra i Fideìcomirajjì e Primogeniture daojfei’varfi 
'nel Gran Ducato di Tofcaruti 

F R A N C E S C Ó 

PER LA GRAZIA DI DIO 

. ■ * . < 

. 1 MPERADOR DE’ ROMANI 

. ; ‘ • SEMPRE, AUGUSTO , ’ 

RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME, 

• ♦ ' , • , t ^ 4 ,t *• ' 

- ' f - • « - », - 

; DUCA DI LORENA E Di BAR, 

• g ♦ * » * / 

> > . i i • « . » - ' , 1 » 

GRAN DÙCA DI TOSCANA . . 
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"‘T X berte e vantaggio de* nojlrì fedeli Sudditi ràovendoci ti 
J Jì abili te una re ghia ehiafa ^ Jbabili ^ 'ed uniforme^ co$^ 
' cernente ‘ ti Fi dei commi JJi nel ’ m^o Gran ^Ducato di T ofcà^ 
ria : pftéih colla rtoflfa piena Pottftà ^ e f^anà 'jiutorità 
ordiniamo ^ e comandiamo ''guanto fe^ei /*. '■ * 

I. Avendo lè Primogeniture e li Fedeicorttvmffì per ogget^ 
io la confervazionè e^ftflegrio delle principali Fami gite de 

' gli Stati \ permettiamo a tutti citelli ^ che godono della No- 
'’èiltà nel no firo Gran Ducato di Tofeana^-di potere in av»» 
: venire' ififtuire PriiUogénitufe e Fideicommijfiy o per" Atti 
jrd* vivi ^ ’ 0 di ultima Volontà , 

II. Le Primogeniture à’FideicommiJJi ^'ché faranno così 
in . avvenire ifìitutti , non potranno Jlcrtderji^ oltre li quattr-o 
Gradii dopo i quali cejf età ogni vincolo o gravame ^ e i Be* 

' ni pajferanho alt Erede naturale e leggittimo del quarto ed , 
' ùltimo fojlituito . ' . ^ . 

IH, I quattro Gradi fi conteranno in 'capiti & non' in 
' flirpes j fenza però comprendervi t Erede ifiituito , * ' 

IV, Le Primogeniture ' e F i dei commi ff\^ non potranno in 
' avvenne fondar fi ^ fe non /opra Beni immobili ^ o fopra Lue- 
ghì di Monte de Tìofiri itati ^ fenza che poffaHo aver luogo 
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/opra altre r^àtte eenfuarie o redimibili , crediti , danaro , 
mobili , 0 altri effetti rmbili . 

V. Siccome per altro ne' nojìri Stati alcune Famiglie ùof* 
feggono raccolte di cofe rare e pìeziofe , le ^uali preme che fi 
co/yervino con diligenza ne' nofiri Stati : potranno quefle e fi 
fere fottopofle a Primogeniture o Fideicommiffo , con ottener- 
ne però da Noi la permiffione , la quale accorderemo volen>- 
tieri ^ quando ci parrà , eh' effe la meritino . 

VI. Non farà permeffo a i Cittadini ^ nè a gli altri ^ t 
quali non godano preropativa di Nobiltà , benché aveffero il 
titolo di Dottore di ffegge o Medicina , nè i Banchieri , 
Mercatanti ^ o altre pcrjonedi condizione inferiore alle fud- 
dette y di fare Primogeniture o Fideicommiffi . E quando da 
i medefimi in avvenire fifaceffero tali difpofizioni , faran- 
no nulle y di niun effetto e valore . 

VII. Non intendiamo per altro di ccmpfTenderc nell' Ar- 
tìcolo precede nte i Nobili de' nofiri Stati y che fi appi! caffè* 
ro al Banco o Commerzio : i quali perciò non vogliamo ^ che 
perdano il loro rango e prerogativa di Nobiltà ; anzi che li 
riguarderemo fempre con una fpecial clemenza , come utiliffu 
tni alla loro Patria . 

Vili. Le Primogeniture e li Fide! commi ffi ìflitulti net 
paffato in vigore della prefente noflra Legge , faranno egual- 
mente rifiretti a quattro Gradi , da ccntarfi dal poffeffere at- 
tuale della detta Primogenitura o Fideicommiffo ; finiti i qua* 
li y tutti i vincoli 0 pefi cefferanno , e i Beni pafferanno ( co- 
me è fiato di fopra ordinato aW Articolo fecondo ) all'Erede 
naturale , e legittimo del quarto ed ultimo fojìituito , 

IX. Se 'per altro le Primogeniture o Fideicommtffi foprtt 
efpreffi faranno per durare meno di detti quattro Gradi : non 
intendiamo prolungarli colla prefente nojìra Legge; ma bens^ 
fpireranno al termine prefijfp . 

X. Quello y che fonderà una Primogenitura o Fideicom- 
miffe y conforme fopra fi è detto y o per contratto fra i viviy 
oper difpofizione d' ultima volontà y farà tenuto egli y o il 
fuo Erede y di far V invera ario di detti Beni y in cui faran- 
no deferitte ef attamente e fedelmente la loro quantità , fitua- 
zhne y e confini ; del quale Inventarlo dovrà rimettere tn ter- \ 
mine di tre Me fi una copia infieme con quella dcH Atto y in 
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etitfdrh inflìtutà letteti a Primogenitura' ù Fidekemmiffo ^ ^al 
Magijlrato Supremo della nojìra Città di Firenze e fifpet* 
t iva mente in Siena al Tribunale del Giudice Ordinàrio : per 
il qual' effetto ne faranno tenuti particolari Regiflri ; e f Ori* 
ghiaie rcjlerà alla Carnei lari a de^ Tribunali refpcttivi àò 
Luoghi , ove i Beni fono fitnaù\ • . • ' • . 

' XI. Tale difpofizione 0 fra i vivi , o T eflanientaria ^ ch§ 
induca Primogenitura o Fideicommiffo , dovrà ejjek pubbli* 
lata' tanto nel detto nnftro ‘ 'Màgi firato' Supremo , e rifpettiva* 
mente avanti il Giudice Ordinario di' Siena ^ che avanti U 
Gmfdicentì de' Luoghi ^ dove fon ^pofii i Beni^ in tre pub* 
bit che Udiènze'^ una per fettìmana confecutivamente ; della 
^ài pubblicazione dovrà^'cojiare per ' un' >Atto de 'mcdejlmi 

tribunali, • * ' ’ * * » . 

XII. Ledette pubblicazioni non li^difobUigherannt^da^i 
Carichi^ Crediti^ ed Ipoteche anteriori ma fólamenie da 
'quelle'^ che potrebbero ejjer create dopo ; *ed in mancanza di 
qette' pubblicazioni'^ F Creditori degli Eredi\^o de fcjìitub* 
ti potranno farff pa^re ’de loro Creditr fopra li detti Bé* 
ni ^ 'come f e mn' fòffero fcitopujli ài F idei Ctmmijjo o 'Prèmo* 
genitura , / % 

XIH. In riguardò alle 'Prirnogeniture e Fideicommiffj^ 
'eretti in pafjato f Ordiniamo che i Pofféffori attuali di ejfi 
'Jieno'tefjuti nel termine di fei 'Mifi di' etmf ormar fi a quanto 
' fi e’ di fopra difpojìorif petto alle Prèmogeniturè c Fideicom* 
''yhiffvda fondar fi in avvenire ; e in-càfi di ccntravenzióiie 
li dichiariamo dèvoìuti al più próffvno chiàrfiato ^i-il quale do* 
vrà c/eguir quanto ' fopra . ^ ’ , , - 

X IV.' E ftccome potrebbe accadere J ^che i Fideicommiffi 
^dìptndaho^dà qualche’ condizione non' per anche purificata' 
^che il primo ' chiamato < non '^fo{fè • ancor nato 'in tal ' cafo fa* 
rà deputato un Curatore a i'Beni fudÀettì ^ per confer varile 
''^frutti a chi di* ragione apparterranno' » r ■ * ‘ ’ ' 

; ' XV'. Qualora^ fton farà fi/fata una repdla particolare^ 
per f ucce dere in una' primogenitura , fi comdtrerà in primo 
luogo la Linea in freotìdo luogo il Grado ^ in, terzo luogo 
* il Se fi e ^ in quarto luogo! Età. - * 

' XVI. 1 Figliuoli ^ 0 i Figliuoli de' F igliuoli ^ pofli in 
oondizìoìTC in dwbhifc * nòh fi reputerarmo chiamati , talchi 
" * qua* 
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fualurujue Tideicommìffo ijlituìto in cafo dì morte fenza Pi-- 
glìuolì farà rifoluto per la loro iftflenza . 

XVII.' f^ando peraltro r Eredità per la morte ab in- 
tera to ff^ dovrà deferire a i Figliuoli j che dal 

Tijìatore fono pofti in condizione con qualche qualità dijìin* 
tiva : in quefto cafo vogliamo ed ordiniamo , che quelli^ che 
fono fiati pojit in condizione dal Tejiatore colla detta qua» 
lità y ejcliidano daW Eredità quelli y che non fon pojii in con» 
dizione , è fuccedano come Eredi , e non come Fidiicommijfarf 

XVIII. La condizione fi fine libCris , appofla a più per» 
fone chiamate collettivamente e fimultancamente fi reputerà 
per purificata rifpetto a tutti y ^e uno di loro abbia Fìgliuo» 
li . E perciò il fofiituto rimarrà efclufo* 

XIX. La detta condizione {\ fine liberis , fi dovrà ferri» 
pre intendere appofla in tutti i Fideicommiffi , quando fi trat» 
terà di ef eludere efiranei y chiunque effi fieno ^ Eaqueff ef» 
fetta fotto' nome di Figliuoli o Figliuole farà compref a la di» 
.feendenza . ^ . * 

XX* Effendo luogo a dubitare , fe la Primogenitura o Fi» 
deicommiffo fieno flati fondati , o fe durino ancora y non fi 
• avrà alcun riguardo alle fole congetture y fitlle quali fene vo» 
leffe fondare i' origine ^ efofìenerne la dar azione : ma fola» 
niente faranno confideratc y alloraquando effendo efprefj e fifii» 
tuzione e continuazion del Fideicommijfo o della Primogeni» 
tura y fi tratterà di fpiegare la volontà del Teftatore 6 del 
Difponente ^ per ricomf cere y chi debba effere comprefo.o pre» 
ferito • Il che avrà luogo ancora quanto alle Primogeniture e 
Fideicommifjì 'fatti per lo paJfatOy le di cui controvcrfl^ 

, non fieno ancora deci f e o tran fatte* 

XXI. Si potrà in fuffìdio f cor potare o ipotecare le Fri» 
' mogeniture e li\Fidelcommiffi afcendcntali , come ancora li 

trafverfali in favor delle Figliuole e delle Plipoti QnExsLixt 
dell Erede gravato , o del Pojfeffore'del F Idei commi (fo , fio» 
lamente però ad oggetto di cojiituire ad effe una Dote con» 
grua \ € ciò anco nel cafo che vi foffe un efpreffa proibizione* 
Il che ancora procederà per la refiituzion delle Doti , e per 
F aumento delle rnedefime ^ convenute nel contratto di Matri» 
monio ^ e non altrimenti % 

XXII. Apparterrà alle nojìre Qonfidte di Firenze e Sjc» 
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m tifpeuivamenù ^ dopo averne fenduto conto al nofiro Con» 
/idillio di Reggenza ^ di permettere t alienazione 0 ipoteca de' 

' Bem F ideicommijfi , 0 delle Printogmiture , non folamente 
"iper la cqftituzione , rejlituzione , 0 aumento delle Doti '^ ma 
ancora per gli Alimenti puramente necejfatf 0 per le fptfe^ 
che converrà fare ne' ri/arcimenti e miglioramenti de' Beni^ 
yo per la difefao aumento del FideicommiJfoj 0 per fare qual- 
eke permuta 0 furrogazione de' Fondi • ^ 

XXI IL Proiotamo di potere inferire nelle Primogeniture 
^0 FideicommiJJi da far fi in avvenire^ Claufulc contrarie al 
Ben Pubblico^ al Nofiro 0 a quello de' Particolari ; come 
farebbe^ quelle di dichiarae^decaduto il Poffeff ore della Pri- 
mogenitura 0 FideUcnnttif^ ikT^<r avan- 
ti il fuo ^^ali annulliamo 

e abdiàmB ^tiÉF]^^^ ^^SP^^^mQgeniture e Fideieommiffi^ 




%^^)uitlunqtu reftbuzion volontariato anticipata del 
iccmmiffonon porterà mai pregiudizio a i Creditori ^ i 
^Ui potranno ciò non oflante , e/ef citare le loro azioni, fopra 
Beni Fideicommiffi t ' e refiituiti y come fopra fino a che 
la conditone fia purificata y fenza che abbiano alcun obbli- 
s^ ' gp dkwjiificàre y che tal rejiituxàone fia feguita in fraudcm 
' XXV* Non intendiamo comprefi nella prefente Legge 
^ Feudi y che rilevano dal nofiro Gran Ducato « i quali jt re- 
^ Regoleranno fecondo l' Jnveftiturc y Leggi y e Regolamenti de^ 
fìoftri Predeceffori , ed altri , che giudicheremo Noi a propo- 
^ fitto di fare , a fi ferva però de* frutti di quefli mede fimi Feu- 
%di y che potranno feauefirarfi e perccpirji da $ Creditori de' 
Teudatarj nell' ijlefja guifa , che fopra l' abbiamo ordinato^ 
tif petto alle Primogeniture c Fidéicommiffi • ^ u. 

XXVI. Eccettuiamo parimente dalla . prefente Legge i 
I Priorati y B aliati y e Commende del Nofiro Ordine dtSan- 
Stefano y fopra le quali ft offerveranno le difpofizioni con- 
tenute ne gli Atti di Fondazione y confermati da Noi yO da' 
^ nofiri' Predeceffori , e rif petto i frutti (i attenderanno gli 

Statuti del detto Nofir' Ordine di Santo Stefano * , a 
- Data in Configlio di Reggenza li 32 * Giugno 1747^ 

IL principe DI CRAON. 

ANTÒN TORNAQyiNCf » 
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Ma ordinanamcntc gli 'Editti c le Legp.i de’ Princì- 
pi in rnaterie'civìli fono rari (Time ^ più frtqucnia fon quel- 
le , che riguardano il buon Governo, c frequentiflìme poi 
le fpeetantì alla lot Camera e Fifeo . Sovente in ogni 
Popolazione Intervengono cafi ,chcefiggono la Provviden- 
'xa d{I Principe, e convicn perciò pubblicar nuovi Edita- 
ti . E qucfti,poi o fono per qualche inconveniente o hi- 
fogno prefenre, o pure anche per l’avvenire. Se il pri- 
mo, cefTato il bifogno, ceffa anche la forza d’cftì. Ma 
qualora vengono formarì, affinché fervano anche a i tem- 
pi nvveriirc ,* cadono qui alcune offervazioni , cheli buon 
Principe, egli-^onorati Tuoi Miniftri non debbono trr.fcu- 
larc. Corre differenza fra le Leggi Statuarie , e gli Edit- 
ti e Gride ruddette . Le prime , perche inferite in quel 
Libro ^ che* dee fcrvire di norma ogni tempo, poffono fem- 
pre obbligare , perche efporte in un’Opera, che ognuno 
può confultate' alle occorrenze. Non èco 1 delle Gride, 
cfirtcntiin fògli volanti . Troppo sfarebbe, che il Popolo 
'fcfTc tenuto a tener preffo di fe , e dudiarc quella gran 
farragine-di Gride, che di mano in reano fi van pubbli- 
cando dad Governo, Però paffato un difercio corfo d’an- 
ni , quando* quefie non fieno ripubblicate , comincia a cor- 
rere la Prcfcriziotic donerà d’eflé, Capendo noi, che il 
difufo e la ’córitraria Confuetudine toglie il vigor anche 
agli ftcffi Statuti e Leggi comuni; e però molto più a 
gli Editti non comprefi in effi Statuti . Ho veduto, chi 
' in certi particolari cafi ha voluto difottcrrar Gride , cora- 
pofte quaranta e cinquanta anni» prima , deile quali memoria 
non re flava , con pretendere di farle valere contro chi non 
• aveva offervato un divieto , tanto tempo fa pubblicato in 
una Grida, Cifrerà centra’ ragione. Nc’privileggj e nel- 
le cofc favorevoli la longinquitù del tempo, favoriia an- 
che dalPufoC poffeffo , fi foftienc : ma non già nelle co- 
fc odiofe , che levano , o riflringono la Libertà ; fe pur 
non fi tratta di azioni 0 cofe per fe fleffe cattive, e ri- 
provate almcn dalle Leggi generali dell’ umana Società. 
Per quefie ultime sì non v'è Prefefizione , e il Principe 
dee fcrnpre vegliare , affinchè fieno puntualmente efegui- 
te, e in ciò da prefiart man fòrte ed ordini rifolutl 
. ^ a chv 
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a chi preficdc al maneggio ridia GiufHa:ia * , 

Legge non fi può j nè fi dee fare t^a farebbe ben , 
che ci fonTc qualche faggio fpcdicntc , che moderale il 
tanto fumo , che in glcune Città empie la teda delle 
perfonc nobili , le quali guardano d’alto in baffo chiun- 
que non è lor pari nella condizione ; e purché portino 
il titolo di Conte, o Marchefe ( ancorché non di rado 
quedo fi riduca ad un mero nome, perche feonspagnato 
da Feudi ] fembra loro d' effere (upcriori al grado degli 
altri Gentiluomini • Molto piò fanno fentire la loro fu- 
peibia al refto del Popolo , non ammettendo nel com- 
mercio loro nè pur Cittadini onorati , e trattando la gen- 
te baffa fecondo i dettami dell’innata loro alterigia . Cic- 
chi , miferi che fono , E’ egli forfè meglio il compe- 
rarli l’odio , o pur l’amore altrui? Non così. fa la mag- 
gior parte dciritalia, dove, i Grandi amorevolmente ^ c 
familiarmente converfano co’Cittadini ,^c Mercatanti , c 
nè pur degli Artidi , e del rimanente del» Popolo mp- 
drano alcun dilprezzo , e punto per quedo non ifeeraana 
della lor Nobiltà , c Grandezza. Quanta a’ ^’rincipi fag- 
gi , e buoni, ognun fa, eh’ effi trattano con molta di- 
ma , e didinzione la Nobiltà de’ loro Stati ; ma fi den- 
de la loro benignità anche fopra il redq del loro Popo- 
lo , c fin fopra la baffa gente, ricordevoji Tempre, che 
fono , debbono effere. P^ri d’ognuno. Da tutti cerca- 
no di farfi amare , jc,.0a, in .loro mano T ottener queda 
gloria - Ora fc effi non pofsone cav/ar di capo alia nobiU 
éà il Demonio della fuperbia , almeno attentamente prov- 
veggano-, affinchè niun d’e^ì nobili faccia da prepoten- 
. te contra chi è loro inferiore di condiziono , e,.di fodan- 
2 c . Se un Grande, e peggio fé un Minidro,- indebita- 
mente maltratta un cittadino, non fi può dire, eh, bif- 
bigiio ne faccia, che fdegno ne conccpifca tutto il redo 
della Città • In quel folo ciateuno dima offefo federso. 
E qualora il Principe lafciafsc impunita tanta baldanza, 
e violenza, contra di lui dcfso fi rivolgerebbe l’odio di 
tutto il Popolo . Per la defsa ragione non ha mai da 
permettere il Regnante, che i Potenti fi credano efenti 
obbligo di pagare i lor debiti o paghino iòlamento 
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con minaccio , ed oltraggiofe-, ed afprc parole i Merca- 
tanti creditori / Non è egli forfè quello un calpefìarc le 
regole della Giudizia , ordinate non men per li grandi , 
che per li piccioli ? In cafi tali uno de’ più celebri Prin- 
cipi ordinava , che la Tua camera pagafìe il Creditore, 
e lui ricoi^fò per ajuto. Si può immaginar ciafeuns , che 
divenutala Camera creditrice di quel nobile, e Potente , 
a lei non mancava maniera , c forza per farli rimborfa- 
rc . Non c’ è cola , xhe p;ù debba Ilare a cuore V Prin- 
cipi , quanto T impedire ogni prepotenza , perchè ogni 
cattivo , ed- impunito efempio fc ne tira dietro molti al- 
tri ,^da’‘qilàli ‘è tenuto il Principe a prefervare , chi per 
cffei* débole non- ha fe non la protezione , e Giurtizia 
del Sovrano, che il polla difendere . Concorrono quelli 
morivi a farci del pari intendere la necelfitù , che. il Prin- 
cipe , (iccome di (opra abbiamo' accennato , tenga gli oc- 
chi aperti fopra i Vaflalli , acciocché non impongano ono- 
ri indebiti a’ fudditi , e non commettano angherie , ed 
ingiullizie con abufo manifello delle loro invediture , c 
delle Leggi comuni ; malhmamente fapendolì ^ che tal- 
volta i vedati nè pur ofano.d’ implorare il braccio del 
Sovrano per timore di peggio. Se ricorrono , il Principe 
gli ha da afcoltare con gran benignità , e iegretamente 
chiarita la verità de’ricorfi , dee ( c non mancano ma- 
niere) indagar gli andamenti, e il governo de* fuói Vaf- 
falli , e di qualfivoglia Giudice urbano , c forenfe , c prov- 
vedere con forza , perchè da quelle ruote dipende la quie- 
te, 'o la perturbazione di non poca parte del fuo Popo- 
lo « £ cafo che egli non poffa , o non voglia accudire 
a quello , ha almeno ad incaricarne forte la ricerca a’ fuoi 
Minidri , e feoprendo che vi mancano , fe n’ha da rifen- 
tire con c(Ti 

Per conto degli Editti, fpcttanti al Fifeo , c Camb- 
ra del Principe , che sì fovente faltano fuori , folamcntc 
è da olTervar^ , che finché da’ medefimi fi conlervi ogni 
diritto ad ella Camera competente, niuno ha giuda ca- 
gion di dolcrfcnc • Ma che i Minidri ogni dì più vada- 
no fenza naceflìtà accrcfccado gli onori in pregiudizio 
del pubblico ; che Tempre più fi rifiripga la libertà de’ 

Sud- 
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Sudditi , eialort con dimenticar le graiìc , e \ Priyifeg- 
fj , accordati , e confermati da* pili benigni , e bcnifici 
Regnanti allo Stato, oa certe Città, che s’ inventino ri- 
gori nuovi , e trappole , onde facilmente la gente cada 
^n contrabando : quello non è mai onore de’ Principi , an* 
'ai fi converte in loro diferedito V iniqua premura di co-, 
loro, che tante fottiglieizc fpremono dal loro cervello, 
afiìnchè Tempre più frutti la vigna del Sovrano. Allor- 
ché il Popolo fcorgela Vera, egiufla ncccffità d’aumen- 
tare gli aggravj , li foffre per lo più con pazienza , co- 
nofeendo , che non dai* volere del Principe, ma dalle cor- 
renti difgrazic provien quell* acc re fei mento di mali • Tol- 
ta la neccfiltà, non può fchivarfi la pubblica morraora- 
2Ìone, e fdegno contro iConfiglieri di sì gravofe novità.* 
e credete voi, che ne polTa andare cfenteil Principe ftc 1- 
fo ? Le leggi pofeia , che riguardano I pubblici incvitabir 
li aggravi i quando fia giulTamentc compartito il pefo, 
nè fi eccettui , fc non chi viene eccettuato dalla Legge 
comune , veggonfi parimente efeguitc con pazienza dal 
Popolo • Quando anche a molte povere famiglie s’ abbia 
commi fcraiionc , c s* ufi indulgenza, fi va tollerando. 
Ma fe mai non i Poveri , ma i Ricchi , c potenti , c 
chi ha buoni appoggi , reftano efentati , fcarìcandofi fopra 
gli altri l’onore, eh’ elfi con più robude fpalle poteano , 

0 doveano portare .* chi ppò impedire allora il Popolo, 
che non gridi airingiuftizia ? Ghe fc tale efenzion pro- 
veniffe da’ Principi flcffi per privilegi a quello , c quello 
conceduti , convicn qui ricordare , che finché il Principe 
voglia dilpenfar perfone dal pagare in parte , o in tutto 

1 Tributi all’erario fuo dovuto, egli non ne ha da ren- 
der conto ad alcuno , facendo egli del fuo quell’ ufo , che 
gli è più in grado • Ma che fi accordino Privilegi con 
poi ripetere dagli altri, ciò, che avrebbe dovuto pagare 
il privilegiato ; c che fi concedano efenzioni di quel cbcv 
appartiene al pubblico , c alla comunità di uno Statp : 
quello è un donare la roba altrui, nè può mai feufarfi , 
tornando quella liberalità in danno di tanti altri forzati 
a contribuire il di più ^ che vien loro tolto con quella 
/liberalità ; Echi vuol fofteacrcsl fatte grazie colla gran 


/ 


Deìk Lf^/. 

podeOà 4 che il Principe ha iopri 
diti Tuoi , non dirò , che fi guardi dall* imbrogliare la co- 
fcienza propria, e quella del Principe , ma sì bene eh’ 
egli la fa da Adulatore , e non da onorato Confìgliere , 
cd amatore della Vera gloria del Sovrano , il quale col 
Tuo , e non coll’ altrui ha da premiare i Tuoi Favoriti •. 
Però i buoni Principi fì guardano dal concedere fomiglian-. 
ti Privilegi, e venendo i bifogni del Pubblico, li calfa- 
fio ; anzi fi fon veduti alcuni sì mifericordiofì del Popo- 
lo, che nelle pubbliche calamita nè pur han voluto efen« 
ti, e privilegiati i Ìor propri beni e villani. 

Molto piò poi, s’hanno a ricordare i Principi , che 
s’ c(Ti comandano ai Popolo , anche le Leggi debbono co- 
mandare al Principe . S* ha qui da avvertire , che due 
forte di Leggi abbiamo.* le civili, e criminali dipenden- 
ti dall’ arbitrio de’ Legislatori ; e le Leggi di natura , e 
delle genti , moltilTime delle quali fono ancora cfprcfle , 
c comprefe nelle prime • Quanto alle prime , non è tal- 
mente legata la Podedà de* Regnanti , che non posa- 
no concedere difpenfe in cafi particolari . Avrebbero dii 
potuto dare un di verfo regolamento a i Contratti, Tefla- 
hienti , azioni giudiciarie &c. Qualora dunque credono 
bene di recedere dal già flabilito , legittimo è da dire 
r ufo della lor autorità « Proprio nondimeno de’ buoni , * 

^ faggi Principi ha da efferedi non derogare a capriccio 
alle«.fudette Leggi, ma bensì di efercitarc clTa autorità , 
allorché ragionevoli morivi concorrono per farlo , fìeno di 
pnbblica utilità , o di equità , o di carità verfo i paAi- 
colari « Ciò avviene per efempio nel difpenfare da’ vin- 
a:oli d’ un Fideicommi/To , perché così richiede il ben co- 
mune , e il hi fogno di maritar figlie, che rclìarebbono 
indotate , di afTicurar doti , fenza la qual ficurezza fì tro- 
verebbero difficoltà a’ Patrimoni e così difcorrcndo • 
Sopra tutto può , e dee talvolta il Principe andar (oprn 
le Leggi Criminali , perchè la Clemenza ha da edere 
una delle piò luminofe gemme della fua Corona , e il ^ 
rigor di quelle ha da fuffifìere contra di coloro, che per- 
turbano la pubblica quiete con furti qualificati , con mi- 
cidj a (angue fredde , AfìaffiAi ^ Falfarj e non già 
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contra faot’ altri, che o per bollore accMchtàl di paflìo-* 
ni , o per poca avvertenia , e fenz* abito di maliziai 
contravvengono alle Leggi , o cadono in contrabandi • 
Allorché in quedi ultimi cafì indulgente, e mifericordio^ 
fo fi fa conofeere il Principe , c molto pib fc nè pure 
ama d’unire all’ erario Tuo le multe de’ Delinquenti , ri- 
icuoterà benedizioni , c glorie da’ Sudditi Tuoi . 

Non cammina così per le altre Leggi , fondate fu i 
primi principi della Giulìizia , dell’ Equità , e della Ca- 
rità . (juefìi fon legami , che ftringono non meno i par- 
ticolari , che il Principe ftefìò . V’ ha chi fe ne ricorda 
nnehe nel bollor delle guerre col guardarfi da ogni barba- 
rie, e dagli ecceffivi aggravi, verfo i Popoli innocenti* 
IMa non tutti fanno cesi . Nè mancarono Principi in al- 
tri tempi , i quali fenza chiare pruove addolTarono reati 
ad alcuno de’ Valfalli c Sudditi Tuoi , per ingoiare i loc 
Beni e diritti , Di quelli oggidì niun paefe ne conofcC| 
o ne pruova . Per ia ftclTa ragione fi guardano tutti i 
buoni Principi da ogni parzialità per quel , che riguarda 
le Liti dedotte davanti a i Giudici fra le private perfi- 
ne . Ufizio d* cfìfi è il vegliare , affinchè quelli Giudici 
tengono diritte le bilance; non fi lancino volgere il cer- 
vello dalle raccomandazioni di chicheffia ; non prendano 
altri regali che i permeffi dalle Leggi; e le mancano , gli 
hanno da caffare e da gafiigare a mifura del demerito • 
Del redo non folaracnte farebbe un’ enorme abufo della 
potenza , e uua manifelìa ingiufiizia , qualora il Principe, 
proteggendo 1* una delle parti litiganti , ordinaffe a i Giu- 
dici di fentenziare. fecondo la fua volontà (il che tutta- 
via a' tempi nofiri niun de’ Principi è sì dimentico di fe 
flelfo , che ofi di farlo ) rèa nè pure di far loro defira- 
naentc conofeere 1* inclinazione fua per defiderio di tra- 
volgere le menti di chi ha da giudicare. In cafi tali , fe 
mai occorrelfero , fanno i Giudici timorati di Dio di do- 
ver’ ubbidire non al Principe, ma a chi è fupcriorca tut- 
ti i Re della Terra , c pib tofio hanno da elferc pronti 
ft dimettere le loro Cariebe ed Ufizj . Similmente i Ca- 
merali , pérfuafi , che quefìa fia la mente del Sovrano , 
debboiK) vcliifc uni totale indi&r^nza nelle Caufe, do- 
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ve il privato litiga col Fifeo . Qucfto Fifeo Tetto i Pr in - 
i:ipi buoni, amminiftrato da UocTiini veneratori dei Van- 
gelo , e amanti del vero onore , ha da tfferc confiderato 
come un privato, che litighi coll’ a’tro privato. Nè con- 
ticn sì facilmente accendere quella deforme Mafììma , che 
la Camera, del Principe è fempre Pupilla, e nè pure la 
gran filza de* Privilegi , che oltre a i determinati dalle 
Leggi comuni gli hanno accordato gli adulatori Legifii. 
Ad cgual partito nelle Liti fra il Povero c il Ricco s* ha 
da pronunziare in favor del primo , c non già del fecon- 
do . Di più non ne dico , e lolamente aggiungo , che 
condo i princìpi fopra efpofii , lodevole , anzi necefiario 
impiego del Principe farà il provvedere alla mala arami, 
niftrazionc delle rendite del Pubblico , degli fpedaii , e 
d’ altre Opere pie y 1* impedire c gafiigarf; i Matti racn; 
indecenti delle perfonc Nobili,* il provvedere a certi in- 
giudi Tedamenti « Ma troppo difdirebbe all* onor fuo, e 
talvolta ne redetebbe lefa la cofci';nza , ove palfade a di- 
fporre de’ Beni ed entrate della Repubblica a Tuo capric- 
cio, e la dclTa illimitata c difpotica autorità volcfie efer- 
citare fopra i Luoghi pii , ed impedire la libertà degli 
onedi matriraenj , c delle ultime Volontà, Tc pur quelle 
Qon ridondadero in danno del Pubblico , Gloriarci Prìn- 
cipe è la Moderazione ; ne i faggi ifiituti de* M iggiori 
$" hanno a guadare fenza qualche potente e giuda ragione. 
Hanno le pubbliche leggi fpczialmencc d’ avere per 
mira la Pubblica Tranquillità, cioè uno de* principali in- 
gredienti della Felicità d* up popolo , confidente nel go- 
dere la quiete, e la libertà di operare il Bene, e di ac- 
cudire fenza turbazione agli onedi Tuoi affari, e medie- 
ri: il mantenimento di quedo defiderato fercno dipende 
dalla cura ed attenzione del Principe e de* Minidri da 
lui deputati airefecuzion dèlie Leggi con tta chiunque ofa 
di nuocere alla roba de* fudditi , Allorché s* ode per la 
Città o pel didretto : chi infeda ledrtde; chi attende a 
Jatmein); chi commette micid^ : allorché ad uno o due 
foli fia avvenuta quella fuperchieria , e danno , pure fe ne 
rifente c turba il Popolo tutto, per Tapprenfione che a 
lui poffa toccate un fimile attentato contra lagiudizia', 
^ . E '• "Nc* 
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Nc*paefi, dove (i pruova buon Governo, fuol provtffi 
un’ invidiabil quiete, e fi può portar foro in roano per 
le inrade ; non gii che manchino mai uomini perverfi ; 
Ifidri , prepotenti , truffatori , e fpargitori del fanguc umà- 
no ; ma perche iempre va a caccia ditali capedri la vi- 
gilanza e fagacità de* Giudici ^ e de i loro fubordinati 
Minilìri . Se per avventura alcun* altro paefe oggidì vi 
folle 5 dove mancaffe la (icurczza cielle lìrade , manche* 
rebbe anche molto alia gloria di quel Governo, Nel Se- 
colo Scftodccimo crebbe si fmi Turatamente la folla d«* 
, co* quali s’univano tutti i ibalviventi - che il 
Regno di Napoli , e lo Stato Ecciefiallico ne rifentirono 
graviffiAii infulci e danni; e gran forza vi volle per pur- 
gar le contrade da tanti iniqni Mafnadieri • All’ incontro 
nel Secolo proffimo paffato regnarono in Var; Luoghi ^ 
niaffimamente delia Lotnbardia , le nimicizie privare , lo 
uccilìoni vicendevoli, e grande fu l’affluenza de’Sicar;^ 
AiiChe a quello han provveduto i faggi Principi , talmea- 
te che oggidì la fornente de’ prepotenti e de gii fgherri 
i quali evinta • Contuttocciò di quelite male erbe daper- 
tutto nc va Tempre pullulando, e maffimimente nella la- 
dreria , bel meftiere cffcoxdo quello di voler vivere coll’ 
altrui Tenta faticare • 11 tener buone fpie , o il gratifica- 
re i cacciatori di quelle male beflie, canto invogliate d’ 
una forca o d’un remo fuol tenere , per quanto mai (i 
può, quieto il paefe . Non occorre dirne di piò, perche 
diffìcilmente a* tempi noflrt fi troverà Principe o Gover- 
no , che con premura non ^ccudifca alla con fervazione 
della Pubblica Tranquillità , c faccia valer le Leggi con- 
tro i' perturbatori d’effa • Quantunque poi s* abbia eoa 
fermezza a procedere contra de* malviventi , pure noni! 
dovrebbe mai permettere , che i malfattori marciffero nel- 
le carceri , e rnaffimamente nelle fegretc , fe pur quella: 
non folle la pena joro desinata • Manca in alcun paefe 
J’Ufizio de* Vili th tori delle prigioni, e manca un requi- 
1)10 del buon Governo e della Carità CrUliana • Da dii, 
o in difetto loco da i Giudici, dee di tanto in tanto efi- 
gere il Principe una nota fedele di rutti i carcerati, c del 
Tempo, in cui furono chiuli , per e/aminare) fcìGiudU 
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cf folTere da efTere condennati , perche tanto tardano a 
condannare o anfolvere que* malfattori o mifcrabiii • Ma 
le Leggi polTono elfer buone , e faggiamen te formate non 
meno pel Civile , che per lIEcclefìiQìco Governo , epu- 
ra mutandof] le circolUnze de* tempi , e de gli affari ^ e 
fuccedendo abufi , e difordini può darfi , che meglio fia il 
mutarle con prendere un regolamento piò faggio, o piò 
adattato a i prefenti bifogni . Riferifce il P. Petavio de 
Foenirentia Lib. VII* Cap. i8. una Propofizione di Tea* 
filo Br acheto Mileteno nel libro intitolato P ad ficus ^ 

il quale afieri Effe Hécrfim^ fi quis credat , ab Ecclesia 
mutare poffe infiitutiones Apoftolicas . Sopra tali parole ec- 
co la cenfura della Facoltà Telogica della Scwboiia . Hét 
Propofiiìones y in Quantum negant nuthoritatem pencs Eicie^ 
fiam effe condendi novas Leges , & aliud jìatucndi , qmm 
quéd Apofioli Jlatuerunt y five circa ea y qua ad regimen Ec» 
elefiaflicum , Jive qua ad Cultum divinum , Officium , & 
Caremonias pertinenty Temeraria funi y Ecclefia injuriofay 
& Har etica . Or quanto pih farà ciò pcrmdfo c lodevole 
nel Civile Governo , ove lo richicgga la prudenza e ii 
bifpgno. ‘ 




CAPITOLO XI. 

‘ * Della Medicina » 
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S E IO mi metterò a dire, che di grande iroportanxi è 
V Arte Medica per la Felicità di un Popolo, ed efsc- 
re per confeguente neccfiario, che ve n* abbia un diLre- 
to numero per qùalfivoglia Popolazione : io non vorrei, 
che mi venifTe incontro qualche Plinio od aieurf altro 
, o poco amico , non che nemico de’ Medici , che fi met- 
teffe a fcreditare queft’ Arte , fino a pretendere , che me- 
glio ftarebbe il Mondo fenza d'effa, ed efiere piu il Ma- 
le, che i! Bene, che da le» deriva . Non maòcano Medi- 
ci, da' quali vien dipinta l’ incertezza della Medicina e 
de* Medicamenti ,* ed altri che giungono a trattarla da 
Ciarlatanifmo, e da meftiefe i (finii to, non per recare la 
felutc a gli uot^i ma per ifmugnere la fiorfa di chi 
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loro crede . Ci^mcte nondimeno tali tne punto non trat- 
terranno, e molto meno la gente faggia , dal riconofeerc 
nella Medicina un’Arte, non fola degna di (lima e di 
onore , ma anche a riguardarla come un’ ajuto , di cut 
abbifogna ogni ben regolata Repubblica per la falute e 
vita de' Cittadini : il che vien' anche avvalorato dall’ au«> 
toritk delle Divine Scritture . Preziofa troppo è la Sani- 
là de’ Corpi noftri y c dapoichc quella fi truova fugget- 
ta a tanti diverfi mali, richiede pure T Amor di noi fief* 
fi c la Prudenza , che ricorriamo a chi ci dà buone le- 
sioni per cufiodirla , e probabilmente pub recare qualche 
rimedio per ricuperarla . Mi fi chiederà ,, s’ io creda da 
tanto la Medicina ? , Ri rpondo , non edere i dubbio , potè- 
xe i faggi Medici fomminifirarci lumi di molto Utili , af« 
finché fi mantenga , per quanto è mai poffibile, la Sani- 
tà, e fi Ichivino malori , Son da leggere i loro Trat- 
tati de VaUtudme tumàa , il fugo ordinario de’ quali fi 
riduce ad infegnarci la Temperanza e moderazione nel 
mangiare e bere, e in altri Piaceri del Corpo; nel te- 
nere in efercizio il med^fimo Corpo; in preccurare una 
Ibuon’Aria, e in guardarci dalle gagliarde PaRioni , Chi 
fii e^pub far quefto farà un buon Medico di fe fteffò / c 
purché la mefehina complelfione fua noi^^gli (accia guer« 
ra, non avrà ordinariamente da implorare ilfoccorfode 
gli Efculapi . Contuttociò tanti errori , tanti cccefiì fi 
commettono dagli Uomini, tanto può l’Aria, e la va- 
rietà delle Stagioni , che per colpa , ed anche fenza col» 
pa oofira vendono a trovarci le malattie : e refenzioii 
^a quefic è privilegio di pochi (fimi • Ora di tanti mali| 
che arrivano, alcuni fon lievi • Con un po’ di pazienza 
c di dieta , c con rimedi , che per lo pià fon cogniti an- 
che al Volgo, fi guarifeoao .^^Un’atto di molta delica- 
tezza è fbvente lo feomodare per quefio i Medici « Ma 
abbondano i Mali gravi , le febbri di piò forre , ed altri 
afiaiflfimi fconcerti del Corpo umano difegaati con vari 
nomi ( Greci non pochi ) e derivati da vizio ne’ fluidi 
o ne’ folidi ; e chi vuol fu queflo delle belle lezioni , c 
de i Sificmi combattenti l’un 1’ altro , non ha che da 
aprire ì Libri degli antichi j c Moderni Medici |0 di afeolr 
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megli fteflì nelle lor Confulre c battaglie fopfa deter- 
minati Infermi . Óra venendo si fatti nemici di mali ad 
infcflare la parte Macchinale dell* uomo, fe nc fucccdc 
la guarigione, nc pretendono la gloria i Medici , c forfè 
con ragione ; la gente £ia inclina ad attribuirne il buon* 
efito alla protc2Ìonc de* Snnti , c può anch’ effere . ordi- 
nario nondimeno è la Natura, che decide queda lite.' 
S’ effa ha forza , c il malore non è eftrcmo , cfFa per lo 
piò, e non già il medicamento la vince. Se pofeia la 
forza del male è fupcriore a iquelia della Natura, bifo- 
gna andarfene • £ certo ad ognun di noi toccherà una 
malattia, che fi riderà di cento Medici. Ora che s* ha 
qui da dire? Qdal gran vantàggio poffiam noi fperaredai^ 
la Medicina ì 

PrHnicramcnte confeflfano i finccri Medici , non faper* 
eglino le ' cagióni interne di parecchi mali, nè il’ 
ro fegreto della Natura in quel combattimento . £ quan- 
d* anche fi credano di * poter* indicare , onde proteda un 
male, c qual via s* abbia a tenere per curarlo, fe pure 
fia poITibtle: tuttavia quella elione è complicata non 
de volte con tante altre afeofe, che non gioverà fora* 
anche necdrà un rimedio, a cui s* è attribuita la felice 
guarigione d’ un’ altro fimilc . E però Dio vi guardi da 
una Febbre acuta . Poco piò nc' fa allora il Medico che 
il ciabattino, e gli conviene afpettare dalla Naturala 
buona o la rea fentenza . In fatti faggio Medico'd'' que- 
gli , chefa* ben’ olTervarc , c^fecondàrc là Nàtma 'in cafi 
tali. Secondariamente, non niegano ì Medici rincredf- 
bile fearfezza di Rimcdj, per guarire i màli, benché v* 
•bbia un\ infinità di -Ricette-^ 'maffi ma mente ne^ loro vec- 
chi Libri :*riducendofi, per dir beo molto , ^d- una doz- 
zina fola i Medicamenti ficuri, purché adoperati a tcftì^ 
po, e luogo., e con molta avvedutezza. Se ad ogni vifi- 
ta il Medico fcrìve qualche Recipe ne’ morbi gthvi , è 
per confolare là Fàntafia de gl’infermi c dei tot domc- 
fiici , e non già per ifperanza di rifanar chi è in ietto, 
e nei torchio. Terzo, nc’ vecchi tempi, bencKe non ap- 
parilTc, pure talvolta fucccdcva , che gli fiefiì rimcdj M*n 
vece di guarire il malato d» un male, il guarivano da 
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tutti con libertrlo da quella valle di lagrime. Oggidì^* 
buoni Medici G tengono ben lungi dal tra<;greciirc il quia- 
ip comandamento di Dioy con preferi vere Ri medj inno- 
centi , c fé non poflbno guarire , almen fi guardano dall* 
Uccidere . Non c* è però ficurc^za , che noq pofla an-' 
che oggidì avvenire ciò, che non era caio raro . una vol- 
ta » Ogni Medico , fc bene efamineri la ferie, de’ cali a 
lui avvenuti, troverà, che in deano d’effis’è inganna* 
to con pregiudizio grave d* un* Inferno , o per non avo? 
^conofeiuto il male, o il predirne refito, oper aver tra- 
Jafeiato qualche mezzo, oper averne adoperato un’altro 
tutto contrario al bifogru) di lui» Il Salalfo, che è tanto 
in ufo fra noi , fi fa quanto fia contrailato ed abborriio 
da altri della Scuoia Medica; e contuttoché evidente ne 
fia Tutiltà in vari cali, pure in. non pochi altri non v* 
ha barba d* uomo , che polTa afiìcurare, che quello Rime* 
dio ( roa (fi ma mente fé il Medico é molto fanguinario^ 
non abbia affrettata la morte a i malati , ed anche proc- 
aurata a chi fenza d* efifo farebbe guarito. La diverfitàde’ 
Sifiemi fa conofeere, che i medici lavorano nel bujo. 
Quarto la fpcrienza dimoflra , che un Rimedio dato per 
certo male, e guaritivp d’effo, ne ha fufeitato de’pcg^ 
giori, e lindi quelli, ch^: conducono ai cataletto. Egli 
antichi Medici oon tanti purganti , fciloppi, e vota fpc* 
cicrie, indebolendo lo fiomaco della buona gente prepa- 
ravano a fe (IciTi un nuovo guadagno collo vere malau 
tie, che loro poi fopravenivano • Finalmente mali ci fo» 
no, a’ quali non v’ha o non fi conofee Rimedio. Non 
s* ha per queflo da ritirare o licenziare il Medico , per- 
ché fi aceorerebbe I* infermo ; t fe non fi può guarire il 
Corpo , s’ ha con Prudenza da guarire la di lui Fantafia, 
e da di (porre tanto lui , che i Parenti , al mal* efito pre- 
veduto, quando manchino forze alia Natura per far quel- 
lo , che non può la Medicina* Solamente in tal calo la 
carità richiede di non aggravar di fpefe la Famiglia con 
Medicamenti c rimedi inutili c di caro prezzo* 

Contutrociò è da dire , che eflendofi riarmata da un 
Secolo in quà la Medicina, c liberarada molti pregiudi- 
zi, € perìcoli piò (odo di nuoccfc, che di giovare, av- 
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VfgNachè poco G fìa piofìctato^ per guarir la gente; pure 
da faggio Tempre farà il ricorrere ai ProfdTori d’olfanc* 
bifogni occorrenti alla no^lra fanitk , Se altro non f^cef- 
fero eglino nelle noGre malAttie , che di dare un buon 
regolamento al governo deli* infermo , ballerebbe quello 
fofo per cercarne raflTiftenza c i configli. Ma certo 
eh* eli) fanno di pib ^ perchè fecondo le indicazioni fi fiu* 
diano di aiutar fa Natura ne* Tuoi sforzi , per efpclkret 
imli umori con varie crii! y e chiamati a tempo polfono 
prevenire ed impedire alcuni malori, onde è minacciata 
tfia l4atura « Nè fi può negare, che in alcuni cafi chia^ 
ramente efTì prefervano Tuorno da morte , come avviene 
in mini firare a tempo la China^chma , allorché le Ter« 
lane fi cangiano ih pcrniciofe e mortifere; e cheaiieg-*' 
gerifeono il. Sangue negl’ infoiti , patiti da i plctcoricl \ 
ed hanno Rimedj per le DifìTcnteric , che prdb non ab^ 
biano troppo piede , c per efiinguerc altri mali , prove- 
nienti dati* Incontinenza* Purché Sa tanto fagg/o il Medico, 
che non poiTa nuocere , fempre farà in qualche maniera 
^vevole il Aio conSglio ed aiuto » li perche è da chia- 
mar fortunato quel paefe , che può aver Medici giudiciofi, 
hudiofi della miglior Teorica della Igr profefiìone , e raf- 
finati nella Pratica d* efifa . 11 Giudizio chi non 1* ha , non 
troverà bottega , dove comperarlo • Ma per conto del fa- 
per bene un^ Arte sì importante egelofa, non mancano 
Libri delle più colte e dotte Nazioni , c di Medici infigni, 
che pofibno fomminiflrare utili afifiomi , fperimenti , caG 
legniti , ed altri lumi , per ben condurfi in così im por- 
lame c gek>fo mefiicre *^^Una notizia aiuta l’ altra ; i! fuc- 
ceduto un dì può fervir di maefiro all* altro giorno . Dif- 
fici! cofa T'irà, che pervenga mai alla gloria d* eccellente 
Medico , chi molto non legge , e chiude in pochi Libri , 
una volta letti, tutto il capitale delia Tua fetenza, atte- 
aendofi unicaménce a qualche Antidocario o Ricettario^ 
abbondante per lo^ptà di mercatanzia o falfa o difutile, 
r caivoita anche nociva * Gran cofa è , come tutte le 
Scienze ed Arti da due Secoli in qui abbiano maggior 
perfezione, a riferva della Medicina, la quale fi è bea 
più depurata da molti abufi, Pa poco o nulla di viaggio 
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ha fatto nella cognìzìon de* Rimcd; , per guarirc i mrff** 
che pure è io feopo d' ógni Medico , c il defidcrio e fpc- 
ranza d’ogn’infermo . Voglia anche Dio^ che in qualche 
paefe tolfo affatto fi fia .da queft’ Arté il pericolo di fpc- 
dire a’I’ altra Vita que’ malati, che fenz’ alcun Recipe da 
le fieffi farebbero guariti . Se I* America non ci avefìfe 
rcgalrti d’ alcuni pochi fpecifici ^ quafì farebbe fallita fraì 
noi la fonderia de’ Rimcdj veri . E certo aitnen per alcu- 
ni Medici' fi pub di re che pib fi fapeva di Medicina»* 
tempi d* Ippxrate , che a* giorni hoftri . Chi non fi fianca 
di Lcg^rcre i Libri de’ migliori moderni , c delle pib rino-^* 
rtate Aócademic , pub elTcrc , 4ie ifada fetnpre imparan- 
do qualche giovcvol *tiót'Ì 7 Ìa e Medicamento per li brfogni. 
Pativa iò mal d* occhi y feci ricor fo ad un primario Me- 
dico , che mi preferiffe la Sai fa . La prefi y niun giovaci: 
mento venne a gli òcchi , c folamcntc in si Fatta- guila* 
rai s’ indebolirono i nervi y che facendo 'alquanto dì sforzo 
con un pfedo, mi fi ruppe il tèndine di un dito , e n’ebbr 
lunga malattia. Mi fu poi da chi non era Medico, ma* 
avea letto Libri di Medicina, infegnato il Rimedio pec^ 
gli occhi .* Rimediò innocente c di poca fpefa 4 ed ora eoa, 
provvederne chi ne abbìfogna nella Città , rifetióto bene-: 
dizioni : tanto fon pronti i fuoi buoni effetti . hJé convicn 
riderfi delle veccbierclle , e di chiunque fa il Medico fen- 
Zà la Laurea Dottò>alé, fc vanta Segréti , per guarire la» 
Sciatica, le Emorroidi, i Dolori colici , e certi altri mali* 
Pofio che veramente guari feono, perchè fprezzarli ? 0h 
non guariranno r e bifogna prima acccrtarfene . Perchè di al- 
cuni Segreti non fi conofee la cagion Fifica , torto foa 
creduti fuperftizioR , benché non v’ intervengano cofeo 
parole facre ; o fi ricorre a non fo quali patri taciti col 
Diavolo, più difficili da intendere, che le fteffe guarigio- 
ni . Convien prima chiarire , fe fon '^fole o verità queftn 
\ 7 antati Segreti , Pofio che veri, hanno i faggi Medici e 
Fiiofofì attentamente da difarainarli , nè s’ ha da fentenzia- 
re con tanta fran< hczza • Entra forfè il Diavolo nella 
^Calamita, c nell’ Elettricità ? 

Chi poi fi metteffe a dire, che anche pib de* Medici 
importa alla Repubblica d’avere de i valenti Cirufici ^ , 
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jlérclièi primi % tentone poffono dar la vita , magli altri 
fon ficurczza la danno in varj cafi : coftui andrebbe cer- 
cando , che ! Medici il lapidaffcro» Di rb io dunque , non 
elTere mcn necedari ed utili gli uni, che gli altri, e for- 
tuna e di quel paefe , dove fi trvano pcrrtifTimi di tal* 
Arte sì nella Teorica che nella Pratica . t)ee invidiarli 
chi ne è privo . E giacché queft’ Arte anch’ efia da un 
Se*:olo in quà s’è maggiormente perfezionata coll’ a^quifio 
dìmolt?lumi per falvar gli uomini dal tracollò nel Vol- 
volo , ne’ mali della Pietra, e ncllé morficature delle Vi- 
pere , de’ cani arrabbiati, e d’altri Veicnofi animali, © 
per ajutar le Partorienti in certi pericoli J levar le Cata- \ 
ratte, curar gravi Ferite, Tumori, Slogature &c, grati 
lode, che meriteranno que' Prìncipi c Comuni, 1 quali 
non lafc'cran defidcrare al loro Popolo, c a* loro Spedali, 
chi fia addottrinato di tutto quello , che può far la Ci- 
rugia . Fra le glorie dì un Principe Padre de’ Tuoi "Sudditi 
è da defidcrare , che fi conti quella d’avere inviati e man- 
tenuti a fue fpefe Giovani dì molta abilità nelle Scuole 
migliori oltramontane , pef imparar quello , che manca 
a’noftripacfi, ficcome il fommirtiftrar' tuéti i mezzi per 
lo fiudio della Notomia* Lo fteffo è da dire/‘delle pub- 
bliche Levatrici e Mammane , T impiegò dclld quali tanto 
importa al Pubblico per la Felicità del Paefi*^ Ben dì do- 
vere è, che le Città ò il Wneipe deputino qualche Me- 
dico , o altra perfona interdente di Notomia , e dì quell’ 
Arte( giacché Libri Italiani, e molto più Francefi ci fo- 
no, che 1* infegnatiò) i quali facciano (cuoia alle Don^ 
ne elette per tale Ufizio . Se in Francia fanno quello mc- 
flicrc gli Uomini, é ben più decente, eh’ efib venga efer'^ 
citato dalle Donne in Italia. Non pochi difordini c la 
morte o de* Fanciulli o delle Madri , noi rimiriamo tal- 
volta,' avvenire per r ignoranza ed imperizia delle Mam- 
mane . Perché dunque non iftruirle prima in- tal profef- 
fionc Ne parlano ancora le leggi di Giufiiniano . Si ha 
da aggiugnere, aver bifognò l’Italia, che fia tradotto . 
nella nofira Lingua il Dizionario univetfalt di Medicina 
&c. di Cirptgia &c. compofto da Medici Inglcfi ^ c tradotto. 
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pofcia in Fr^xcfe . Buona Biblioteca per lì Medici e Chi* 
rurgi è quefta. Sono alla moda i Dizionari, e fon’anche 
purché vi fi tratti d* una Scienza o Arteria» 
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G Ranpaefe prende quefta Scienza, perchè comprende 
tutto ciò che ha ordine, propofizione, numero, e 
anifura, ed è un compleffo di molte, e varie nozioni, 
fembranonon aver attinenza l’una coll* altra, c pure u 
partono tutte dalia medefima radice. Tale è la Geome- 
tria afiratta , c la Geometria pratica , l’ Algebra , TAfiro- 
nomia , 1* Orologia , la Nautica , la GfQgrafia , la Statica, 
rOttica, la Fortificazione militare c Civile , TArchitcl- 
tura, la Meccanica, ed altre fezi#ii, eh* io tralnfcio. 
Mirabile è l’avanzamento, che da un fecole in qua ha 
fattoquella Scienza con tutte I* Arti da eflTa dipendenti; 
nè fi può abbaftanza dire, quanti Beni , c Comodi posano 
provvenire al Pubblico da quefta gran fiera di cognizioni. 
Quel Principe , defidcra di far fiorire i fuoi Stati , 
cura particolar dee avere, perchè nulla vi manchi di que- 
flc ProfclTionT, anteponendo nondimeno quelle, onde può 
ridondare utiiiri piò grande al popolo, all’altrc, cherae- 
no fervono al pubblico bifogno, e alla pofitura de’ fuoi 
Stati. Chi ha Stali mediterranei , nonabbifogna dì Nam» 
tica^ che pure è A rtc fommamente profittevole per chi 
può aver Legni in Mare. NobilLffima è altresì 1* ^/?ro- 
nomia» Ogni ricerca è ben’ impiegata c degna di lode in 
quel gran Teatro della potenza di Dio , A molte cofe 
può ella giovare , maffimamente alla Nautica ed è poi 
neceffnria per fapere con ficurczza (labi lire i Calendari, 
le Ecclisfi, i Meridiani, le Longitudini &c. E pure non 
v’ha preci fo hi fogno in varie contrade di fimili Profefibri. 
Con pochi Libri fi fod disfa a quefio bifogno. Notiffima 
cofa è , che la Geometria afiratta , la quale fi aggira fo- 
lamentc intorno a Lince , Quadrati , Curve, Triangoli » 
Calcoli, cd altre fottililTimc combinazioni con Lctrere, 
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Numeri, Linee, c Cifre, crattatada cccelleatifn mi la- 
geni , fpezi^lmencc a dì nodn , fì può quali dire giunta 
al non plus ultra . Tutto è da llimarc, tutto mirabile in 
queiia òcienza . Ma ove noi miiuriamo il Sapere degli 
Uomini con riguardo all’ utilità del Pubblico : potrà forfè 
apparire, che alcuna parte d’clTa, tratta ne’ tempi ad«* 
dietro , andava a finire in una fccca , per così dire, Me- 
tafìfica , la quale poco influiva , o pure folamcntc ben da 
lungt poteva influire nel Pubblico Bene , di cui ora par- 
liamo . Anche oggidì in quella parte non mancano delle 
oziofe fpeculazioni , delle infruttuose fatiche (opra tante 
Curve , de’ vani sforzi e paralogiftni folla Quadratura del 
Circolo , &c. Certamente fcuoprono quali fempre efli Ma- 
tematici delle Verità ( il che è un bene), e alcune di 
tali feoperte degne fon d’ammirazione, non potendole 
fare fe non Uomini dotati di una rara penctrazion di 
mente. Le ultime inCgni fcopcftc abbreviano anche mi- 
rabilmente il viaggio a chi vuol giugnere ne’ più recon- 
diti gabinetti di quella nobile ed imporrante Scienza . Con- 
tuitociò fempre farà vero v, che chi ha T occhio fitto ai 
Bene della Repubblica, amerà e fiinrerà più quelle parti 
della Geometria, che dirittamente conducono a que fio fi- 
ne, che r altre, per le eguali ci vuole una lunga grada- 
zione , per farne conofeere la pubblica utilità. Anche a 
dì nofiri s’ adopera la Geometria nelle Mediciije , con che 
frutto, Dio lo fa. Gran facende ha parimente il Cal- 
colo, per ifvilupparc enimmi.e fottili quifiioai , che non 
fon da meno dell’Emc.dì Ragione, c d'altre inutili ri- 
cerche , uface tal volta nella Logica e Metafifica % L^Io- 
gegno lavora, e coglie folamcnte snofehe . li che, torno 
adire, nulla jpregiudica al merito di quefia Scienza, la 
quale è da deliifcrare , che fia ben coltivata in ogni pae- 
ic, in ogni genere, perchè troppi Beni da efia fenturìfeo- 
no in pubblico benefizio. £ ciò avviene, quand offa di* 
feende ad unirfi colla Pratica , diramandofi nell’ Arti a Lef 
fubordinate , nelle quali non più in aOratto contempla le 

f iropoGzioni, nè (Iva a perdere negl’ Infiniti; ma fatta 
ega col Raziocinio c colle Informazioni de’ Senfi ; rcn- 
dc ragione delle particolari Opere della Natura, o Arre- 
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httt, e va ogni dì p\h fcoprendo o inventando rofa nuo* . 
ve, che mirabilmente fervono al progreflTo dell’ Arti ^ e . 
al comodo od utile della umana Società. 

Che bei aviniamenti fi fon veduti nella Statica ^ e 
ncìV Ottica j da cento quarant'anni in quà? E coiraju- 
^0 d’cfifa, mercè de’ Tele fcopj , ha pur fatto maraviglio- 
fi paffi rAftronòmia, c coirajuto de’ Microfcopj , de* 
Barometri, e della Macchina Pneumatica, laFifìcaé S’è 
afTaifTimo rettificata la Geografia . Tante macchine , e di 
tante forte veggiamo inventare per comodo 'maggiore , ed 
utilità del pubblico • La Profpettiva y c gli femprc 

piò condotti alla perfezione ; e cosi difeorrendo di tutte 
r altre Arti, o Scienze, comprefe nella vafia Provincia 
delle Matematiche, Perb farebbe da defiderare, thè ogni 
Principe promoveffe un tale .ftudio ne* fuoi Stati, c che 
folfero deftinati prem) per chi producete nuove Inven- 
zioni , c Macchine profittevoli a varj hi fogni della vitav 
c del commercio umano . E’ anche da filmare rinduftria 
di chi fa macchine nuovè folaracntc dilettevoli t Ho io co- 
nofeiuto perfone portate da un naturai talento alle Mec- 
caniche, e capaci di far voli molto p'à grandi, fefoffc- 
ro fiate animate, ed nflifiite da chi potrebbe. Ma quefii 
voli certo è che richieggono una buona conofeenza del- 
le Matematiche fnddctte . Glòria è fpczialmcnte de* Fran*- 
zefi il promuovere fempre più lo fiudio, e la praticai 
d’effe Meccaniche. Sembra folamcnrc, che non s’ abbia 
a correre tofio a decidere dell’ utilità, c merito delle 
Macchine fenzft molte, c replicate rperienze . Si decan- 
ta oggidì il VaUcenfon Franzefe, come inventore d’u’òa 
Macchina per fabbricare Stoffe di feta , mercè di cui una 
donna bafta per condurre dicci , o dodici mefiicri , quan- 
do nell’ordinaria pratica fon due pcrionc per far’ andare 
ciafeun ruefiiere. Maraviglie tali han bifogno di rnoltc 
pruove. Apprefib fommaraente confcrifcc al decoro del-’ 
la Città l’aver buoni j^rchitettì \ ma ncccffarj poi fono 

Ingegneri per le fortificazióni de* Fiumi, condotti di 
Canali, ufo di qualche Navigazione per fiumi' in paefi 
mediterranei . Gran traicuragine farebbe quella di que 
Principi, che m fodero privi. S’d nondimeno veduto in- ' 
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iutt! i tempi ^ che non meno de’ Medici bau bifogno gl’ 
Ingegneri di una lunga pratica , e di molte fperienze , 
per ben riufeire nella !or profelhone . Rìchiedefi anche 
ja probità tii MiUt ari , perche non celTerebbono mai di 
fare Fortificazioni con utile proprio , ed aggravio de' Po-> 
poli . Talvolta ancora fi mira , che V uno Ingegnere (uc- 
cedendo , guafia l’operato dell’ altro, e venendo poi 1’ oc- 
r cafìon della Guerra, fi truova , che nè' pur quelli avea 
fatto buon’ opera • Quanto pofeia a chi vuol mettere in 
briglia i Fiumi , ed infegnare ad elTi un nuovo corfo , 
s’è più d’ una volta veduto, che Tacque fi ridono di quelU 
maellri , e mandano ad un tratto in fafeio lavori , che han 
colato fatiche , e fomme riguardevoli di danaro ^ Talora 
ne h pih un Villano colla pratica de’ fiumi , e de’ lor.p 
ripari , che chi facilmente maneggia il Calcolo integrale 
o differenziale , e tratta degl’ infiniti . Imperciocché Taprà 
^ bene un valente Matematico inventare , e flendere in 
carta un’ ingegnofo edifìzio per regolare i Fiumi ; ma fé 
non prevede tutto quel potere, che ha la forza dell’ ac- 

S [ua con tante circolìanze , Tempre farà in pericolo la Tua 
atica , meda che fia in pratica , di tracollare , 0 di feo- 
prirfi 'vana • Perciò beati que’paefi, dove fi truovano In- 
gegneri di mente ben penetrante , di molto fapere , e 
cautela , e infieme dalla fperienza bene ammaefirati , per 
far’ opere non meno utitili , che neceffarie , ma fiabili . 
i Meriterebbe eziandìo gran lode quel Principe , che ifii- 

f tuiffe una Scuola di Dtfegno ^ a cui concorreffero i Pit- 

• tori I Architetti , Argentieri Gioiellieri , Muratori , Fa- 

\ legnami, ed altri', che abbi fognano di quefi’ Arte pc’ lo- 

I ro lavorieri . Sarebbe beo’ impiegato in eda il tempo , c 

• quefto potrebbe edere nel dopo pranzo delle Fcftc , ter- 

I minate le facre funzioni della Chiefa • Con tale ajuto 

! chi non vede, come piò acconciamente cofiero potrebbe 

‘ ro formare i loro lavori P 

' C A P I T 9 L O XIII, ’ 

Delia Logica ^ Tifica y eMetafica, 

G iacché gli ultimi Secoli han fatto conofeere il Re- 
gno della Ffh/ofia pc* tre ftudj della Logica y Fifii 
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ìa , # Mctapjlca , con avere negletta , o obbligati la Mo- 
ral Filofofia , che negli antichi Secoli ne era la Regina .• 
d’*^c(Ti conviene ora dir qualche co fa ^ confiderando ancor 
quedi con riguardo al pubblico Bene* Tale^ e tanta è 9 
non dirò rutiliti, mala neccHn ti della Logica^ che chi 
non è ben fondato in ^uefla , non pub mai prome*iter(i 
di difcorrerc coq lode in qualfivoglia «Ita , o bafTa ma« 
icria , fìa Scienti , fia Arte. QLle^lo è una Chiave, o 
Strumento , di cui abbifogna ogni nodro ragionamento ; 
perciocché la forza d* clTi dee confiftcrc nel piantar buo- 
ifc Matfimc , c ficuri Principi , con fapcrne noi dedurre 
legittime confeguenze ; in conofcerc ciò , che è Sofifma ^ 
o Verità; in ben djfcerncrc ic Ragioni , c Cagioni del# 
le cofe , eie loro Relazioni; in ravvifarc i nolW, e gli 
altrui Errori , Prevenzioni , o (ìa Pregiiidizj , efaminan- 
do, fe fia Vero, e Certo, ciò, che noi fenza efame ab- 
biara creduto tale, in diÓinguere il Certodal Probabile, 
il Vero da! Oubbiofo , il Buono dal Cattivo , il Bella 
dal Brutto , e il Giufto dairingiufto , per quanto è pof» 
fibilc alla Mente troppo limitata , t fievole de’ mortali •- 
S' ha anche da imparare di 4 iper faggiamente dubitare , 
dove occorre , fenza lafciarfi trarre alla pericolofa Scuola 
degli Accademici, calla pazza, ed efccrabilc de’ Pirro- 
nifU . Certamente giova ifiaifTimoil conofcerc, cofa fie- 
no i Sillogifmi , c la lor forza , ed altre forme tT argo- 
menti y ma non per tediare il Pubblico con quelle fcc- 
che filate di Maggiore , Minore &c. In chi fa pefata- 
mente ragionar delle cofe , fi trova nafeofa la forza de* 
buoni Sillogifmi, ed Entimemi, ma fenza che ne appi» 
rifea la forma « Solamente la Difputa può aver bifogno 
di Sillogifmi in forma , Il volerne imbandire altrove Ir 
'menfa , è un far perdere P appetito di tutto « In una pa- 
rola non altro ha la Logica Artifiziale da fare , che di 
perfezionar la nofira Logica Naturale , della quale ulti* 
ma chi è mancante^ indarno fiuciier,à, 0 almen poco fa- 
prà efercitare i lumi dell’ altra * Grande obbligazione ab- 
biamo agl* Ingegni del prolfiroo palTato Secolo , c del 
pr^fentc ; perchè ha tratta fuori dalle Scuole , c C;»tfc- 

*rc antiche la Logica , c V hanno infegnato a pallcg- 
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Della Logica ^ Tifiate e Metafijìca , 7f 
ghf per li Palagi , Piazze , e Cafc , con fare offeri/ari;^ 
nella pratica (ielle umine palfiont quanti Errori , c Pa« 
ralogifoii lì commettono alia giornata , e come noi ab- 
biam prefo tante Favole per Verità contanti , c come 
vente falliamo ne*no(lri Raziocini y talvolta ancora coti 
danno ^ e diferepito noliro * Logicne tali , non fi può dire ^ 
quanto ajutino ì* umano intendimento ò ben riflettere 
lulle eòlC) fenzt ferma rfi alla loro apparenza, ccon pe- 
netrare nel midollo d* die , purché fieno di quelle , che 
appartengono alla giurifdizione della Ragione , cioè non 
troppo aitrufe , come avviene iti tante ricerche di cofe 
naturali, e molto piò delle fopranaturali . Nel mio Trat* 
tatello delle forze deli* Intel lecco annoverai alcune di que- 
flc Logiche , alle quali ora aggiungo quelle del Padre 
Fortunato da Brefeìa , Lettore de- Minori Ortervanti Ri- 
formati I e del Signor Antonio Genovefi Napoletano^ 
che gran credito hanno cònfeguito in Ita ta • Òri ellen- 
do uno de* ineflieri più importanti del P Uomo quello del- 
faper ben Raziocinare , e Giudicar delle cole , pirtchè ciò 
mirabilmente ferve non folo allo flato noflro privato ^ 
ed economico , per guardarci da molti mali , ed errori , 
ma anche alf umano Commerciò , ed alio fleflo Gover- 
no politico; ed aiutandoci non poco la Logica m.|iiorc 
a formare t fbdt , e regolaci Giudizi in tante ceca non i ; 
per confeguente è incerefle del Pubblico , che quella 
s’ infegni e s* itnpari da chiunque vuol fare buona figu- 
ra nei Mondo • Nè occorre ricordare , che s han da ban- 
dire dalla Logica tantv ridicole , e vane Quiflioni ^ che 
in efla^ v’ iveano intrufo i Secoli barbarici • Gik a quello 
v' han penfato , e rimediato i moderai Autori delia Lo- 
gica fuddetta • 

Per conto della Metafifica , eflfa è da dire una Scien- 
za nobiliflima , c fommamente giovevole per chi vuol 
pofeia applicarli a meditar Tulle cofe , alzandoli fopra il 
fenfibile della materia , e malfitnamente per quanto fia 
pollibilc y V Efiflenzi , e le Perfezioni di Dio , c la Spi- 
ritualità , cd Immortalità delP Anima umana.* due pun- 
ti di grand’importanza per la vita noflra* Vero è non- 
dimeno I che non mancano' Libri , i quali iflitùifcono ab< 

ba- 
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balhaza il Popolo di quelle due gran Verità; laonde pei^ 
impararle non occorre fare ricorfo alle fottigliezze della 
Mecafifica , capite da pochi • Convien anche guardarfi dal 
troppo fottilizzare , avendo noi veduto di quelli Ingegni 
Mecafifici andar tanto innanzi colle loro aerazioni , che 
fi fon perduti nelle nuvole , ed hanno fpacciato p Pro- 
porzioni pcricolofe , o Sentenze nulla dif&renti da’ So- 
gni • Per chi è per darli alla Teologia , e vuol trattare 
de’ principi delle umane Azioni, necelTaria cofa è , l’ en- 
trare negli arcani gabinetti della Metahfica . Anche per 
ogni altro Audio gioverà Tempre il prenderne una breve 
idea • Qualora i MaeAri non fi perdano in frafcha , noni, 
fi richiede più di quattro Mefi ad infegnar elTa Logica « 
11 tempo è cola troppo prcziofa ; tra T imparar cofe inu- 
tili e il perderlo, niuna differenza c’ è ^ dica, dar- 
li Quellioni Metafìfiche , e fottili , per aguzzar l’ Intelleu 
to , perche i più non han bifogno d' imparar cofe tanto 
aeree ; e quando pur s’ abbia la mira fuddetta , manca- 
no forfè argomenti , e QuiAioni fode , filile quali fi pof^ 
la far pruova dell’acutezza^ t penetrazion dell’ Ingegni? 
Quanto alla Fifica , conliderandola con riguardo al pub-, 
blico Bene mi ila permeilo di dire , che la Generale , 
cioè quella , che tratta de’ primi principi delle cofe , è 
un campo di battaglia , da cui poco fugo di lénfibile 
pubblica Utilità fi ricava. Non farà fe non-jda lodare , 
chi brevemente» impara ciò , che d’ ella han creduto var} 
Filofofi antichi, e moderni, ma fenza far ivi lunga po- 
fata • Tiraci i conti , fi difputa ivi di foli Nomi, e di 
cofe immaginate . Se uno cfalta gii Atomi , come prin- 
cipi delle cofe^ cioè Corpicciuoli di tal picciolczza , che 
non ammettono divifibilità .* potrà ben un’altro preten- 
dere , che ogni Q)rpo fia diviilbile in infinito y ma in fi- 
ne queAi ancora dovrà accordare , che V Intcllccto con- 
cepilce bene quella divifibilità infinita , ma non poterli 
la medellma dare fificamente,^e di fatto, I^iciam pure 
lo Acffo.di tante liti intorno a’ Vortici , c delle contro- 
verfie intorno il vacuo . Quanto fi concepifea , che fcn-< 
za qualche vacuo farebbe impoAìbile il moto ne’ Corpi* 
s’è imparato oAài* £ queiloiii vcrifip ancora nell’ im- 
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maginare, e (apporre i’ Etere , che niuno hn mai vedu- 
\ to , e pure .rettamente fu riconofeiuro dagli antichi , c 
fi. . fi ammette da i Moderni ; perchè nè pur’ c/To fi potreb- 

• be muovere Tenia qualche vacuo . Quefic per le Scuole ' 
fono ingegnofe Quifiioni ,• ma di poco profitto per chi 

^ - v’ impiega tanto di tempo . Non fi veggono qui fé non 

* battaglie, Tenia mai Tapere chi s’abbia vittoria. Trop- 

' po aftruTa è quefta parte della Filofofia . Padroni del cam- 

f o per affaiffìmi Secoli furono Platone, ed Arifiotcle . 
n quefii ultimi tempi fi credettero di averli mefil in rot- 
ta i GalTendifii , c Cartefiani ; ma fui piò bello del loro 

trionfo, ecco venir loro incontro Newtoniani, Leib- 
I nitiiani , Wolfiani &c. tutti brava g nte, che pofTono 
I nondimeno afpettare un egual fortuna a loro Sifiemi . 
Quanti cadelli in aria formano mai anche i Filofofi? 
Quando poi la Fifica comincia a difccnderc al par- 
I ticolare , trattando degli Elementi , della Luce , e Te- 

guitamentc d’ innumerabili Corpi celcfii , o terrefiri , anì- 
I mati, o inanimati, allora sì, che s’apre un vaftifTimo 
i Libro , da cui , chi Ta ben avvalerfenc , può trarne infigni 
[ * benefici. 11 primo' è quel di ravvifarcin tanti oggetti , e 
I naafiTimamcntc nolla mirabile architettura dell’ Uomo , c 

I nelle proprietà, e nella varietà degli Animali, e dei Ve- 

I getabili , l’cfiltenza d’ un’ Artefice infinitamente Saggio, 

j cd Onnipotente. L’altro è, che lo fiudio delle cofe na- 

I turali , ficcome intento a,Tcoprire gli arcani delle fattu- 

I re di Dio, può Tommamcntc giovare alla Medicina, 

^ all’Agricoltura , all’Economia , aHa Navigazione , all’uma- 

I no Commercio, e arante altre Arti ; bifogni , e cotno- 

I di della vita noftra . Degne ben d’ invidia fono Parigi, 

j Londra , Berlino , Pietroburgo , Bologna &c. per l’ iftitu- 

;zione delle loro Accademie delle Scienze, che hanno per 
- , oggetto tutti qudìi vantaggi , e beni . La fperimental Fi- 

lolofia , che (opra tutto fi deè attendere da un Secalo, 
i c mezzo in qua , ha Tcoperto grandi miniere di utiliflìme 

I ■ . Veriià, e ne va Teeprendo ogni dì piò . Tutto quello, 
che è lludio delle cofe naturali , e per rintracciarne le ca- 
gioni , gli effeiti , la forza , il cofiitutivo &c, ancorché fi '■ 
tratti di picciole cofe , è da filmare . In quefio Regno 
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una Verità a)uta balera , e di grandi Verità diand igno«; 
tc ci hanno fomminidrato gli Sperimenti degrinfigni Fi*' 
lofofi degli ultimi tempi « Che non abbiam veduto poco 
fa P V Elettricità con tanta progrelTion di moto , con sì 
gran dilatazione di Fiammelle , e di Luce , e con altri 
sì diverfi Fenomeni inafpettà, e Urani, ha a noi feo-* 
petto un Mondo nuovo , e fvelato un fegreto fi mirabt* 
Je , che lunga matèria porgerà alle Meditazioni Filofo* 
fiche • £ quando anche non fé ne intendclTero tutte le 
cagioni, e fibre, pure s avrà Tempre un nuovo motivo 
di ammirare la Sapienza, e -Potenza di chi ha creato, 
t congegnato il tutto con tante maraviglioTe ruote , del* 
la. maggior parte delle quali le nofile^J^^hé sì fuper* 
be tede, hanno pp^>o iiu^ cogU^t^^.Se tofio non 
intende , può eflere , che un 

refia da ben chiarire, fe 
Veramente influifea alla (labile gua- 
ccrti incomodi della fanità« Conobbero gli An* 
forza attrattiva della Calamita / ma non d’avvi* 
farono , eh' c(Fa guardalTe il Polo , e che potefTe fervi re 
a i Naviganti, come da alcuni Secoli in auà con tanto 
vantaggio della Nautica fi è effervato . Cosi abbiamo feo* 
pei^, o meglio conoTciuto , come TAria pefi , come s'in* 
^ceppi ; e s' indurifea ne' Corpi ; come il fuoco feonofeiuto 
alberghi parimente in e(Ti , c che la Luce è un Elemento 
diftinto dagli altri .. 

intorno alla Notomia degli Alberi , e delle Piante 
forfè nulla fi pub defidcrare dr piò dopo tante feoperto 
r' (gite da i moderni • Molto ancora a di nofiri ha guada* 
/^^gnato il Giardinaggio per le Ofiervazioni di valenti Giar*^ 
dinieri 4 Solamente fi potrebbe defidcrare che i pih inge* 
^ gnofi Fiiofofi maggiormente applicaffero alF Agrieoi* 
fura, per confiderar tutto quello, che mai pub icrvire 
airaccrefcimento, miglioramento della medefima, e 
per rimediare, fe pur è poffibile, a i Tuoi difetti si pel 
terreno, come per le piante, e per Torto 4 Quanto mal 
farebbe da fperare , fe chi provveduto di acutezza di men* 
te per faper ben filofofare , faceffe tanti fperimenti folla 
^ colti vazion delle terre &c« quanti fe ne fanno talvolta > 
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per cofe, nelle quali fi fcoprirà bensi qualche fcgreco del- 
la Natura, utile al certo, al progrefiTo iella Filofofia, 
ma fenza apparirne utilità veruna pel comune degli uo- 
mini ? Recherebbe a mio credere maggior beneficio al 
Pubblico , chi fapcfl'e infcgnarli la maniera di liberare i 
campi da tanti afiaffini , o fotterranei , o vifibili, con- 
giurati per mandare a male le fatiche de' poveri Agri- 
coltori , che chi recafic qualche nuovo Tpcrimcnto , fatto 
nella Macchina Boiliana , nella Chimica , &c. Per più an- 
ni abbiam veduto Vermi fotte rra divorar tutti i grani in 
erba per intere campagne, e Grilli, e Sorci,e Locude, 
c Rughe , che fan guerra a i campi • Sarebbe pure gran 
bene, fe la maefià Filofofica fi abbafialTe a cercare, fe 
mai vi fia mezzo per ifehiantar quelle pedi . Non po- 
chi io conofeo, i quali refierebbero più obbligati nd un 
Filofofo, fe lor fapcITe infegnare la maniera d’eftirpare 
da i prati , ed orti le Talpe fotterrance , o il Tarlo da- 
gli alveari , che fe li tratteneflfe più ore ad udire una 
pompofa Difìfertazione fopra le cagioni del flulfo, c rifluf- 
fo del Mare. Per quefia ragione eda dire, che fono a f- 
failTimo da ftimarc , ed amarci Dizionari dell’ Arti del 
Commercio, c deli* Economia , pubblicati in Francia in 
quelli ultimi tempi. Si dirà, che nell’ Economico abbon- 
dano Segreti , c Rimed; di valore. Tanta nondime- 
no è la quantità delle notizie utili alla Repubblica, qui- 
vi infegnate , che è ben da defiderarc , che fe ne conti- 
nui la Traduzione cominciata , per cui fi pofifano crede- 
re familiari a tutto il Popolo dTtalia; anzié vergogna, 
che fe ne fia interrotto il corfo . In Parigi non fi dà fuo- 
ri manliefio per qualche* Libro da (lampare fe non fia 
approvato dal Magifirato; nè fi appruova , fc il Libra jo 
o Stampatore non è riconofeiuto abile a mantenere quan- 
to ha pronaeffo fenza burlare i concorrenti . Viene in 
quella maniera a m/intcnerfi anche il credito delle plaz- 
Del reflo buon per noi fe perfpicaci Filofofi fpcri* 


ze 


mentali fi mirchialfcro in quelle Arti che poffbno rice- 
vere miglioramento. Dovrebbero effe allora fpcrarc mag- 
gior pulizia , facilità , c vaghezza . Fra le Iodi del cele- 
bre Signor Rcomur , Socio dell’ Accademia Reale delle 

F a Scien- 
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Scienze di Parigi, fi conta la Tua nobil curieGtk , da cui 
condotìQ fi cacciava dapertutto , oflìervando queP che man» 
cava, cd era difettofo ncirArti , e ciò che fi ppteva ag» 
giugnere ad cITe < Fra P altre cofe inventò egli la ma» 
aiiera di far manifatture di acciajo, o di ferro, fonden» 
dolo, t quefie con fiorami, figure, e gruppi ifioriati, c 
di prezzo affai difereto,; ed anche una Vernice, che di- 
fende quefio ferro dalia Rugine , Quan(^ altre utili feo» 

Ì )crte non abbiamo noi per cura di quell’ infigne Filofo»^ 
6? Anche nelle minute cpfe ; purché giovevoli alla Sa» 
iiit^ , al Comodo , a) bifogno della Vita , e al Cotnmer» 
ciò degli uomini de^no è di encomi chi fa filofofare , q 
feoprire il Bene, o il Meglio^ Qran Fi lofofe dovette ef» 
fere colui, che inventò^ rordigdt' per" CalzQ 

oltelain ^ ^ 
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Della Storia , Erndizione\Elo/juenza ,e Poejia ; 


N on occorre, che io m’affatichi , per provare di 
quanta utilità poiTa enfere lo fiudio della Storia s) 
£cclefiafiica che Civile al bene della Repubblica • Parla 
la cofa da per fe fieffa , nè v’ ha chi non commendi que« 
ila Lettura , Abbiamo valenti Maefiri di Filofofia Morale, 
di Politica, di Milizia pel buon regolamento dinoifiefiì, . 
pel fagio governo de’ Popoli, pel regolato mefiier della 
guerra • La fioria è una Maefira della Pratica , facendo- 
ci vedere nelle azioni altrui ciò, che la Teorica de gU 
altri c’jnfegna; cioè quello, chehanfaputo oprar di be- , 
ile tanti faggi Principi, ed Uomini illuftri, o di male 
tanti altri , o imprudenti, o cattivi . Però ogni Storia, pur- 
ché non favolofa , nè abbigliata con giunte Romanzefche, 
inerita fiima , perchè la conofeenza dei Mondo pafTato 

! mò fervire non poco a regolare il Mondo prefente • Vo- 
cfìTc Dio, che almeno in lor gio^entò fotto un faggio 
Maefiro i Prfncipi s’ applicafiero a quefio fiudio , lafciando 
a perfone d’altra sferale quifiioni Cronologiche , da me- 
moria di tante battaglie e periòoc , che fecero una volta, 

quai- 






Dl^ize^^Google 


' 'Della Storia ^ Erudizione 9 . .*? 

gualche figura nel Mondo . Oh quanto potrebbono impa* 
rare ! Ma non fi credefle alcuno , che ogni Storia fofic 
del medefimo calibro , c potefie egualmente giovare a i 
Lettori e alla Repubblica • Quelle fon da anteporre ad 
ogni altra , che fono fcritte da Uomini giudiofi , e con 
libertà , c fenza particolari paflìoni / c che Tenia fofifii care 
penetrano nel cuore delle perfone ; che ufano buone bi« 
lance in decidere del merito o demerito delle azioni ah* 
trui ; che Tanno difiinguerclc furberie , gli errori ,i colpi 
di fortuna , i veri diritti , e i pretefii , e le palliate ra-> 
gioni di far Tuperchierie e guerra a i vicini , e fimili altri ( 
avvenimenti umani : onde ammaefirato chi legge, in pro- 
fitto pofeia proprio o del Pubblico rivolga tali notizie • 
Niuna parte nondimeno d-clla Storia è tanto da prexiare^ 
quanto le Vite degli Uomini grandi ed illufiri,che pof- 
(ono fcrvirc di fpccchio e modello a chi è ifiradato per 
la medefima profeflìone > V’ ha delle Vite antichi veri 
Martiri , o Confeffori , o Vergini , o Vedove di molta 
Santità^ Ma perchè erano perite le vecchie loro memo- 
rie^ vennero tempi, ne' quali alcuni Scrittori predarono 
a que’ Servi del Signore azioni e miracoli , quali imnaa- 
ginarono, eh effi avrebbero potuto fare, cioè che avreb- 
be potuto operar Dio per mezzo loro / fenza metterfi 
fcrupolo , fe le avelTcro veramente fatte, ma non man- 
cano Vite vere ed autentiche tanto dc’più antichi , quan- 
to dc^Tufseguenti Secoli fino a dì nofiri , degne ben d'ef- t 
fere lette da chiunque conofee ed atrva i pregi della Pie. 
tà c dell’ Altre VTrtà . Abbiamo una Libreria di Libri di 
Divozipne , c di materie Afcetiche ; ma a fare de i San- 
ti c degli Uomini veramente dabbene, nulla tanto coti- 
cribuifee ^ quanto il leggere le Vite de'* Santi . La via 
de' Precetti alle Virtù è lunga, ma quella dell’ E Tempio 
è breve e facile. Per la fteTsa ragione nclleVitedei bucw 
ni Principi e degli Uomini eccellenti c Tavj sì degli 
antichi che degli ultimi Secoli , fi tniova la pià utile 
ed efficace Scuola , per ben reggere gli altri • Qualora i 
Principi IcggeTscro tali Vite, purché con Taggia intenzioni 
di profittarne , troverebbero in quei notabili Ritratti qì\ 
che loro manca > imparerebbero la Ciemenza , la Mode* 
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razione ) !I Coraggio nelle avverfu^, la Modeflia nelle 
profperir^ , i'Amor'c dovuto a i Sudditi y c tante altre 
Virtù, le quali hin più forza di muovere 'mirate in chi 
c rapprefencato vi^o e in moto, che i precetti , ed infe- 
gnamenti delle morte Carte* £’ da dire lo ftelTp di chi 
legge le Vite de’ più accreditati Minidri di Stato , de* 
Capitani più rinomati, e cosi d’altre Profeflìoni . Per al- 
tro e vero, che il Sapere, benché Sa un nobile ornamen- 
to d .ll’Uooio, c un valevole foccorfo per c re fcere nelle 
Virtù , ed aumentar’ anche la propria fortuna ; pure fe 
quello grano cade fu terra cattiva , folamcntc ferve a 
rendere gli Uomini hiù perniciofi , e cattivi , che fc fof- 
fcro vivuri ignoranti . ' 

L’ Erudizione poi è un vallo mare , che entra nella 
giurifdizionc di quifi tutte le Scienze ed Arti , nguardan* 
do i Detti , i Fatti , i Codumi , le Religioni , e i Riti 
degli antichi , i lor Governi , le Manifatture , le Fab- 
briche, c tante altre vedute de’ Secoli lontani da noi, e 
^ la cognizione e la Lettura de’Libri , che ci fono ri malli dcl- 
FAntichita. Certo non v’ha parte alcuna dell’Erudizio- 
ne antica ( bi fogna confcflTarlo ) che non polfa giovare 
£e non ad altro, almeno ad intendere meglio i medefimi 
antichi Libri, e i Codumi de’ Vecchi Secoli , e a pafee- 
re ToncHa Cviriofìtà dell’uomo • Dico oneda, perchè al- 
trimenti r Erudizione fì convertirebbe in veleno • Con- 
tuttocib mi fia lecito dire , che fi d^ qualche minuta- 
glia di fecca e (lerile Erudizione, che può forfè fervire 
a qualche ornamento e progreOfo delle Lettere, e nulla 
poi a qualche utilità della Repubblica , il che fpezialmen- 
te fì verifica in tante difpute m Gramarìca , e di Orte^ra- 
fia ; in tante ardite conjetture fopra le parole e fcnfi de 
gii antichi Libri , in Trattati .delle Fibbie , delle Corone/ 
c di tanti Dii o fìa Idoli, e Tavole delFAnticbità • Per- 
chè mai ( mi fi perdoni ) confumar tanto tempo ed in- 
gegno , per imparar notizie di poco pefo , e talvolta in- 
volte nelle tenebre , che nulla poffono contribuire alla Fe- 
licità deirCJomo , e neirimparar le quali nulla s’impara 
per l’ ufo della Vita noftra ì Sono (f noi niego ) onefli 
divcrtimtnti i simpara Tempre qualche cofa, chepafcela 

curio- . 


• J3lfllI|zec]Ju Qoogle 


, ■ TielU Storia , Erudizione . ec. 87 

curionth ; ma in finca mifura dell’ Utile ^ che pub ve- 
nire dagli argomenti deh’ Erudizione al pubblico , piu e 
meno fi dovrebbe cfii iVimarc • Ora parlando noi di ciò, 
chea dirittura può ridondare in pubblico benefizio, moti- 
verebbe fcicglierc ed Anteporre que ^Trattati d Erudizio- 
ne, dove fi contengono lumi tali d’ Anticaglie , e d inie- 
gnamenti , o di fatti, che pofTono fervire a noi ci icor- 
ta , per migliorar T’Arti , per ben regolare noi ftelft , c 
per pruomoverc i vantaggi della Repubblica. Pafcolo gio- 
vevole noi trovercnamo nelT offervare , cotne fi rcgqlaffe- 
ro ne* lor Governi , nelle lor Arti , c quali cofiumi 
feffaficro gli antichi Romani , Egizziani , Perfiani, le Re- 
pubbliche della Grecia , c fimili altri Popoli colti dell An- 
tichità i e quali folfero le loro Leggi , la Milizia , la Mer- 
catura , la Navigazione 8cc. Infin ciò, che era dilettolo 

• in ellì , chi la , che non ajuti noi a correggere gl ingan- 
ni , errori, e mancamenti nofiri ? E per conto de 1 Up- 
cumenti , tai Libri abbiamo a noi lafciati dagli antichi , 
mafiimamente da chi profefsò la Filofofia della vita , 
me Platone , Arifiotele , Cicerone , Plutarco , Seneca , E- 
pitetxo , che polTono ben chiamarli miniere del Sapere, 
fe pure vi fi aggiunge quel di piò che hanno anche of- 
' fervalo i migliori fra i Moderni / e ciò fpczialmente , che 
impariamo ne’ Dogmi del Griftianefimo , contenenti jti 
fupremo grado la Rettitudine c la Verità . 'Parlo cosi, 
perche privi gli antichi Scrittori /Pagani di quella Luce , 
che illumina ogni Uomo vegnente in quefto Mondo , be- 
nclpelfo vi porgono pane colf una mano , ma talvolta an- 

. cora veleno colTaltra. # • i-r r 

Dell* Eloquenza parrà facilmente , che il bifogrio li 
flenda a poco, giacché oggidì f ulb fuo è riftretto a i fa- 
cri Oratori . Contuitociò va più in là il merito di qued 
Arte, ed infiuifee anch* elTa al pubblico Bene. S hanno 
a feri vere Lettere ^ convien fare Relazione, comporre Li- 
bri , Itcndere Allegazioni Legali, ed Arringhe per liti , 0 
per affari politici , come fi pratica in qualche Citta , o 
pure Confulti Medici , oltre a tant altre kntturc , ap- 
partenenti a i pubblici o privati intcrefiì Se 1 eloquen- 
za , che pulifce ed aumenta T ingegno degli Uomini , 
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ed infegaa la leggiadria delio (iile , .e la bella maniera 
d' efporre i fentimenti e le ragioin con forza c con chia« 
rezza nobile e lenza affettazione : fé dico fifa cntrerk in 
quegli fcrittio ragionamenti) fenza fallo pi b perfuader^, 
.pib otterrà; e fe non altro, diletterà e riporterà più -lo- 
de c plaufo , che il dozzinale e rozzo^ parlare o fcrivere 
d’ altrui . Però quéfloè da dire un' incrcvdiente univerfale 9 
che dà buon faporee bel lume anche ad ogni Storia , an- 
f zi nd ogni Libro di quàlfifia argomento . Il perche dob« 
' biaTi dcfiderare, che ogni amatore e profclTor di Lettere 
fi procacci quefto nobile ornamento : con ricordarfi , che 
la vera Eloquenza non confìde in frafehe e fole parole 9 
non in coicetti o (lenii applicazioni ; .ma sì bene in dir 
cofe di foftanza con bella far che T Inge« 

gno e la JFai|t%jlJ^^J^^P^^^;^i^vTamen efporre le 
Vcrità^l^^^|tq|^^^l 3 ^ chi Legge 

ndii e già da fprezzare, anzi è da lodare 
Ji^S^iP^'mafnmamcnte dappoiché a' giorni nodri effa 
comparile affai depurata da varie macchie del Secolo 
proffimo paffato . Trovavano gli antichi Filofofi de’ bei 
documenti nel loro Omero, e in tant’ altri Poeti di que* 
tempi , e ne infiori vano i loro Libri . PofTiamo trovarne^ 
ancor in quelli , e ne i migliori fra i Latini , e in 
altri. rinomati della Lingua Italiana, non per farne pom- 
pa , e infilzare i lor Verfi dapertutto , ma per imparar 
• lentenze utili ; fuggendo folamente quelli , che potfono 
portar T infezione a chi ha premura di confervare la fa- 
nità deir Anima. Merita in oltre la Poefia un buon’ ac- 
coglimento , perche anch'effa dirozza 1 ’ Intelletto , ed 
aguzza l’Ingegno; e fe non altro, può dilettare: il che 
é un Bene, a cui non manca il fuo pregio. Oltre di che 
fa formare un leggiadro e ben fenfato Componimen- 
jto poetico , purché non abbia il cervello troppe Poetico, 
^^cioè troppo vivo,, fan talli co , cd ifiabili , come è accadu- 
; toc può accadere ad alcuni di quella Profefiìone : collul 
..porta una Patente feco , per effere creduto capace d’altri 
impieghi , effendo quella una pruova del fuo felice Inge- 
gno . Dirò di più : farebbe da defiderare , che ci fodero 
.valenti ed onelli Poeti , ricchi d’invenzione, i quali o 
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per amor della Gloria , o per inclinazione a promuovere 
il Ben Pubblico, componcifero Commedie morale, cioè 
di buoni coftumi , c i^ tal copia , che non occorrclfe ri- 
correre ad altri fonti ette a quelli, per divertire il Popo- 
lo . Il Teatro per fe fìefTo non è illecito. Tale lo fan 
.divenire le ofccnità de’ Comici , e le Commedie di cat- 
tivo codumc .* il che troppo difdice ad un ben regolato 
Governo, e molto pih alla purità del Criftianefimo . Il 
vedere quivi infegnare le malizie , fcreditata e meflTa in 
ridicolo la Virtà , il Vizio allo ftrignerc de’ conti felice , 
non ci vuol già un Catene , per riconofccre la deformi- 
tà di un tale abufo , tanto pih pcrniciofo , quanto mag- 
giore è la folla degli Spettatori . Commedie dunque o 
in Pro fa o in Verfi, le quali fapeffero far ridere, correg- 
geffero il ridicolo de Codumi , delle Ufanzcmal concer- 
tate , delle Opinioni dolte del Volgo , e deliramente por- 
. gelTcto buoni ammacHramcnti , o almeno nuocere non po- 
tcflcro : renderebbono il Teatro una Scuola fegreta del * 
ben’ operare , e però utile alla Repubblica . Se Principi 
faggi oggidì impiegaifero llipcndj c regali a chi provye- 
ddle il Teatro di Commedie tali, s’ha egli da dubitare, 
che non ne riportalfero lode cd onore nel Mondo , e di- 
rò anche pagamento da Dio P Lo llelTo è da 'dire delle 
belle c favie Tragedie ; ma di quede non ne fearfeggia 
r Italia . Appedarono in addietro! Poeti T Italia con tan- 
ti Verfi di argomento Amorofo, c talora efeeni ; ev’in- 
trodulfero anche il cattivo Gudo. Sembra oggidì, che fi 3 
declinato di molto quell’ cntufialmo , c Gali rimeffo al buon 
Gudo y ma ciò non odantc la Poefia ,. per altro verfo , dal- 
la fortuna e .dal grado d* onore , in cui era ne’ tempi 
palTati , fi vede oggidì piò d’ un pocodccaduta . Il perchè, 
non mi vo perdere» cercarlo. 

Altre Arti ci fono , che fervono folamcntc al dilet- 
to degli occhi , come la Pittura , c la Statuaria , e dei- 
r udito, come la Muftea . Pur tale è il merito d’ effe, 
che fe n’ ha da lodare , anzi da defiderare I* qfo in qual- 
fivoglia ben regolato Governo . Lo deffo diletto, ch'afe 
purgene , mirato per altro verfo , dee , ficcomc io diceva, 
appellarfi pubblico Bene ^ perciocché un Bene appunto è 
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il tooi^rrar 1^ fattexze de gli Uomini per Santità rino^ 
xsatJ , de’ Principi e d'altre perfone illuflri e a chi non 
h leggere s' kan da far leggm ì fatti de gK antichi e 
dei fu le Tele e nelle Statue . Sirrilmente ha 

bifo^^t’ umana Natura talvolta dì oneHamente ricrear 
fimmo edallcgrarfì, QuellogUe Tapprefta la Mufica de* 
canti e de’ Tuoni » Sa nondimeno ognuno , che la Pittura 
c Statuaria' difoneda, non è tmBcne) ma un manifcAo 
JMale , e perb di pih lion ne dico, Per conto poi della 
Mufica fleffa , ancorché fi metta fra i cibi fan! e dilette* 
voli deli* Animo ^ pure non è diverfa da quei del Corpo^ 
che quantunque fani e gufiofi« prefi in ecceflfo, diventa* 
no veleni* A chi fi guadagna il pane con t^effArte, 
appartiene V internarfi nel mo Audio e nella fua pratic^^ 
malfarebbe difdicevole* a gli altri il hr divenire orofeT* 
fione ciò f che dee eOere divertimento, Molto poi (arebbe 
da ’dirc intorno a certi cattivi effttti della Mufica elle* 
minata , c tanto pìb in bocca delle Ponne ; e di quella, 
che nelle Cbicfc in vece di conciliarla Divozione , la £a 
perdere y e de gli ecceflfi delle moderne Opere in Mu* 
fica. Ma di quello lafcerbad nitrì la cura, perchè con* 
.verrebbe entrare in argomento , che menerebbe troppo lon» 
tano f e baAa per me il darne qui un templicc tocco , . 
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CAPITOLO XV, 


ì)eir Agricoltura^ 


A Llorcbè fi parla della Coltruazion della Terra y fempr^ 
che fi tratti d' una dell' Arti pih baOTc e vili • iL 
pub cflfer' ella altro, da che non miriamo fé non poveri 
c rozzi villani, applicati ad efla colle manìcallofe per 
Jc tante fatiche; e talvolta ancora dopo tanti fudori,mi- 
feramente pafciuti ? Ma non così T intendevano i .primi 
tempi della Romana Repubblica , e di molt' altre della 
Grecia , che tenevano 1* Agricoltura t la Milìzia per li due 
pib importanti Audj de’ loro Staci ; e nell’ uno e nell' aU 
tro fappiamo, che fi fegnalaronoi pib riguaxdevoli Citta- 
dini di Roma • Altri poi tal tonto ne fecero , che forma^t 
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rono Trattati d’efla, per infcgnarnc i precetti, I» una 
parola , non v’hìi fra le Arti alcuna tanto raccomandata 
da i Filofofi, quanto là Coltura della Terra , Senofonte 
in un (yo Dialogo fa vedere , qval vantaggio farebbe per 
uno Stato, fe il Principe premiafle chiunque fi moftra ec- 
cellente nel Lavoro della terra , nel Commerzìo , c in 
altre Arti • Ipfa Agricoltura , dice egli , magmm incremen- 
tum fumerete fi quis vcl per àgros ^ vel per vicof ^ optime 
terram exco Unti bus pramia conjiitueret • Parleremo a* fuo 
tempo del pcricolofo mefticr della Milizia ; miriamo ora 
l'innocente éilì' Agricoltura , Sarebbe di dovere , che ogni 
Città e Popolazione aveffe in dote tanta copia di terri- 
torio , che regolarmente potelfe fomminiftrar grano o al- 
tra forta di alimento a’ fuoi abitanti , Ma il Mondo non 
ferba qui alcuna proporzione. Alcune Città fovrabbonda- 
no di grani, altre ne fearfeggiano , ed altre ne fon prive 
affatto, fupplendo poi col Traffico , coll’ Arti , c con al- 
tre indufirie al loro difetto c bifogno • Ora ognun vede, 
che fopra ogni altra cofa è ncceffario il fortentamento del- 
la Vita , e quello non può venire fc non dalla Terra ^ 
che dia grani, legumi, vino, olio , frutti , erbaggi, e 
fimili produzioni di cofe , defiinatc al cibo degli-Uomi- • 
ni ; ficcome Lino , Canape , Seta , c Lana pel loro vefiirc.* 
nè effa tali aiuti fomminifircrà , fc non è ben coltivata^ 
Qucfto è appunto T oggetto ed ufizio dell’ Agricoltura , o 
fia della Coltivazion de’ campi, ficcome anche l’abbon- 
danza c mantenimento de’bcftiami . O molto dunque a 
fcarfo che fia il territorio di un Popolo, Maffima effen- 
2Ìale di un buon Governo è il fare , che quedo renda 
quel frutto, che mai può , Il di più, che occorra al bi- 
fogno interno del Paefe, venduto ad altri fi cangia inoro 
ed argento • O non fanno o non poffcrio molti Popoli 
colla Mercatura, coll’ Arti, colla Pelea, c con altre in- 
venzioni dell’umana indufiria far guadagni ed arricchire/ 
ma ordinariamente loro non manca terra , onde poffapo 
ricavare i principali ingredienti , per vivere agiatamente 
quaggiù. Meritano ben d’effere Poveri , fc non fi prevaU 
gono di quello dono^ fatto loro da Dio, e.fe non fatica^ 
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no, per infeg^are alla terra d'eflTeiìe feconda di Beni per 
loro fervigio, ^ . 

Ora non (i pub negare, che còme fon Varigrin- 
gegni , 'le inclinazioni , le forze , e le fattele de gli 
Uomini, così diverfe fieno le qualità delle Terre • Alcu- 
ne graffe e feconde, altre magre e flerili|ì quelle fatte per 
certi grani ed alberi , e quelle per altri • Non incon* 
striamo fin delle terre nel piano , più affai nelle montagne, 
che appena . producono un filo d* erba • (ìlontuttocib i Saggi 
hanno da piantare quella Maffima: Che n luna Terra v ha 
s) mefehina ed avara , la quale render non pojja pià o meno 
di rendita e frutto alt Uòmo , il quale / intenda dalla CoU 
tivazione , e non tema la fatica • Secondariamente, •* Cura ed 
attenzione ha da effere foto de' fa^i Cittadini , ma de 
J^rincipi ^^^^che J^^efea la Coltura delle campagne^ 

è, che v’ ha de* paefi , nc^ 
con applicazione maggiore a quello 
.Smeo, che non efige lunghi viaggi, che non mette a 
spericolo la vita nelle tempefte de* mari, renderebbero le 
terre un terzo di più di rendita! di quel che ora fi cava* 
Tutto dipende dall* intelligenza , dall* ind ufiria , edalFat- 
tività de* Villani • O ye cofioro fieno gente pigra, difat- 
tenta, e che non voglia a dovere aiutar la Naturatile 
fue produzioni: un po.iere, che in mano de i diligenti 
frutterebbe mille, appena in man loro renderà fecento* 
Si truova in ciò gran differenza tra paefee paefe « Alcuni 
fon cotanto inJufiriofi , che fino ne i monti , non che 
nelle pianure , fanno far maraviglie alle lor terre ; non 
ne lafciano pirricella oziofa ; fempre in moto*, percor« 
reggere quel che è difetto ne* lor campi; e Tempre peri- 
fofi , come ne pofìfano accrefeere la feconditi • Pajono an« 
che giardini le loro terre : tanto fono ben tenute le file 
de i loro alberi , sì vaghe e forti le fiepi , sì ben compar- 
tite co i loro fofii. Non .è già così d*altrui Rufiici, che 
non ifiimano un gran mate la dappocaggine ; che non fan- 
no a* dovuti tempi tanti lavori e diligenze , delle quali 
abbifogna ogni campagna; e par loro d*aver fatto delle 
prodezze , fé hanno arato le terre una volta fola e femU 
nato, lafciando poi con tutte pace, che la Natura faccia 
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ilteflo , fcnia guarc!are i campi dall’ acque ftagnanti , lenza 
mondare dall’ erbe c grani cattivi i crefeiuti frumenti , fenza 
agevolar colla zappa il progreKo delie Fave, c del grano' 
Turco, o fia Frumentone, 

Sarebbe dunque da defiderarc , che (5 poteffe animar 
la gente runica a far meglio il fuo meftìere \ anzi fareb- 
be defiderabile , eh’ eflì imparalfero meglio quello mcftic- 
re . N on fi pub fare ( e voleflfe pur Dio die far fi potef- 
le ) con loro cib , che fi pratica nella Milizia , dove tan- 
ti Maefiri , e sì fovente , danno lezioni a i lor novelli 
foldati . Avrebbero parimente bifogno i Rufiici dichifa- 
celfe loro fcuola d* Agricoltura * Rdlercbbc anche tempo ’ 
per addottrinarli , cioè nelle Felle , nelle quali dopo i Di- 
vini Ufizj fi perdono in vani cicalecci , in giuochi , fc 
fìon anche in applicazioni peggiori . Ma fé quello non è 
fperabile , almeno gioverebbe , che i lor Padroni pafìTnndo 
alla villeggiatura, ftudiafsero i migliori Libri, che trat- 
tano di queft* arte, per poi far conofeere a i lor lavora- 
tori ciò , che è difettafo , utile , o ptb utile nella Colti- 
vazione . Ci fono quelli Libri , benché pochi , e capaci an- 
che di miglioramento c perfezione ; e però gioverebbe il 
farne de’ nuovi , raccogliendo quel, che di meglio hanno 
intorno alF Agricoltura fcritto anche faggi ed efpcrti Ol- 
tramontani • Chi fa c mette in opera tutti i documenti 
c fegreti di tal profclfione, può ben prometterfi ricora- 
penfe maggiori da i fuoi terreni , Nè s’ avrebbero a ver- 
gognare di sì fatta applicazione i Nobili (lelfi e gran Si- 
gnori . Perciocché fe noi tanto lodiamo c (limiamo , come 
è di dovere , que’ valentuomini Filofofì , che tutto:!! van- 
no (Indiando il Libro della Natura colla Fifica Sperimen- 
tale , e per conofeere il pefo e le forze dell’ Aria , il cofti- 
futivo c il moto della Luce, l’origine de’ Colori , la biz- 
zaria dell’ Eletricità , la diverfità de gl’infetti, deli’ Er- 
be , de’ Fosfori &c. e così difcorrcndo : benché tanti Spe- . 
rimenti c feoperte , Tempre meritevoli al certo di lode , 
riefeano talvolta di poco utilità al Pubblico / perchè non ^ 
farà, ed anche piò, da pregiare ugualmente, chi (ludia 
i fegreti dell* Agricoltura : Arte così utile c necelTaria al 
genere umano ? Anzi farebbe da defiderarc ( mi fi perdo? 
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tii , fe lo ripeto ) che le acute tede de i tMlofof? si iii-^ ft 
/ naraorafTero di fpcnderc qui le loro applicazioni , con fare - 
de gli Sperimenti, come ufano fopra tante altre parti del- 
la Fifica . Gran plaufo , e con ragione , fi è fatto a chi 
con tante fatiche ha feop^ta ì* interna telfitUra de gli 
Alberi, la maniera d’ alimentarli c di ere fcerc , con farci 
vedere le lor vene per così dire > e qual parte in elTi ab- 
bia l’Aria, con altre belle notizie» Pure maggior’ obbli- 
gazione avremmo a chi prevalendoli di quelli lumi , c’in- 
fcgnalTe la pratica ^ per rendere più fruttiferi elTi Alberi; 
per difenderli o curarli da certe lor malattie ; per molti- 
plicarli con più facilita » Di più non fa, un Contadino, 
che quanto ha veduto fare a’ Tuoi Maggiori, o vede fare 
da gli altri Tuoi pari . Che di grazia non fi potrebbe fpc- 
rare da un Filofofo , diligente olfcrvatorc dell’ Economia 
della Natura? Ho veduto montagne e colline fpclatc: ap- 
pena in elTe nafee un po' di Ginepro , o razze , q fpine . 
Tengo io per fermo, che quella terra in mano di chi fa- 
ceffe varie pruovc, c fapclTc ben’ intendere la qualità de 
i terreni , e onde venga la loro llerilità, non Jafeerebbe 
di ricavarne qualche frutto» Se non può fervirc quel ter- 
reno per feminarvi , fervirà per fare del bofeo . Molte 
volte miriamo terra, che nè pure haunofierpo, non ha 
un filo d* erba . Ma ciò avviene , perchè appena di là efee 

? |ualche *cofa di -verde, che torto le Pecore (c peggio poi 
e le Capre) radono c rodono tutto . Chi vi piantalfe del 
bofeo, e quello fi cuftodiflfe, probabilmente fe ne vedreb- 
' be buon’effetto. Nelle falde più alte del nortro Appennino 
abbiamo Selva di Faggi: quelli non verrebbono nel piano 
e nelle colline.. Vi fon parimente de gli Abeti o Pialle * - 
Mi vicn detto , che quelle piantate anche nelle colline 
vi fi allignano molto bene . Perchè non ifperimentare , fc 
fjlTero capaci di erte tante parti della montagna , che van- 
no incolte, nè rendono vcrun frutto? II punto Ha a co- 
nofeere , quali Alberi amino piìi il Settentrione che il 
. Mezzodì, più il Monte che il Piano, per dare ad elfi il. 
più convenevole foggiorno . ' . » . 

, Anche nel piano truovafi gran varità di terreni , 

parte naturalmente graffi , i quali per lo più fogliono cf- 

fcrc 
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(crt i vicini a i gran Fiumi, pjyrtc di mez2ana bontà^ 
c parce (Aerili • Il Filofofo fa raziocinar (u tali terre, e 
coiroflfcrvazionc ’ifriva a fcorgcre cagioni intrinfcch© 
di ùl difFcrcnza « Quelle, perché fono tenaci e difficile 
mente fi fpolverizano ^ altre , perchè abbondanti di calci- 
nelli di gelTo ^ c di (abbia gtolTa ; altre perchè gi^ fiate 
letto di Marc: altre perchè prive di parti oleofe , infe- 
fiate dalfacquc (otterranee, q che non ritengono il nitro, 
portato dalle Tramontane fi fcuoprono in cattiva qua-!> 
iità « Perciò pcnfa egli , qual .rimedio potcfie apprefiare, 
qual mezzo potrebbe giovare , per fuperar la mala indole 
di que^ terreni , e forfè ne troverà . Altro Recipe non (an- 
no i noftri Contadini, per fecondar le terre, che il Le- 
tame , il quale col fuo zolfo o nitro da vigore alle piante, 
e promuove TErbe e i Temi de’Grani , ancorché talvolta 
fi trovino terreni sì difgraziati , che mangiano, per cosi 
dire, elfo Letame , o almeno per poco ne ritengono le 
vantaggiofe inflenze. Pub effere che il Filofofo colle of- 
fervazioni lue fomminifiri qualche altro mezzo , per ren- 
dere meno infecónde , o piò feconde le terre . Concafi 
d’ un paefe in Francia, dove fotterra fi trova un prodi- 
giofo firato di Nicchi o fia Conchiglie , che cavate e firi- 
tolatc ingralTano i campi. Tutte le orine , le acque fa- 
ponate de i bucati , le fpazzature delie cafe ( in Venezia 
le ne tiene buon conto) le foglie degli alberi , che ca- 
dono full* avvicinarli del Verno, i bachi morti , che rc- 
fiano dopo elfernc efiratta la Seta, ed altre co fé, o noi 
non le curiamo, o le gittiamo .ne* canali « Per nofira in- 
curia benefpeffo fi perde nelle Città e Terre gran copia 
di mate rire e umori , che gioverebbero a i prati , agli orti , 
a i feminati . V* ha fin de* paefi s\ trafeurati ( e dc^vrei 
dire di più ) che vendono a i confinanti le lor colombine, 
pecorine , ed altri fienili , da noi chiamata graffine ,quafi 
che non ne abbifognino le loro campagne. Una delle do- 
glianze di molti Contadini nepaefi, che fono per fé poco 
feconde le terre , fi è di non efferc fovvenuti con letame 
da i Padroni . E fovente avviene , che gli fteffi Padroni 
veramente poveri non pofTono far di più y oltre di che non 
y*ba miniera di Concime, che poCTaioddisfarc ad ognuno. 
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Wa fc coBofccffero i Villani tutto quello , che pub au-' 
mcotar ('Erba nc* loro Prati , c dar loro comodo di tener 
più bcftiami ,* fe faccffero conto di tutto Quello , che pub 
marcire e formare ftabbio .• pub efTere y che in parte al- 
meno provvedefTero al proprio bifogno , Converrebbe far 
conto di tutto quello, .che la terra proiuce , e di tutto 
quel che è Corpo o efee dal Corpo di qualfivoglia Ani- 
male , cominciando dalJ’Uoaio . Capelli , Unghie, Penne, 
Peli <, Pelli ^ Corna , Stracci di panni di lana ,ed altre pro- 
duzioni della Natura, atti fono ad in graffare i campi , e 
a promuovere la vegetazion della Canape , perchè con- 
tengono o Zolfo, o Olio , o Nitro , Fin la terra fminuz- 
zata, e la polve delle Strade , e molto più la fuligine 
de’ cammini , pub giovare a i prati ; c gl' induflriofi Bo« 
iognefì vengono a comperare da i buoni Modenefi le pen- 
ne groffe de* polli e d’altri uccelli per le loro Canape r 
laddove altri ne fanno falb. 

Sommamente è da defidcrare d’aver Contadini indu- 
flriofi , che non perdano oncia di tempo, e non temano 
la fat ica. A farli divenir tali concorre in parte la forza , 
e in parte il premio • Gioverebbe ancora afTaifTimo ii far. 
venire de i foreflieri , che infegnafrero coll* efercizio a i 
pigri il faticare , e una miglior maniera di far fruttare le 
terre • V’ ha molti Statuti in Italia compofli da gente , 
che s’intendeva d’ Agricoltura ; ne’ quali fon preferitte e 
comandate molte Regole buone , che s’avrebt^ro da of- 
fervare nella coltivazion delle campagne ,* c propone pe- 
ne a i tràrgreffori , e desinati premj per chi fa tavolicrì^e 
pianta alberi , tira le viti , o altre limili azioni rurali • 
Bifognerebbe fccgliere da ogni paefe quel, che v'ha di 
me^io, e poi farlo offer vare . E qui convien dire, che 
ancne i Principi per mezzo de i lor Magiflrati dovrebbo- 
ilo tener T occhio aperto , per togliere gl’impedimenti 
alla felice Agricoltura , e per promuovere raccrefeimen- 
to • Pub ben per efempio un attento Padrone d'un feti- 
do, o il fuo Fattore, muovere i fuoi RuQici a far sì ,• 
che con facilità li fcolino i fuoi campi dall'acqua, che 
(lagnanti uccidono erbe e grani , ordinando i folli e fcolt 
convenevoli « l^a quello fovente non gioverà , e non V ha 
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un Maglftrnto , il qu'ile ordini e faccia cfcguirc Io fcava- 
inento de’ foITi c fcó^i maturi , che di tanta importanza 
fono in o^ni pnefe; in guila che fé qufi di fopra cava- 
no , molto più quello fi faccia dagl’ inferiori ,* che vegli 
al rifarcimenro o mantenimento degli Argani de’ Fiumi 
e Torrenti ; che faciliti i’ ufo dell’ acque , per irrigar le 
campagne . V’ ha de’ paefi , dove fono pai u li , che fi po- 
trebbono feccare , o pur farle pefcarcccie : ninno vi 

pen(a . Altri ve n’ha, dove fi lafcia jKerder>: gran copia 
d‘ acque per trafcuraggine degli abitanti , o di chi co- 
manda . Dio dà loro dei tefori , e non li conofeono , o 
non fe nc fanno fervire . Chi ha letto le Relazioni della 
Cina , e del Perù , fa con else mirabii’ indullria e pazien- 
za que’ Popoli tirino 1' Acque da lontano in prò de’ loro 
campi . Un oncia d’ effe atra all’ irrigazione e perduta , ae- 
cufa di poco fenno gli abitanti • 

Non ha molti anni , che i Modenefi hanno apprefo 
a cavar Olio' , e ne cavano non' poco , dà i vinacciuolo • 
Non caveran già .olio nè effi , nè gli abitanti della Lom- 
bardia di qua dal Pò , per valcrfene ne’ cibi ; perchè non 
penfano, 0 poco penfano ad. S(ver degli Ulivi. Certo è, 
che Alberi tali amano le colKne ; temono le Tramonta- 
ne ; e defiderano 1 ’ aria Marina • Pure mi fià lecito di 
dire ; vien dall’ incuria nofira , che non fi ricavi anche da 
quelli paefi una componente porzione d’ olio d’ Ulivo , co- 
me fi fa nella Riviera di Salò, e in altri fiti . Abbiamo 
le balTe colline, che fon capaci di que’ nobili arbofcelii , 
e quand’ anche non rendelfero quell’ abbondante frutto ; 
che rendono gli Ulivi in tutta la colla del Marc Tofeano 
c Ligufiico ; pure non poco fe ne ricaverebbe * Evidente 
cofa è, che alcuni in efife colline tengono Ulivi di due for- 
tq, cioè producenti Ulive ordinarie, ed Ulivoni . Talu- 
no ne fa Olio; il redo va a conciarle Ulive, per- man- 
giarle alla tavola ; cibo gittate, e di ninna fofianza . Me- 
glio farebbe il trarne quell’ Olio, che fi può. Quelle po- 
che Ulive ancora vengono dalla liberalità , per così dire , 
della Natura ; perche i noftri Contadini poco o nulla fan- 
no della coltura di quelle piante , c le trafeurano, c non 
le rinforzano col dovuto concinie » Ora che farei^bc % fc 
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un faggio Principe amante del fuo Popolo , o pure una 
Cittk , facelTe venir di Ik dall’ Appennino due ben prati- 
che perfone della colti vazijnc degli \jli vi , le quali vifi- 
taffero tutte le baffe colline , riconofccndo 1 fiti pih prp- 
prj ppr piantarli , c tnaffimamente le cofte , che guarda- 
no il Mezzodì , con infegnar pofeia i Ruftici nolìri la ma- 
niera di governar quelle piante? Utilmente impiegato fa- 
rebbe quel danaro, e col tempo nc rifulterebbc gran be- 
ne .• bene , che non priya degli altri confueti , perche 
gli Uliveti non ifhpcdifcono il feminarvi anche il grano. 
Ma il non clTcre noi avvezzi a certe benché utili cofe , 
fa che non nc conofeiamo il pregio , nè defideriarao di 
metterle a ufo / e lo (folto ed infingardo gridai : Noa Vhan 
fatto f nofiri vecchi : perchè lo debbo jàr io ? ‘Olio ancora fi 
pub cavare dal Lino , e da i Rayizzi , ficcome o^.nun fa. 
Ma pochi fanno, che in maggior copia Tene può anche 
cavare dell’ Erba Sefamo . Scrive iì Mattioli ^ che nelfa 
MoreA e Grecia , molto (5 femìna di tal Erba , con racco- 
glierne Olio, il quale ferve eziandio allibo. Avveduti;» 
‘fidi quella prerogativa e guadagno tre 'faggi nobili, uno 
Ravegnano , e gli altri due Bologhcfi , ne hanno poco (à 
introdotta la fcminagionc nc’ loro poderi , con impetrar* 
anche dal Pubblico di Bologna il Gius privativo per que- 
fia Arte nuova. Meritano ben lode. Vien’alto il tufio’ 
di quefi* Erba nn piede e mezzo , piò grofTo , e ramofo 
di quello del Miglio. Produce baccelli lunghi un’oncia c 
mezza in circa , pieni di femi bislunghi , alquanto piò 
groffi del Miglio ; 1 quali coritchgono tanto d’ c(To Olio ^ 
che una Libra d’ cflTi darà otto Oncie d’ Olio , limpidif- 
fimo e giallo . Non ha quefto alcun’odore : folàmentc bru- 
ciandolo fa del puzzo . Ricerca tal’ erbao Pianta terre- 
no graff^d irrigabile,. confc(Tando gl’ intendenti , ch’èlTo 
immagrifee la terra . Ma non fa di meno il Frumentone \ 
cpurc fe nc va femprc piò dilatando la coltura . Filofo- 
fi c Modici dovrebbono ben’ efaminare la qualità del Se- 
famo , e informarfi meglio dell’ ufo , che ne fanno i Gre- 
ci • Quand’ anche non parc/Te a propofito per li cibi , man- 
cano forfè tant’ al tri ufi, a* quali potrebbe fervirc? Ogni 
dì fi può imparar gualche cofa ma fenZA fiudiare non 
V impara- - Fr4 
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Fra I coflumì pregiudiziali ali* Agricoltura fi dee no* 
tare il trovarfi ia qualche paefe troppo trinciati i campi, 
di maniera , che Poderi vi faranno , che avranno pih^e più 
pezze di terreno feparate , ed anche talvolta a(ìai lonta-^ 
ne dal centro. Altri terreni ancora li troveranno irf mez- 
zo a i campi altrui , c per la lor tenuità fenza cafa , e 
fenza proprio coltivatore. La regola è, chequefli si feo- 
modi , fegregati , e lontani campi fon trattati alla peg- 
gio , vcndicandofi poi ànch> e(Tt del poco amor de’ Conta- 
dini , con rendere loro nè pur la metà di quei frutto , che 
Venderebbero fotto i lor’ oci?hi , oltre al non poterfi ivi 
mettere nè frutti , nè viti , nè fave , nè altre biade,* che 
muovono l’appetito de’ ladri / altrimenti la minor parte 
farebbe quella , che toccherebbe a i Padroni . Circa cin- 
quecent’ anni Tòno i Modonefi rimediarono colla forza a 
si fatto difordine , ch’era troppo crefeiuto, con obbligare 
i poffidenti a vendere , a livellare , a permutare co i con- 
finanti quelli ritagli di terre, con.varj ben penfati ordi- 
ni, e con deputar pubblici Edimatori ad acconciar tante 
oQa slogate ; non già per formar ampie polfelTioni , ma 
bensì delle mediocri c diferete , le quali regolarmente ren- 
dono piìi frutto chi: le troppo . Laudato àngentia ru^ 
ra . Exiguum coUto ; ce ne avvertì Vergi lio . Stendete an^ 
che l’occhio ad un’altra lieve Torta di terreni,* per olTcrr 
vare la loro trilb figura ^ c come quivi collrctta la Na- 
tura ad elferc non quella buona Madre, che è, ma ben- 
sì Matrigna . Parlo de’ Maggiorafehi ► Fideicommilli vi- 
cini a palTare in altre óianr, Gommcade , Prebende , Be- 
nefìzi l^emplici , ed altri Beni , de' quali non fi può tella- 
re , e de* quali dopo la morte di chi ne gode l’ulufrut- 
tp , ifuoi Difcendenti o Parenti non potran piò godere . 
Non mancano al certo Ecciefiafiici .timorati di Dio , c 
Secolari , perfone d’ onore j-i, quali non minor cura ed amo- 
re hanno di tali Beni , che de’proprj . Ma ahri purtrop:^ 
po abbondano, che dimentichi del ìoro dovere, c lórdi 
alle voci della cofeienza , unicamente penfimo a fpreme- 
rc quel fugo , che poflonp da quelle terre non fuc , fen^ 

, ri farcire e mojn^teAcr je fabtócfae , fenza rimettere gii 
alberi tahliati , c len^a voler’ «rt bldo in bene 
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di quelle diferaziate terre , le quali bada fi mirarle pef 
conofcerc , chi n\è il Padrone . Ognun vede , quanto di 
pih effe renderebbero in mano di chi ‘le potefle traman- 
dare a i fuoi poderi , e in quanto danno della Repubbli- 
ca torni la condizione di si fatti beni farebbe ben da 
dcfidcrarcj che fi livellalTcro terréni di quella fatta con 
dilprera , c fiabil penfione a chi li trattale con amore : al 
che miriamo condì fceniierc anche la ^nignirMc’ Sommi 
Pontefi i per quel che riguarda gli Ecelcfiifiici, ih bene 
de- quali torna T aver da 11 inr>anzi ficura la Penfione , 
perche non fortopofta a gragnuole ò ad aWrl cafi fjrtui- 
ti / ficcorae torna in profitto del LivcUario c del Pubbli-* 
co il frurro maggiore, che T indullria Tua può far rifu U 
tare da quelle terre / HafiTi anche a notare la negligenza 
degli Agricoltori . Potrebbero aver frutti migliori , ''ùvo 
migliori; poca fatica coll, rebbe il procacci .me da^chì nè 
ha : c pure mai non vi penfano , o po o fe ne curano^ 
che tanti penfieri I dicono cffi % /Non bafta forfè quello cha 
sha} ♦ 

Sarebbe, anche bene , che perfonje intendenti efami-* 
«afferò, qual maggiore vantaggio ri^a^lti ad un Paefe dal 
feminar Lino o Caniipc .. ^c gli antlclii Secoli , per quati-» 
to’ ho io offervato nelle pergamene di que' tempi , noti 
irfava il noftro Contado fé non Ig coltura del Lino, che 
certo è da anteporre alla Canape por le tele, oltre all' 
Olio, che fe ne puÒ ricavare»,* ij cui ufo ferve anche al- 
la Medicina e a' Pittori . Oggidì qui non fi mette che 
Canape . Probabilmente colla men fiifica , c ne vicn mag- 
gior bene, perche piò abbondanza efi tela- può farfene , e 
quella ferve' anche alla baffa geme, la quale di gran lun-* 
ga fupera in numero P altra . Ma è da offervarc , farli 
in Germania e nel- Piemonte delle belle tele fine e bian- 
che , e quelle di fola Canape ; perciocché maniera c’è di 
Vidurrc effa Canape alla fottigliezza del Lino , con qual- 
che fpefa sì / fpefa nondimeno, che vien bene ricompen- 
fata . Mi è anche (lato infegnato il come ; ma piò ficu- 
rò farò , che un’ attento Principe , ò Magiffrato ne faccia 
prendere le piò efatte informazioni , per ‘ introdurre j fo 
tornaffe il corno ^ ori proprio paefe quella profittev^U 
• " ' *'‘ ufea- 
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tfetìza . A noi avvezzi a far venire .altronde le tele line, 

' comperate con tanto oro, non cade mai in mente, che 
potremmo 'far noi quello, che tanti altri più induflriofii 
fanno per Venderlo appreffo alia noftra pigrizia » Quando 
poi riufeifìTe air indudria dì migliorar fa Canape c di far- 
ne belle Tele, a quefte converrà mutar nome .* altrimcn- 
fi pericolo ci farebbe , che non poteffe prendere Tonno in 
quelle, chi tron fi crede dipìnto dal^volgo^ fc non ufa 
‘ robbe firahiere . Ma per buona forte ho trovato di poi in 
' Modena ciò , eh* io cercava altróve , cioè un’ altro mcn. 
difpcndiofo fegreto per ridurre la Canape alia fonigliczza 
del Lino . Mc~ Io ha comunicato il. Signor Marchefe 
Alfonfo Fontanclli ^ Cavaliere per varj Tuoi pregi difiin- 
to , c malfimameiatc per la foda ed anche amena Lette- 
fatara Tua , talché ne poflb aiich’ io far parte al Pubbli- 
co^ c io -fo ben volentieri . Forfè per la Canape troppo - 
•grofià non.produrrà.d buon’ effetto « 

V Modo pèr ridurre la Canape fomigUante al Lino, 


Si fa prima la Lifcià, con cenere buona ^ e vi fi metti 
»n poco di Calce viva a giudizio ^ fecondo la quantith del- 
la Canape , che fi vuol' acconciare . Si leva dal fuoco , la^ 
f ciondola chiarificare. Si prende poi la Canape ^ e fi pefa^ 

# per ogni dieci Libre di ejf a vi fi pone una Libra e mezza 
di Sapone grattato e fi mette a •molle , facenJota ftare 24. 
ore nella fudètta Lijcia ben chiaro , Indi fi fa bollire per due 
ore continue , e pei fi leva ponendola ad afeiugare aW om- 
' hra \ ed afeiugata che ^ ^ fi f^ gramolare con ridurla in 
mandleite-'^ e pai fi fa cujaefare ad ufo df Lino \ 

Mpfiromnfi .Ja ^Signora ^Marchefa FontancHi, Dama 
di cofiumi antichi, una inanella di Canape acconciata 
nella forma fùdetta', e talmente fpinata , che ognuno la 
|)renderà per Lino; tanto è la Tua fottigliezza , c col co- 
lore fiefib del Li*\o . forfè anche merita d’ clic re (limata • 
pih del Lino, perché la Tua fibre è piu forte dell’ altra. 
Ha(Ti in oltre da o(T?yvare j che i nofiri Contadini , per- 
chè Fuggifatiga , tagliando le gambe della Cmapc , ve 
^ ne iafeianotre I o quattro dita fo'pra‘ la terra. I Boiognefi 
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ficcomc pili Induftriofi , la tagliano eoo ferro appofta fof- 
terra : di modo che guadagnano anche due, e tre altre 
dita della medefima gamba. Ma in Francia per nulla 
perdere cavano intera la bacchetta colle radici . Macera- 
ta poi che è, e fcccata la Canape, da noi fi ufa dì«' 
romperla con baffoni . Cagione fon queffe percoffe , che 
fi rompono mokifi^i filamenti d’ effa Canape : dal che 
poi victt-e una buonh pèrdita , cioè la (loppa , che fi ri- 
cava in gramolarla. Quefia perdita rifparniiano i Fran- 
cefi, perchè colle dita cominciando dal fondo, frangono 
le bacchette , e fanno tirare intera la falda fino alla ci- 
ma , con gramolarlk poi foavemente. Altre maniere an- 
cora più utili converrebbe apprendere da’pacfi firanien^ 
dove fi fabbrica gran copia di tele ò ordinarie o fottili, 
si per filar Ja Canape alia rocca o a! mulinello , come 
anche per teffcre, cd imbiancar Jé tele . Ufano per e fera - 
pio le noifre Donne d’ avvolgere affa rocca il garzuolo 
delia Canape : laddove in Francia fi lafciano pendenti 
dal la rocca le falde come fi fa in filare la Lana , e vico' 
meglio il filo. Se il tclajonon èbeti fermo , fovcntefi 
truova non eficre ujguale in tutti - 1 lati la tela • Per la 
bozzima le tefiicrici nofire ufano la crofea . Altro effètto 
fa il fior di farina, come fi pratica in qualche paefed’ol- 
tramonti , In fomma tutte V Arti converrebbe perfezio- 
nare per quanto fi può^ ofTcrvando ne’ var; paefi il me- 
glio delle manifatture • Tali ricerche fono ben più cU 
fiimare , che le tane fpccufazioni di certi Filofofi , ed an- 
che Teologi, imparate le quali nulla s’impara. Sapone 
ticcorre per fottilizzar là Canape. Ne può facilmente fa* 
re ogni Città per ufo e comodo proprio. Che goffagi- 
ne è mai quella d’ un paefe , che tutto fé lo procacci da 
altri paefi , e nè pur fappia far faponctte per le barbe! 
In quelle contrade ancora, dove il medefimo Sapone fi 
fabbrica, ma di cattiva qualità, merita d’efiere derìfa 
tanta negligenza: giacché Città vi fono, che ne fabbri- 
cano del)’ ottimo, e del più fodo, dalie quali fi può eoa 
tanta facilità imparatela vera dpfe. Diciamo ancor que- 
lla . Niuna fatica durano i Contadini a far nafccre Ur- 
fighe ne’ campi loro, la Natura fenza effèr pregata , & 
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lóro fpontancan?ente quello brutto regalo; quanto pii 
graffe fon le terre , tanto più volentieri quella maTerba 
^ ivi s’ alligna ; c non molcflata , a poco a poco fi dilata, 
c forma de’ piccioli bofehi . In vece di fchiantarla dalle 
^ radici, fogliono per lo più i Villani tagliarla fopra terra, 
ed ecco la raedefima rirorgcrc come prima . Ma almeno 
fapeffe quella gente convertir sì fatto male in bene • Non 
mancano Popoli induflriofi , che agulfadella Canape,© 
del Lino,^ fanno . macerar le Urtichc colla rugiada, o in 
altra giiifa^ e formarne poi tela, appellata Urtighina^ 
fors’ anche più forte di quella di Canape. Se i noflri la- 
voratori hkn paura di pungerli le mani , troveranno ben 
predo , chi loro infegnerà la maniera di difenderli da 
quelle punture . 

Bène farebbe che fi faeelfero correre llampati per 
le mani del Popolo certi utili c ficuri fegreti , per au- 
mentare l’Agricoltura, ed altre invenzioni di macchine 
vantaggio^ al Pubblico . Ha bifogno la gente tozza ed 
ignorante d’ elfere ajutata c commolfa . Idruita che fi» 
in cofe, delle quali riconofea T utilità , allora talun met- 
te mano a quel profittevole impiego , e P efempio eccita 
all’emulazione. Nel Vcronefe , Vicentino , cTrivigiano 
fatto che è il raccolto de’ grani rollo fi femina il , 

fotta di legume, onde fi fa migliore farina c più faiu- 
bre, che quella del Frumentone o fia Maiz c fe le 
pioggic r»Vo|ircono, fe nericava buòn frutto. Non con- 
verrà quello legume ad ogni paefe .* ma certo non fi do- 
rrebbe tra feu rare "dì* farne la pruova in quei, che hanno 
del terreno falfofo ; perchè folaracnte in quello riefee be- 
ne . In Francia ufano molto il GYano Saraceno , che ha 
corteccia nera, laonde s’ha da vedere, fe fia lo (Icf* 
fp, che il Jorgo. Finalmente fe alcuno merita d’ edere 
tèittato con (cavità c pefo difcrcto y principalmente de- 
gna è d’ ogni riguardo l’IJniverfita de Gontadini , dalle 
fatiche de’ quali dipende uno de’ primarj tefori della Re- 
pubblica: che tale appunto fi dee <;hiaraarc 
Qualora quel povero Popolo venga indifcretRmcntc cari- 
catodi gravezze, e patifea Varie angherie, che con fa- 
cilità vanno Tempre inventando i Miniftri del Principr, 
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o del Pubblico 9 e fenza dillinzione alcuna di tafle , fra chi 
coltiva buoni terreni, e chi é condennatoa coltivarne de* 
cattivi e ftcrili : troppo fi feoraggifee con incrcdibil danno 
della campagna , e del Pubblico • Chi non vede la necéfiità 
di rimediare a quefio difordine , e di animare i poveri Lavo- 
ratori al troppo ncccfTirio loro mcfiiere , in vece di difani- 
ma rii ? Sarebbe anche da defiderarc, che opni Città imi- 
taffe rifliiuto dcir antico eprudentiflTimo Re Numa , il qua- 
le per nhefiato di Dionifio Alicarnafico , deputò per ogni 
Villa un Sopraintcndentc all’ Agricoltura . Vifitava quefli 
le campagne, offervando, quali folTero bene, e quali mal 
coltivate ; e tutto metteva in iferiyp, per informarne il 
Re, il qual pofeia facea lodare c premiare gl’ induftriofi , e 
ammon re e correggere i p'gri . Dove é la congregazio- 
ne del buon Governo , potrebbonfi ad .eflfa* portare forai- 
gllanti Relazioni , acciocché provvedefie . In altri paéfi 
baderebbe un Miniftro deputato a quella facenda . Di 
troppa importanza è 1’ Agricoltura , nè fi dovrebbe tra- 
feurar diligenza alcuna , per emendarne i difetti , e mi-%. 
gliorarne Io fiato. Da elfa ( convicn ripeterlo) dipende 
r Alimento c il Veftiro del Popolo; da ella la materia 
per le Manifatture, e il tirar denaro col di piò delle Se- 
te , Lane , Grani , Vino , Olio , Bcftiami &c. Ma noi per 
poca avvertenza ftimiamo affai , cd onoriamo certe Arti 
inutili , o folamcnte defiinite al LufTo ; pòco conto fao- 
ciam di quella, che è la piò importante dell’tiltre. * , 
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DdV Ani 0 neceJfarU , o utili allo Sfato , e del CommerzioV ' 

L e Guerre talvolta arricchifeono un paefe, facendo^ 
colare in effo non poco del denaro, tolto all’ altre - 
Provincie . Mi p*ù fovente fogliono impoverirlo ^ fc noft 
anche rovinarlo colle contribuzioni e fa echeggi ; refian- 
do i Popoli fm un ti della Pecunia, prefente , e caricati an- 
che di f ravifiìroa foma di debiti per J’ avvcpii*e. Le ca- 
refiie per lo contjario , ftìhpre che decadono, fncrvano 
una Provincia, col portar fuori 4’ ella tanta quantità ^ 

V ‘ " ^ ^ Pccu- 
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Peculio; ma quefìe in fine, fucccdono di rado . Una ti- 
gnola perpetua bensì , che fegretamente va rodendo uno 
Stato , fi è la fcarfezia o mancanza dell’ Arti . I Prin- 
cipi dif.nttcmi e melenfi nulla penfano a quefìo difordi- 
n- , e molto mcn proccurano di rimediarvi , anche quan- 
do lo conofeono .. Ala, chi fra i Principi intende il Tuo 
inefiierf, ed ama il proprio Bene , c. quello de’ Tuoi Sud- 
diti , leriam^ptc vi penla , c vi provvede nella miglior 
maniera pedi bile , e fccondoché conviene alla pòfitura de’ 
fuoi Stati . S’hi dunque foprra ogni altra cofa d’ avverti- 
re , che tutto il Governo Ec<inomico di un pacfcTi r\A 
duce ad una fola importanliffima Alafbma ; cicèafare, 
che efea dallo Stato il men Danaro^ che fi pub, e che 
ve ne s’introduca il piu, che fi può . Ognutì fa, che 
buon’ Amico fia quefio per li bifogni pubblici , c privati; 
come queflo. influifea nel Commercio, e che quanto piu 
fon ricchi i: privati , tanto più ancora ne fianno bene i 
degnanti . Sicché primieramente J’ attenzione del Princi- 
pe faggio ha da cfiTere di confidcrar tutto quello , che 
porta fuori del Tuo dominio T oro , e P argento ; c fc 
convcnevol maniera fi truovi , per impedire almeno in 
parte quefio falaflb . Secondariamente dee bcn’informarfl 
di tutto quello', che può tirare la Pecunia altrui nel pro- 
prio Stato . Quanto al primo punto , due fon le fpezic 
di Roba, per ottener le quali fucccdc T cfìrazion del Da- 
naro , fc pure non s’ hanno merci proprie , che * fervano 
per acquiflar le firanicrè . Le one ncccff^ric ad ogni pae- 
fe, ma che per non n^fccrc in effo paefe , indifpenfabil- 
mcnte fi debbono pròccurare altri Stati. Tali fono il 
Sale , gli A tornati , le Droghe , e tante forte di cofe Me- 
dicinali , c di Legni per la tintura , c il Ferro, Rame, 
Stagno, Zolfo, ove ne mancano le ^Miniere; e l'Olio, 
il Pefee , c fopra tutto il Grano c il Vino, fc per av- 
ventura * poco o nulla quivi ne nafee . Lo fìtfio è da 
dire di molt’altrc produzioni della Natura , ncceffarie ai 
vivere , o pure alP onefìo comodo de' Cittadini . Entra- 
no in quefta categoria ancor quelle , che non fon vera- 
xricntc di ncccflfità , ma dipendono iolamente dalla tiran- 
nia del LulTo , j) dcll^ ncflra Intemperanza ce rne if 
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Cioccolate, il CaffJ, il Thè, i Vini gagfiardl forc(ìIer?, 
i Marmi , e cosi difcorrcndo. Quanto a i primi capi , 
convien chinare il capo davanti aPa Prov^videnza e di- 
fpofizionc di chi ha con varietà, ma Tempre coninfìhì- 
*tà Sapiei^za , didribuici i fuoi dom agli Uomini , con vo^ 
Icrc , che 

- - - non omnìs frrat oxnnia telìus\ 
acciocché fi mantcnclTc un perpetuo com marzio fra i di- 
verfi Popoli, e l’abbondanza degli uni fu pplifTc la penù- 
ria degli altri. Per tante cofe ncccffaric , che mancano 
aduna Gente, nè fi può farle nafeere nel paefe, nè s’ha 
modo di procacciarfele da i vicini o lontani con arti na- 
turali o manifatture , non ff può fchivar l’ efirazion del 
danard , e ripiego a quedo hpn c’ è • Del Luffo parlare** 
mo fra poco , ■ 

Confide l’altra forta dì cofe necelTaric •bensì al co- 
modo, e all’ ornamento convenevole de’ Popoli colti, la 
quali non fono in un paefe , ma vi potrebbero edere , fé 
vifiapplicade l’indudria degli abitanti; Ora qui è, do-* 
ve avrebbe da sfavillare il genio de’ buoni Principi , per 
migliorar la fortuna de* proprj Sudditi , Non già thè efii 
debbano o poffano difccndcrc al minuto dell’ Arti, c at- 
tendere a tutto, ma per eleggere perfone atte a quedor' 
importantidimo impiego , c per foftencrie con braccio fòr- 
te nelle rifoluzioni . Baderà anche l’avere per tal mini- 
fiero un folo Perfonaggicx, purché pieno di zelo, difinte- 
redato, c intendente di tutto quello, di che fi a capace 
uno Stato a mifura della fua fituazionc , e delle fuc for- 
ze. Se fede durata in Ifpagna la fortunad’un Cardina- 
le Albcroni , avrebbe forfè njutato faccia quel Regno ^ 
Ma per isfortuna de’ Popoli non fono molti que* Regnan- 
ti , che v(^liono impiegare i lor penfieri per 1’ Economia 
del Pubblico , fenza badare all’ obbligo^ proprio di promuo- 
vere anche il Bene del fuo Popolo ,'e fenza riflettere, 
che il Pubblico Bene ridonda fempre in vantaggio dell’ E- 
rario dc’mcdcfimi Principi , ficcome diremo. Facciamo 
dunque conto , che il faggio Governo efiga da i Doga- 
nieri .e Mercatanti una nota efattà di tutti i capi del- 
le cofe naturali o artefatte) che annualmente s’introdu« 

cono 
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botto In uno Stato . Saia qucftii ben lunga ; Trovarefb 
prcnderfi dal di fuori varie forte di Drappi , Stoffe , Pan- 
ni , Tele y Merletti , Galloni d'oro , e d’argento; di Mer- 
ceria minuta , come Pettini , Coralli , Ingranate , Scatto- 
le, ed altre infinite bazzecole / grati quantità di Droghe 
c Medicinali , di fatture di Cora , di Cerami , Vacchet- 
te di Stagno , Ottone , Rame , Latta , e di molte 
fpezie di sferro lavorato, di molte manifatture d’oro,c 
d’argento; di Libri , di Specchi , Criftallr , 0 Vetri di 
diverfe fpezie/ di Cappelli, di Carrozze, Sterzi, Svirae- 
ti , ed altre figure di Cocchi / di Grano , di Pefee , di 
Formaggio, d’Oiio, di Zolfo, di Pece, di Lana , eco-' 
sì dìfeorrcndo * Mettete ora da parte' tutte le .differenti 
cofe , le quali non poffono nafcerc, nè fi poffono fabbri- 
car nel paefe : giacché u» Popolo fi trova condannate 
a dovcrfclc procacciar dal di fuori , d* uopo è, eh’ egli 
s’accomodi alle mancanze del proprio fi file ma , o allcdi- 
fgrazie fopravvenuto , col comperare altronde i fupplcmcn- 
ti al fuo bifogno • Ma per catalogo dell’ altre cofe, che 
fi potrebbero far nalccrc nel proprio paefe , o quivi fi 
potrebbero lavorare : mi fia permeffo il dire , che graa 
difattenzione , gran negligenza farebbe quella di chi pre- 
liede al Governo, il' non penfare mai, quale incredibile 
utilità farebbe per uno Stato, fc quiv/i poteffe far nafcc- 
re ciò, che convien mendicare dagli Stranieri, c fc qui- 
vi s’ introducefie la fabbrica di tutto quello, di che è ca- 
pace il proprio paefa al pari degli altri . 

Gficrvatc un Popolo . Non gli mancano Api . Tale 
ì il pregio di quefii mirabili Infetti , che efa Itati fi veg- 
gono nelle antiche Carte, e fe ne parlò anche ncirilii- 
tuta , T(t, _dc Rer, diVrf. Dovrebbe ogni Principe far 
s qualche regolamento non coattivo , nè fuggetto a pene 
pecuniaric, acciocché tanto i Padroni quanto i Villani 
in ciafeun podere ( fc pure non ofia la qualità del ter- 
reno, la mancanza de’ fieri, o dell’acqua, o altro fpci 
rimemato impedimento > teneffero Pecchie e fapefi’ero la 
maniera di goyernarlc c cuftodirle • Spefe non cofia que- 
lla mercadanzia, folamentc richiedéndo attenzione , e fe 
ricava tanto guadagno . Ma dato che quel Popolo fia 
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fornito d' Api , c nc ricavi molta cera , per venderla pot 
fuori di Staro a chi fabbrica le diverfe fpccic di candele^ 
doppieri , cerei , cerini &c, fi potrà egli attribuire ad in- 
folcnza o temerità y s’ io tratterò quefio Popolo da fpen- 
fierato , da che egli vende i propr; beni, per ricompe- 
rarli pofeia piò caro da -chi li compera a buon mercato? 
Piano nondimeno , che^ non cadencbbe quefia cenfura fo- 
pra il povero Popolo V il quale non può far di meno , ma 
si bene fopra chi trafeuratamente il governafic , e poten- 
do provvedere y non vi provvcdcfTc • Chi vorrebbe egli tan- 
to ad imparar PArte dMmBiancaf la Cera? Nello Stato 
Pontlfìzio s'è quefia introdotta. Quand’anche non riu- 
fcinfecosl candida; come quella d’ alcuni paefi, che im- 
porterebbe mai i bifogni ed ufi d’pn Pubblico? Cà 
dip'ò. Si mette in alcuni paefi gran copia di Bachi ^ o 
vogliam dire Vermi da Seta, e <Ii quefia Seta fc ne ri- 
cavano non folo migliaia, ma centinaia di migliaja di 
Libre'. Eccettuatane qualche porzione, che rimane nello 
Staro per alquanti lavori di non molta confeguenza, il 
refio va fuori ^ per tornar poi effo a ricomperar quella 
mcdcfimi fua Seta, convertita in Drappi e Stoffe di fpc- 
cic differ ntì , con aumento sì gr<andc di prezzo . Certo è, | 
che non mancherebbero mani ed ingegni a gli abitanti 
fotto quel Cielo, per formar quelle raedefime artifiziofc 
tale , i^e ne foffe loro infegnata 1’ Arte . E introdotta che i 
fofie quefia, cefferebbe il bifogno di tributar tanto oro a 
quegli Stranieri, quali fi ridono e profittano della ba- 
lordaggine c dappocaggine altrui , Ma di ciò ni uno fi rilet- 
te penfiero, nè riflette al grave tortò , che fi fa alia Na- 
tura, liberale de’ Tuoi tefori verfo chi poi noti Tene fa 
fervire, e fpcnde e fpande per ottener da altri ciò, ctf 
efio ha in cafa propria , e fi potrebbe lavorar ivi con tan- 
to vantaggio dei poveri. Artefici c del Pubblico fiefib . A 
quefii due e Templi fi aggiunga ancor quello del Ferro, in 
alcuni pochi Luoghi d' Italia nafee il Ferro, metallo ben 
piò util^ c Dccefìfario, che l’Oro c l* Argento . Nc fon 
privi infiniti altri , facile nondimeno effendo a ciafeun 
paefe il prov veder fé rre « Contate, quante manifatture li 
facciano con effo meuiloi Tolte alcune poche fpeciey 
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che coBvien prendere a dirittura da i Padroni d’ effe Mi* 
niere , tutto il rcflo potrebbe ogni paefe fabbricarfclo per 
ufo proprio, purché vi fia chi promuova i* Arti utili 0 
necefìfarie ad uno Stato . Ci vuol* egli tanto a fabbricar 
coltelli, forbici , rafoi , chioderia di varie forte, zappe, 
badili , mannaje , cd altri capi di fcrrarezza ? Grande 
conviene ben dire, che fia la melenfaggine dì un Popo- 
lo , allorché fi rende tributario d‘ un’ altro Popolo pi il 
indufirìofo cd accorto , quando farebbe si facile anche a 
lui il rifparmiarc quel danaro , con far le ftefle manifat- 
ture ; per le quali tanto guadagnano ì fuoi vicini . Cono- 
feo ancora un paefe , dove è Maniera di Ferro ; ma og- 
gi lì difmeifa . E perchè? Per eflcrc , diceano , troppo 
crudo quel Ferro . Ma quale è mai quel Ferro , che non 
porti dalla Miniera la crudezza ? Il Fuoco è quello , che 
depura c ammollifce quel rozzo, ma tanto necclfario Me- 
tallo*'. Si dovea prima chiarire con ficurezza 5 fe quel 
Ferrò era sì contumace da refificre alle Leggi deli’ altre 
Miniere, onde fi potelfe chiamare indomabile. Lo (Icffo 
è da dire delle diverfe forte di Cocchi, Carrozze, Ca- 
Icfli &c, e di varj utenfii; di legno per arnam«nto delle 
cafe e comodo de gli abitanti . Lo fieffo de’ vfeiri , de’ 
lavórieri d* Oro e d’ Argento , di Stagno , Ottonc^Rame , 
c Piombo, c d’ altre limili merci • 

Ora che fanno i buoni cd attenti Principi , o chi 
fcelto è da elfi per accudire al Pubblico Bene ? Gran ca- 
pitale di ricchezza per un Popolo dee dirfi fra le cofe ar- 
tifiziali quello deija Seta . Può effe re , che per la irafcu- 
raggine de’ Padroni delle terre poco o nulla fi proccuri 
il piantamento , e la confervazione de iGelfi , o vogliam 
dire Mori, per alimentare i Bachi . Converrebbe trovar 
maniera , per muovere ciafeuno ad averne Tempre una 
quantità proporzionata all’ cftenfion de’ poderi , e allo 
iimaltimento di quella foglia ; e introdurre quella fpecie 
di fogl ia, che vien creduta la migliore dell’altra ; ficco- 
me ancora animare i Contadini alla buona cura d’ elll 
Gcifi , 'mafìTimamente dove la rendita di quelli Alberi è 
tutta riservata a i Padroni,* con aver nondimeno Tempre 
riguardo ad eccitare H diligenza altrui ^ fe fi può , con 

pre- 
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premi, e non gii con pene, che fpian tino la povera gen- 
te .• e con riflettere, che pofìfono ben tutti i Contadini 
aver de i CeHi, ma non tutti han tempo e mani, per 1 

mettere Vermi da Seta . Una delle maniere d’ incorag- 
gire il Popolo , per trarre maggior copia di quefla prc- i 
zioia merce , si è quella di cfentarla dai Dazj e Gabelle, 

0 almeno di caricarla di un difcrctiflìrao aggravio. Truor 
yaC qualche paefe , dove i* avvedutezza de* vecchi ha . 
introdotte molti Filatoi da Seta ; ingegnofiffima invenzio- 
ne de* Bologncfi ; e pure oggidì fi mira, parte d’ efli 
trafeurata ed oziofa . Potrebberfi quivi mantenere noa 
poche famiglie di povera gente , come già fi ufava : non 
importa; quei Filatoi reflano immobili e ehiufi , nèalcua 
penfa a trovarae la chiave * .Tanta fonnoicnza di Gover- 
no fc Ca da lodare v niuno ha bifogno d’ impararlo da 
me . AggiungaC , che fi danno paefi di mirabirinduftria 
forniti, dove con pih perfetta maniera fi trae la Seta dà 

1 Filugelli , o Ga dalle Gallette ; dove fi orfoiano pi8i 

perfettamente le Sete ne’ Filatoi / dovp s* ha attenzione, 
che colia Seta forte de* buoni Filugelli non fi mifchi la 
debole di quei , che noi chiamiamo Clocchet ti , affincha 
pofTa fervire a i Velluti: perchè non copiare . non intro- 
durre tai: lodevoli coflumr , per li quali è più flimata e 
meglio pagata la Seta ? In quefli ultimi tempi fi fon 
Tempre più perfezionate le Arti , ma non già^pcr que* 
paefi, dove regna la fonnolenza,, lì vìvw niQriius 
tiquis è gloria di alcuni Popoli; ma queflo folamentc ri- 
guarda gli atti morali degli uomini , cioè la buona fe- 
de, la femplicità nel vitto e veflito , la moderazion de* 
piaceri , e fimili coflumi . Ma non .fi fleude giàaìl* Arci 
Se V* ha di meglio oggidì , gran buona gente convien 
che fia quella, che vuole in ciò vivere all* antica , e non 
migliorare la Cirugia , 1 Architettura, la Meccanica , i*A- 
giicoltura , la Mercatura, e le altre Arti o profittevoli o 
«ccfflarie alla Repubblica. * 

No» v’ha dubbiò, dall’ eflrazion. delle ancorché 
, pub provvenire una riguardevole utilità ad una 
Staro y e tanto più fe queflc fiano fiate prima quivi or- 
liate: il che alsHeno avrebbe a. procurare chiunque può 

ed 
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tà ha giudizio. Se non v*ha Fiiacori , fi'poffono fare. 

Qui nondimeno non fi ferma l’attenzione del Principe, 
buon Padre, de’ fpoi Popoli . Si (ìndia egli , ovvero chi 
opera per lui, di* fare in maniera, che s'impiep^hi, per 
quanto rnai fi può , entro il fuo proprio Stato la Seta 
medefima ilt varie manifatture , delle qnali abbifogna il 
paefe : Velluti , Stoffe , Drappi , Damafchi , Zendali , Ra- 
fi , Luftrinì , Spumilioni , Amocri , e fimili altre fatture. 
Gran guadagno che è quello ( c io pofTono vedere anche 
i ciechi ) per uno Stato , fomminiftrando qucfti telai a ^ 
tante perfonc il loro foltentamcnto J c niparmiandofi 
rcdrazionc di molto danaro , che coftarebbe il far venire 
altronde quefie medefime prcziofe Tele. Felice poi quel 
paefe, il quale tanto potclTe fare di quelli nobili lavori, 
che non folamcnte foddisfacelTero al proprio bifogno, ma 
ne abbondalTe in maniera da inviarne anche fuori delio 
Stato . Prima del millecinquecento quella era una delle 
piu feconde miniere dell* Itali^.. La Popolazione e le Ma- 
nifatture formano la ricchezza de paefi . Gontuttociò v* 
ha tuttavia qualche Città fra noi, che fofticnc il fuo de- 
coro e profitto/, ed efita oltre a i Monti i Tuoi lavori,* 
giacché non naancaranno mai paefi in Europa, do e Seta 
non può fard ( e convien prenderla anche dall* Italia) o non 
vj fi lavorano Tele d* erfa. Oltre di che molte Sete dell’ 
Indie, ed* altri Popoli Orienctali poflbno competere . in bel- 
lezza, e finczzacon molte d’ Italia . Gloria è dunque d’ un 
Principe , che prevalendoli de i tefori nati nel paefe fuo 
per l’indufiria degli abitanti , fa convertire qucfti Beni 
an maggior vanjcaggio de i medefimi Sudditi , introducen- 
do c fortemente promovendo la maniera di accrefccrc que- 
lli tefori per mezzod’ Arti utllifTime a qualfivoglia Popo- 
lo , che fe ne ferva. All’ incontro , che dappocaggine ( bifò^ 
gna ripeterlo) è mai quella di coloro , in cafa de’ quali fi 
fa gran copia di Sete , c Sete ottime, ma fenza curarfi 
eglino di farne quell’ufo, che arricchifee tanti Oltramon- 
tani ? Conofeo un Popolo , che colle Bavelle e Stracci di 
Seta forma di belle manifattare, e un traffico non me- 
diocre. Così fra gli elogi del Conte Richecourt j Mini- 
8rq di rara attività .dell’ Aguflo Regnante Imperador 
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Frtincefco L Grati Duca di Toicana , fi dovrà r^giffrar 
quello d’ aver introdotto in Firenze nuove manifatture di 
Seta , che felice fpaccio fi promettono in Gcrrnania cd 
Ungheria • E che non ha fatto la Reàl Cafa di Savoja 
in Torino, per -introdurvi T Arti tutte? Nagpli anch’clTa 
fi protf'ficra fommamentc tenuta al nobiliffimo genio di 
Carlo Re delle due Sicilie , allorché avrà la M^efià fua 
coir aumento, ò coll’ introduzione di nuove Arti obbligati 
i Poveri a guadagnarli il vitto coll’ cfcrci zio delle medc- 

fimc . * ' . 

Confiderando noi le cagioni , per cui fi fon cotanto 
addormentati varj Popoli d* Italia , e chp s’ è non poco 
fccmata r induftria per cui ì vecchi Italiani fi procaccia- 
vano tanto guadagno, fpezialroentc coll’ Arti della Seta^ 
e della Luna : ne troveremo alcune , che fon da attribui- 
.rca i Popoli fieffi , cd altre a i loro Rettori . V’ha del- 
le genti, che (Sembrano aver nemicizia colle fatiche della 
J\lercatura , o fia perche la quadra dell’aria non renda 
gli uomini sì attivi , come quei che godono aria fotiile 
e pura; o venga, p:rche còntenti della parzialità, che 
per loro ha moftrato i’ Autore della Natura con fornirli 
di buono e fertili terre , tengono per fuperfluo lo fiudiarfi 
d’avere de i Beni di*piìli. Ma perciocché niuna Popola- 
zione fi dà ,^dove non fia una porzione d* Ingegni fve- 
gliati 4 cioè di mente molti rigorofa , e capaci di muo- 
vere i pigri,* purché il Principe c i Magi (Irati dicano dad- 
dovero di voler migliorare il fifiema del paefe , tutto fi 
otterrà . Dalla parte ancora de’ Popoli fùolc intervenire 
che chi è inclinato al Luflfo , c mafìfimaaicnte il SelTo' 
debole, nel cui cuore niuna Legge fta sì forte impreffa, 
che quella della Moda e delle fuc varietà , non fa, com- 
piacerfi , fe non delle Merci foreftiere ; naufeando tutto 
ciò , che fi fabbrica nel proprio paefe . In alcune Città 
s’è provato , che Stoffe in^egnofàmcntc i vi fabbricate , fo- 
lamente han ceflfato d‘ cnere difpregieVoli cofe , e fonofi 
riputate fetrurc degne d’abbigliar Nobili perfone , allorché 
è fatto credere d’ -aver’ effe paffati i monti , c d’ effcrc 
ufeire di Lione. ConfcfTano anche i Franzefi d’ aver pro- 
vatpil EQcdefìmo incantefime per gli Orologi fabbricati in 
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Inghilterra • Tuttoché fi fofTcro tirati a Parigi alcuni va- 
ienti Orologieri Inglefi : pure, il popolo nulla filmava le 
ior fatture, perche non profumate coITodore del carbone 
di terra Inglcfe . Ma non manca a ì faggi Principi ma- 
niera di guarir le fantafie guafie de’ lt>ro Popoli , é da che 
fi fono introdotte belle Manifatture in cafa propria , di 
fare in gai fa che tutti s’accordino all’ ufo d’ effe . Quan- 
d’ anche ^efte fodero mcn belle e fine ; quand’ anche co- 
Aafiero pià delle . firaniere ; tornando in bene dello Stato 
il confumo di quefte non dell’ altre , a me non occorre 
d’ in fognar loro come s’ abbia a foftencreil creditoe fmal- 
timento de’ Beni domeftici perche bafla il volerlo. Ma 
il Male , ed anche il maggiore, fi è , che talvolta alcuni 
Principi niunacura fi vogliono prendere per dare miglioi;: 
fedo a i còrtumì de’ fuoi Popoli , per quel che riguarda 
\ la Mercatura y anzi fi può dare , che fedotti da qualche 
I cattivo Configlierc non gradifeano 1' introduzione di al- 
k cune Arti , per altro utiliffime ad uno Stato . Non fuole 
nondimeno fuccederc quello nelle Repubbliche, perche in 
eflfe l’ intcrelTe del Pubblico va'congiunto con quel de*" 
Privati : Laddove nello Stato Monarchico può accadere, 
cho l’ intcrclfe del Pòpolo non fi accordi con quello del 
Sovrano. In fatti ove fi tratti d’ introdurre l’.Arti , pcc 
le quali abbiamo detto , che s’impedifce i’ efirazien del Da- 
• mro di uno Stato : ecco Cubito ufeire in campo il facile 
rifleffo , che la Dogana del Principe ne ha da patire . 
Tutto quel che fi^< paga ora perle Merci fare di e re , qua- 
lora quelle fieno fabbricate nel paefe , fi verrà a perdere 
. Caleranno perciò i Dazj , e il Principe volendo far del 
Bene-a i Sudditi proprj , farà dei Male a fc fteffo . Vo- 
Jdfe Dio , che talor non foOTe quefia cantilena quell’ in- 
• canto', per cui anche i piò faggi , e buoni Principi fona 
I . difiolti dal proccurarc al loro Paclc quei vantaggi , che fi * 
olfervano nelle ben regolate Repubbliche, ed anche in* 
I • qualche Stato Monarchico , .dove è piò raffinatoli giudi-* 
zio di chi comanda e di chi configlia . ^ 

Ma non avrà buona fortuna «P adulatore zelo de’ Ca- 
merali predo qOel Regnante , il quale terrà davanti à gli 
occhi r Aflioma fondamentale propollo da Anfiotec , le* 
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comandato da tutti i Saggi cioè : ideilo ejfnr il buon 
principe , che al fuo proprio antepone il Bene e vantaggio di 
Sudditi i del che s è parlato di fopra . Una delle lodi*, 
che per apedato di Lambridio fu data ad AleiTandro Se- 
vero , firch’egli ia*)ijiitu) moltijfimi Mejìieri Meccanici 
in Roma \ e diede ai Nggazianti delle grandijjime efenT^o- 
ni affinchè eglino concorreffiero volentieri a Roma , Quel chc 
è pib : Conligiicri sì fatti non fanno ben fare i conti , e 
nioftrano di aver troppo corta vi da , perche non cònofeo^ 
no quanto anche in profitto del Principe pofifa ridonda^ 
re r accrefeimento deli’ Arci, MettianiO| che per un ver* 
io venga ciò a fminuire la rendita dei Sovrano ; m^ 
per molti altri effa crcfccr'a con guadagno maggiore • Pcr-^ 
ciocché ove fi moltiplica il Popolo, trovante il fodenta- 
mento fuo nclPcfcrcizio di quell' Arti ; ove tanta Gente, 
la quale oggidì per la fua povertà frutta poco al Princi- 
pe ) faticando nell' Arti , abbia con chc vivere meglio ,* in-» 
dubitata cofa è , che le Gabelle , e gli altri D,.ii del Pria* 
cipe renderanno maggior provento . E tanto piò fe fi gitHf 
gnerà a far lavorieri , che fi portano cdra. re dal Paefe « 
Una delle piò rivelanti rendite della Rcpnbblica Fiorcn-* 
tioa ne’ vecchi tempi erano!' Arti della Seta e della La* 
ni, perche vi s' impiegavano tanta migliaia di Cittadini» 
£d appunt9 ciò , che s' è detto della Seta , fi dee diro 
deli* Arte della Pana . Gran vergogna è di quei paefi • do- 
ve nafee Lana affai buona , e fottile , chc fi trafeuri d» 
quel Popolo di fabbricar panni civilf almeno per proprio 
aifo. Alquanti telai d'effo panno oh quanta gente.impiè* 
gano , e fodentano ! Quand' anche non $' abbia Lana a prò* 
polito nel paefe , o non fe n' abbia abbadanza , s' ha dii 
fare jl portìbile per trarne da' paefi, che l'hanno d'ottU 
zna qualità c ne abbondano « Conviene incorraggire « 
tali importanti Manifatture i Mercatanti con Privilegi, con 
efenzioni , con carattere d'onore . Non farà mai così ben 
impiegato il danaro, che in far venire Artefici periti di 
belle manifatture di Lana , cha fi fieodono non foìo a i 

• ^ Panni 

( a ) Lampridus in Alex and. Severa Mecbanica Op^ra 
plurima Roma inflituit ; Negotiatoribufque , ut Romam 
Untu CQnmrcrent , max^mam immmitatem dedit • 


» 


Delt Arti , o neeejfarie 0 nt/if ec» 1 1 5 

Panni per veftirfi^, ma anche a Fancllc , Stamine , Calze 
pannate , Guanti , Berrette , cd altre limili cofe , Oltre 
a^queHa rilevantiQima applicazione di parte del Popolo y 
bene farebbe il penfare alla fabbrica di nsasifatture di 
Bambagia y effendo facile Tacquillo della medefima. Con 
\ filarla , e farne varie fatture, fi rifparmia non poco dana- 
ro, che oggidì efee dall®. Stato. Manca forfè al Popolo 
talento , exapacità , per far fomiglianti lavori ? Della C/r- 
mpe e del Lino non occorre parlarne , perchè non v’ ha 
Città , che non fi prevalga in ufo proprio di qucftt doni 
della Natura • Quelle che anche impiegano il fuperfluo 
del loro bilogno, per far Tele bianche, o lifeie , o Cor- 
,1 dami da vendere fuori dello Stato , han certamente pià 

j giudizio, che T altre Fuggifatiga , Iciqutli mandano fuo- 

, ri la lor Canape greggia , o fia non ridotta in radnifaf- 

> ture. Non ci vuol già unMngegno ftraordinario , per far 

^ tali lavorieri • In Francia fin col pelo delle Vacche e Ca- 

pre fi fanno coperte da letto <per la povera gente . For- 
manfi ancora groffe Tapezzeric di varj colori con orditu- 
ra di Canape e teflfitura di materie filate di Lana , Co- 
tone, Pelo di Bue, Vacca, Capra. Chiamafi tal Tapcz- 
zcria Bergame y credendofi portata cola da Bergamo que- 
fia invenzione . Fra i Popoli indufiriofi non falò le D n- 
ne I ma anche gli Uomini filano Bavella , Bambagia , Ca- 
nape , c Lino , mafTimamente nel verno , tempo in cui 
celTano per lo piò le faccende della campagna , e per le 
nevF c pioggic conviene ftarfenc riftretto in cafa , e fono 
sì iunge le notti • Allorché i Parrochi rurali inveifeono 
contro gli abufi delle Veglie contadincfchc del verno, de- 
plorando i. mali effetti dell’ozio ; non dovrebbouo mai 
dimenticare di efortar tutti a qualche onefio lavoro, e di 
rapprefentarne Tutilità , non meno per lo fpiritualc , che pel 
temporale. L’inerzia del Popolo ha bifogno di chi i efer- 
ti , lo fproni , e fe conviene ancora lo sforzi a far quel- 
lo che è utile fuo e del Pubblico , Nelle Città , dove 
non mancano maniere di dar da lavorare a i Poveri fani, 
cd atti a quegl* impieghi , la Provvidenza di chi coman- 
da ha da obbligarli a guadagnarli in quella guifail pane. 
Pub anche il cieco , e il Zoppo adoperarli a varj lavori • 

H 2 Quan- 
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Quanto s’é detto fin qui delT Arti ri^àardantUI Vd- 
nìto degli uomini ^ T attento c buon Principe 1- ha da 
^ilenJcrea tutte I’ altre Arti utili td anche» voluttof <5 p^r 
uno Stato, acclotchè il Danaro dcl.paefeil meno che fi 
pub, faccia le ali e fe ne voli altrove* Se mancano ivi 
-Aladlri , lo zelo dei buon" Principe dee chiamarli da ai- 
, tre ed anche lontane, contrade.. potrebbe fabbrica- 

re in cafa propria Cappelli fini , Cuoi., Vacchette, at- 
tre Pelli, Carta di varie forte. Pettini , Vàfi di tefra<>r- 
dinaria, Vafi ^di Maiolica , c fimili. altre fatture^. Nel 
che fi dee o(fervar<*^ la diverfità de' paefi per diftribnife 
gl’ impieghi; perciocché in uno fi troverà maggiore alnli- 
rtk, ed indullria , in un' altro ^siglior^ terra ,.itr uri’altro» 
pih vivie durevoli i colori a* cagion aeliVari deìj’ ac- 
qua , e «rosi ♦ Scioperata fi pub ben chiafl^ar 

quella chiama gente fqrefiiera per.feki^re le 

*.SttadeV pjr voltar Coppi lui tetti, pet-fare P ufizio de* 
/Muratori per conciar Lìio e Canape fiqiili. altri irn- 
piegbi 9 per portarne poi elfi nel \^erno a cafa il denaro 
.raccoko* Mancano forfè ad alcuni paefi mani e tefie ca- 
paci d' apprendere c di’.efcrcitai' que’ rnelUeti ì Quanto 
^j»fcìe/è utile ogni ben regolata pcovvifione , acciocché 
, non 6 efiragga iì Danaro fc non per cok , che non pof- 
(ono produrfi dal paefe , c per manifatture , le quali è jtn- 
^ pofTibile.e troppo dirpcndiofo il farle in que’ paefi ; altret- 
^tantoi Rettori ^el Popolo hannoda facilitar l’efirazione 
.di qu?;’ naturali , € ài quegli artifizj j ^the fqvrabbondano 
Val pacfe, e pofiono .introdurre Daqarp nello Stato- Col 
caricare indilcretamente di Daz/ tali Merci fi vien trop- 
po a diifieultare , fors’ anche ad annientare jl^ Commerzio, 
che è dopo 1’ Agricoltura T anima de’ paefi r Non '^veggia- 
riio Popoli , che dall’ efirazione de* Grani , 'ael^ Rifo ,.,dcl» 
l’Olio, del Vino , dell’ Acquevite , delle jScte, dc’Befiia- 
rni, delle MaoHattare , e d’ alir< cofe , tirano^ affai Da- 
naro n eliostato e per quella via fi confervano in for- 
ze , fervendo^ fpezialmcnte quefio rinforzo per pagare i 
tributi. Allorché fi vuèl di troppo aggravar T ufeita , o fe 
ne Vuol fare un Gius Privatilo , fi. fa perdere il corag- 
gio, evenir voglia di mutar Cielo alla gente, la qu4c 
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^fuflamente fi duole di vecierc sì mal' pagata Tindulìna 
e le fatiche Tue ; nè pub rifarfi fopra i Compratori forc- 
fiieri y perchè volendnfi alterare i prezzi , fnnno effi vol- 
gerfi ad altri paefi, dove truoVano miglior mercato . Ma 
fc ‘è male il clifficultare V introduziori del Danaro coll’ 
eforbitanza delle Gabelle: peggio è ben poi i! non'conce- 
dcre la Tratta , o fia retrazione de’ Beni fuperflui . V’iu 
de paefi , la 'ricchezza de’ qinli principalmente confitte 
nella fovràbbondante copia de’Grani . Fa pur brutto 've- 
dere, che i pubblici Minifiri vogliano fopra quella derra- 
ta fare ■ un’ ingiuto guadagno, fé non anche un monopo- 
lio , ovvero impedirne lo fmaltimento -fuori del paefe , col 
nè pure talvolta permettere, che 1 ’ una Provìncia ne foc- 
corra ùn’ altra, benché fonopolìa anch’efia al medcfimo 
Sovrano . Miravafì quello difordine nello Stato Pomifizio: 
v’ha provveduto il regnante zelantillìmo Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. Da die s’ è alficurata la conveniente 
provvifione nel proprio paefe , t^to la Giufiizia che il 
•Pubblico Bene ricercano la' liberti del Commerzioe l’ac- 
.crefeimcnto del peculio di quel Popolo, il quale, altri- 
menti facendoli , refterebbe povero nella fua 'fiefia ric.- 
chezza . • 

Fecero *i notri Vecchi um taffa , che dura tuttavia 
in ^varj paefi , cioè : che la Mercatura pregiudichi alla 
Nobiltà; di modo che ^ per efìfere ricevuto in alcuni Or- 
dini Ca vallerefchi, olla l’ averci Maggiori cfercitata quel- 
l’Arte, ancorché per fé ftclTi fefifero di Nobile fchiatta, 
E ferabra veramente poco compatibile ij mellier della Guer- 
Ta, a cui fon defiibati i Cavalieri, coll’ altro del Tr^fS- 
co ; perchè il primo efige iì Valore , cioè un’animo gran- 
de , luperiore all’ amor della Vita fiefià non che della Ro- 
ba y laddove nel Mercatante pare che rfìanchi quello pre- 
gio , an^i pret^ga il vile a'mor della Roba , *e per con- 
icguenté molto più della Vita . 'Ha buoni fondamenti 
quella regola, c pure in lei concorrono »-’’bppc eccezioni.' 
Non mancano j anzi fon 'frequer*' * jne Militari, 
.clic fpiriti gcnerofi e r .j nel loropctto^ 

c nello .ftefio tempo ? .jRoba, cfiTendo Mer- 

, cacanti non di nome a tatti. Son tratti appunto al« 

. H 3 ‘ l’Arte 
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r Aruc della 'Milixìa anch'tlTi per fegreta ftnania d! pro- 
fittare per quella via, c di accrefeere i comodi della prò- 
^ pria famiglia co i polli lucrofi , co t bottini , e con altri 
giudi ed anche ingiufti proventi delk Guerra ; ( pub ren- 
dere buon conto di limili Mercatanti anche T Italia ) ma 
non per quello li vedete meno arditi ne’ pericoli c mcn 
pronti , quando occorre a facrificare la vita per la cenfer- 
vazion dei proprio Onore. Secondariamente pub ben cor- 
rere .qualche prefunzion d* animo baffo c non convènc- 
vols air indole della Nobiltà in chi difeende a vili ufiz;i 
per guadagnare; ma non già in chi pelle vie del guada- 
gno ritiene il decoro competente a] fuo grado .* £ cib 
perchè regolarmente niuna viltà ,.niuo difonore , niuna 
mancanza d’ animo gcnerofo cade ne} Nobile , chefì &u« 
dia di accrefeere coir induftria e coll’ inge- 
gno , da ciò," che fecondo la comu- 

ne. QPÌniojsie,,v^<^^* baffezza d’animo e rende un fordido 
c virc guadagno . Perciò faggiamentefù decifo, che nel- 
le "Città Mercantili di Genova , Firenze , Fifa , Lucca, ed 
altre non fi feemaffe il pregio della Nobiltà per la Mer- 
catura , nè bilaffe Queflà al eonfeguimcnto della Croce dt 
Malt^, Con pari iavieaza c vera attetizionc ai bene de* 
Sudditi fupi decretò con Tua bolla uno de gli ultimi Hò- 
xnani Pontefici , che correffe per tutti gli Stati della Chic- 
fa Romana una buona amifta fra 1’ effere Nobile, cra^t-, 
lendcrc al. Traffico, purché il Nobile fi guardi dal ven- 
dere a minuto le Robe • Non faranno per qucfto mcn* 
chili per la Milizia i lor Figlie Nipoti È voi effe Dio, 
che tanti della Nobiltà d’Italia, i quali oggidì fuggono 
i pericoli della Guerra , e quantunque poicffero in qual- 
che guifa coltivar le Scienze,. c le buone ó belle Lettere^ 
pure ne abborrifeono la fatica^ e però fdarcifeono ncH* 
ozio, o pure imiegano il tempo loro ^^ddolauarc il de- 
bile «Seffo.* fi applicaffcro più tofto a f Agricol- 

tura e la Mercatura . Sarebbe ifueffa, anche un traffi- 
co del loro ingegno, e ne racccogherèpliV gran frpttoil 
Pubblico fieffo .'Ma non poca parte del Mondo è con den- 
tata a lafciarfi condurre dal Coftume^o daJl’Opinionc , 
lenza eleggere il Meglio/ chcpqj^on è difficile a vederfu 
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Conehiudiamo . Piìi Topulcnia fi truova iti quel pac- 
fe, che maggiormente attende air Agricoltura , alla Mer- 
catura, al Comraerzio, e dove fono in credito T Arti , 
c rpezialmenic quella della Seta , e della Lana. Gran dap- 
pocaginc air incontro di un Popolo , gran difattenxionc 
di Governo fi. dorrebbe dirquella d* un Paefe , dove tan- 
to di pih far fi potrebbe, per migliorare i proprj interef- 
fi , e nulla fi facelTe,* dove fi vi vefle alla giornata , e pun- 
to non fi penfalTc all’avvenire; dove regnafiero i Vizj , 
che .impovcrifeono , e non già le Virtù e la faggia Eco- 
nomia , che arricchifcc . Chi brama nel popolo fuo mag- 
giore indufiria, certamente defidera il^ di lui maggior Be- 
ne temporale ; c fé il Popolo non fa divenire da fé in- 
dufiriofo, dee chi il governa ajutarlo e muoverlo per quan- 
to può . La mano de i dappoco ( dicea ii più faggio del 
Re d’ Ifraele ) (a) Ji tira dietro la Povertà . incontra 
la mano de i forti produce le Kicchezze , V’ ha patfi, 
dove fi dipingono vagamente le Tele di Lino; dove ft 
addamafeano con forza artifiziofa quelle di Sera y dove con 
far venir di Levante il pilo di certe Capre , ó quel de* 
Camelli , fi fabbricano Saje Forti , c Cammellotti fun- 
s tuofi . Perchè mai non fi fiudia di far fuc* le utili inven- 
2Ìoni altrui? Secondo il parere del Signor Mclcn(^)la 
più grande delle Maflìme e la più conofeiuta è , Che il 
Commercio richiede Libertà c Protezione v’ha della re- 
llrizìonc per li Grani , non ve ne ha da effere per 1’ al- 
tre derrate c mercatanzic I Principi , che' ne’ bìfogni 
spannano il Mercatante; che introducono Gius privativi; 
che impongono gravofe Gabelle a gli Artidi y che ecce- 
dono nc i rigori de’ Contràbandi : ' rovinano affatto il Com- 
merzio . Però nelle Repubbliche, più che nella Monar- 
chia , ordinariamente fiori fcc la Mercatura . Se ne dee 
nondimeno eccattuare’ la Francia.. Degna ancora d' cnco- 
onj fi dee confcffarc la rifoluvinn prrfa dal fuddetto re- 
gnante Pontefice BENEDETTO XlV. per configlio del- 

H 4 r E- 

( a ) Proverb.Gap.X. vcrf,4, Epeflatem operata ejì ma* 
flHS remiffa . Manut autf m forti um Diidtias parar , 

^b) EJfa^ Politi^ue fur le Commerce* 
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*r Eminentiffimo Valenti^ Segretario di Stato cGtiilerlea** 
deild Santa Rimana Chiefa .* cioè di con cedere e fen- 
zioni a chiunque fa manifatture di Seta , Eana^ eBaai«^ 
bagia , con eftntar anche, da’ Dazi e GabeUe J’ efirazioa< 
d’effe . ‘Queflo è un’ amare il fuo Popolo /c un proccUfi 
rar nello (Icffo tempo del* vantaggio all’ rio Prindpcr 
feoj perchè ( convicn dirlo, e ridirlo) quanto più crefee 
la Popolazione, la Mercatura, c la dovizia dè’ Privati, 
tanto più per altro verfo viene a profittarne la' Camera 
del Principe . £ poi non è forfc' 1’ ufizi© del buon Prkir 
cipe.il proccurare .quanto mai Bene fi puh a fudditi Tuoi? 
Li anima eziandio de) Commerzio foao.le Fiere e i Mcr* 
cari , S’ introducono col concedere cfcnziòni.e iibertà. 
‘Niunò probabilmentelia bifogno.^/^e gli fi ricordi, che- 
y con fcr.var tali^ paivi legj i mpof ta tròpipo al *Bene del Pria - 
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StW attenzion parti calare^ che dovrebbe avite il Principe^ 
per dar xalote alt accref cimento deW Arti 
, j • <e del Coìhmer zio.. . 


0 • 

non bafìa il .proporre fòlatnciitc come .un Affiori 
JLYJl ma di grande utilità ad un paefe T introduzione 
4Ìell’Arti, r accrefeitnento della Merdalura, c delCom*« 
•incrzio • fi -spunto fla a cercare i mezzi più proprj., per 
jcffetruar <juefio difegno i V’ha delle contrade., dovc^^ co- 
njc-.fi è. poco fa detto^ fi- fa^'tuuo il contràrio , cioè dove 
fi tagliano le gambe al Commerzio, c fi riccorrc in ogr.i 
Bif^no alle borfede’ Mercatanti cGambifli^ che trovsr- 
doii poi fmunti o fanno punto fermo , o fi alienano da (^ct 
4antp importante mefliere • Ora ì faggi. Principi in prin o 
luogo rimuovono gl’ impedimenti del Traffico e dcHa Ci- 
vile Indufiria • Pofeia arrendono a fkrlofìorirc.> il più ei e 
è pcfiìbile , attefa fenopre Ja fituazione c le forze del pat c , 
Ordinariamente non potendo ,. o non fapendo eifi queita 
ddficii dottrina., l’>unico .ip^iente fi riduce a deputar per- 
ione abili j e ìmcndenti, che propongano e.con accurato 
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efàm& penfìno le maniere di rcfidere più induflriofo , abbon- 
dante a Arti c di Mercimonio il paefe . Il coflume è 
d’introdurre anche in sì fatte’ Deputazioni qualche Mìqì- 
fìro di profelfjon Legale , il quale perfuafo , che ne’ Tuoi 
Codici e* Digcfti fi truovi tutto io*fcibìlc entri in Car- 
tedra , e voglio anteporre il- fuovcncrabil parere a quello 
de’ Mercatanti , leciti per trattare di quello argomento. 
E pure dipendendo fomiglianti materie non da MalfuTie 
fpccuiative;, ma bensì dalla Sperienza , miglior maefira 
nelle cofe agibili : fembra ben di dovere, che fieno da 
preferire i Pentimenti di chi è megjio addottrinato nella 
pratica del Mondo; fé pure ancor quelli fi potran facil- 
mente accordare infieme , perchè talvolta il privato inte- 
refle fi oppone al Pubblico , GonvenevoI cofa dunque fa- 
rebbe , che il Minillro .lleiTo adoperaiTc in tali congrclU 
le. orecchie e non la voce , rifcrbandofi lolamente di ap- 
provare quel.'fentimento , che la maggior parte e i piìi 
iaggi de i Deputati avran conchiufo . Pare ben giuflo il 
credere, che chi è dell’ Arte, più ne fappia che chi fo- 
iamente può parlar de gli affari in afiratto . Stabilito poi 
che fia , quali- Manifatture fi poffanoaccrefccre , quali mi- 
gliorare, quali introdurre di nuovo , convenienti alla qua- 
liiù del Paefe c Popolo : ordinariamente I’ cfecuzion di 
tutto dipende dal tirare cola forcflicri abili ^ e più d’uno, 
che vi portino quello die manca , c fieno atti a perfe- 
zionar quello 5 che imperfettamente fin qui s’ è fatto . Per 
ottener queflo, non rifparmiano diligenza alcuna ed anche 
fpefa i buoni Principi • Queflo è un’ impiegare il danaro 
a'groffa ufura ^ 

Ho detto di fopra , che a chi introduce nuove utili 
Arti .in* uno Stato s’hanno da concedere Privilegi ,.Efen- 
zioni , e^il Gius Privativo per un determinato tempo . Ma 
4cbbo qui riferire guanto a me fcriffe il Signor Cari* An- 
tonio Broggia , Mercatante e infieme Letterato Napoleta- 
no , perfona intendentiflìma del gran Libro del Mondo . 
Nell* intrQdurJi ( dice egli ) un Arte o Prof effioneft foglio- 
710 concedere Prjvilepj d' Efclufione per certo tempo a que 
Nacjlri y Mercatant^i ed Imprefarly che introducono.. Ma 
che ne Igiene' or dinairiaments da ctoP Pinit.oU tempo cj)e gli 

Arte- 
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\Aftefici fi fono, arricchiti ^ e /’ Arte / i tenuia eme in fe» 
greto: i medefimi f e ne tornano alle Patrie loto ;.,t Arie non 
tejia nel tuo Stato \ e fe pure vi refia , dì f^gne con gran^ 
dijjìmo difetto , e come fe non vi foffe . Vorrei dunque che in 
vece id Privile g} foJferagC Imprefar} ben pagati e perniati , 
per avere infegnata a quei dello Stato t Arte ftejfa con ogni 
. perfezione . Dopo di ehc vorrei ^ che loro fi affegnafsero buone 
Pevfioni le quali aveffero a ceffare , ejfi volejfero andare 
altrove • Certamente a nulla fervirebbe V introduzione 
d’ un* Arte qualora non li comunicalTe a quei del paeie^ 
e con fame Scuola oon 11 formalfero molti allievi , a quali 
nulla li afcondelfe pet la perfezione d* elfa • Anche fenza 
parlare di foreftieri, li prova non di rado ynagelofiadi 
perfone ed Artefici , che poffeggono Segreti in qualche 
Arte 9 e foli refercitano , non volendo ellì infegnarlaad 
altri per timore, che li feemi o celli affatto il loro gua^ 
dagno . Ho fin veduto nel mio paefe un fabbricatore di 
Kafoi di tempra sì fina , che erano richi Ili anche da lon- 
tani (Timi paefi , nè egli potea foddisfare al concorfó di ^ 
tanti • Avea un Figlio; nè pure a lui volle. infegnareil^ 
Segreto , e fe ne morì fenza lafciarlo erede di quedo ' 
che farebbe flato un buon patrimonio perlai; Secifofle 
un Magidrato , ma zelante , deli’ Arti , non ne fuccede- 
rebbero di quede • Fra le glorie de’ Principi e Re benefici 
(i conta ancora qciella d’ aver comperato da i Particolari 
qualche riguardevoi Segreto , fpettan te alla Medicina , aU 
la Meccanica , alla Marina *&c« per divolgarlo in bene» 
ficio del Popolo . 

Con tutta nondimeno la buoqa volor^tlt e gli efficaci 
* fpedienti prelT dal Principe , per rendere Mercantile e ap« 
plicato al Commerzio lo Stato fuò: s’incontra talvolta 
uno inafpet tato intoppo, non facile a fuperarli , cioè il 
Genio del Popolo deffo,^Una gran 'pefan te Macchina in 
alcuni paed è il Popolo tantò ae’ Mobili chè della Plebe, 
nè badano argani Ri muoverlo . Vorrebbe il.faggio Prin- 
cipe fargli del Bel&^^ed edb doltamcnte^ Ìmlora lo rìcufa. 

Nobilti avvezza ad un vergognòfo far nuDa,^ 

vaga foiamentCì^i fìjìl^timenti e di Con verfazioni . 
flofàncrche, per tuuo roj^dcl iMpÀdo non lafcerebbc sì 
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comoda, G beata vita . A che tanta pazienza ,* a che tan- 
to logorarfi il capo de* Mercatanti , c quello per un vile gua- 
dagno ? Do abbiftanza loro ha dato per non cercarne 
di pih. Però p»'clTo di loro poca fortuna incorreranno gli 
tiriijfhcni progetti del Principe. Per conto poi della Plebe, 
allorché clTa vive in paefi , dove la Mercatura c la va- 
rietà dcir Arti , che alimentano il Commerzio , fon poco 
introdotte, più amore dell’ Ozio che della fatica facilmen-^ 
te fi troverà in moiri d’efiì. Avvezzi cofioro a guada- 
gnar tanto y che vivono alla giornata , non faprebbero , nè 
vog’ion’o muovrre lin palTo , per migliorar la loro fortuna, 
Sforzanfi più tofio di fedurre e di tirar nel lor partito, 
chi ccn sì vili MalTimc non fi regge , c van dicendo in 
ìor cuore ciò , che dello Stolto ha. detto I* Ecclefiafic 
(a ) Meglio } un pizzicotto con ripofo , che V aver piene 
ambe le mani con fatica , Nop così avviene in altri Popoli, 
già da gran tempo allevati nelle fatiche, aiTuefatti al* 
Traffico, dati all* ioduQria , e maSimamente fe d* ingegno 
fvegliato. L’ efempio de i più , c della fìefla Nobiltà, 
anima cd eccita i meno a gareggiare infierac , per vivere 
con più agio, per accrcfccre il capitale della Famiglia: 
il che torna in vantaggio anche della Repubblica fteffa. 
Ora trattandofi di sì fatta gente, poca difficultà proverà 
il Principe ad introdurre nel paefe nuove Arti c maniere 
di aumentare il merci m oriio c il Commerzio. Popolo af- 
fuefatto alla pigrizia, con l’Ozio tanto più fi rallegrerà, 
tanto mcn volentieri abbraccierà i mczii per far guadagni. 
Che non fanno gli Ebrei dove fono ? La neceffità , refem- 
pioc cofiume deglialrri lor confratelli , arriva a rendere 
induftriofi anche i p?ù grofTolani è vili fra effì . Scabrofo 
impegno air incontro farà il promuovere belle imprefe in 
un Popolo abituato nell’infingardaggine , dedito al Giuoco 
c alle Ofieric , ancorché non gli manchi l’ingegno. Si 
lamenterà forfè c fi adirerà un Principe ben inclinato ai 
maggior vantaggio de’ Sudditi fuoi , per avere un terreno 
sì renitente alla buona coltura ; ma s’ ha più tofio da la- 

* ■ gnare 

(a) Ecclcfiafi. Cap.lV. verf. 6 Stultusdicit : Melior 
.cjl puggillus cum requie , qmm piena utraque manus cum la^ 
bere • 
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ffnare de gli’ Anteceffo ri Tuoi, che niuna cura fi preferii 
* di correggere e di meglio educare il Popolo, dalla Divi- 

, lìa Provvidenza loro commeffo ; che niun penCero voUc- 

. ro (pendere , per foficnere ed aumentare la Mercatura è 
P Arti , e voglia Dio che non abbiano anche cooperato 
alla rovina d’ effe eoo tanti Dazj , pipccfiì , t cpntraban- 
L di eforbitanti • 

[ ' In tale fiatO' di cofe adunque che dee fare un Prin- 

; cipe faggio:^ Non s’ha dji perdere d’animo. Dee tentar 

^ ciò, che fi pratica dalie i^rfone private, le quali tro^ 

j. vando un loro podere trafeurato di troppo , anzi fman- 

j tellalo da* Predcccffori , fi mettono al, forte per ripian- 

I» tarlo, capitarlo,' c ridurlo’ alla miglior pofTibilc forma, 

' Se Mtì fuccederk di far- murare regifiro adii ha forma- 

to rabico alla • pigrizia fi potrà fpcrar quefio da i loc 
;• Figliuoli, che s’ educheranno nell’ Arti • E cosi avverrà. 

• allorché fi Vorrà rimettere in un paefe Jo fiudio, c il 
buon Gufio delle Lettere. Potevafi egli d^rc un Popolo 
più rozzo , più incolto , e mal abituato di quello della 
gran Ruffa? E pur Venne Pietro il Grande, chcLniuna 
attenzione ómmife, per fatjgli mutar faccia e in buona 
parte vi riufcl. Niuna Città, niun paefe ha l’Italia, 
dove accorra tanto sforzo per mettere in buon fedo gli 
^ affari di un Popolo. Per difa vven tura noftra il gran Com- 

V merzio, c l’ Arti più lucrofc fon paffate in ‘Francia , ia 

Inghilterra^:, cd Olanda, con di ven ir’ a'ndie quelle Po- 
tenze- pad rotte del Marc in grave nofiro pregiudizio . Con- 
tuttociò diafi un’occhiata alla Germania. Ivi gran co- 
pia di lavori, e di manifatture; ivi un’ invidiabil Com^- 
tnerzio ; Città ricchiffimc , non tollerati, i pdtroqi,- non 
pcrmeffo il mendicare , fenon a chi è veramente' inabi- 
le, e que fi i affai rari. Ho fent ito. Oltramontani flupirfi 
di trovar tanti poveri in Italia , ed accorgerfi d’ cfsere 
arrivati nel nofiro per altro sì .bello, e prmlegiato pae- 
fe , fubito che feorgevano quella ^ran copia di Mendi- 
canti . Troppo male è il fafeiar avvezzare il Popolo 
all’oziofità. Mentre poi parlo- così,, non intendo già cU 
pregiudicare alla riputazione, e gloria d* alcuni ’Popò.U 
italiani, jche . pari dcg.lii Oltramontani «Pinduftnano 
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eolia Mercatura 5 e colle Manifatture. Anche il Savary» 
Franzefe nel Tuo Dizionario fra le Citta d’Italia, che 
fanno il maggior Commerzio, mette Venezia^ Genova^ 
c Mejfma ^ per efsere Porti di- Marc. Pofeia fcrivc, che 
Torino , Milano , Firenze , Bologna , Modena , Reggio^ 
Parma ^ e Lucca Fanno anch' efso buon Commerzio. Ma 
vi doveva anche aggiugnere. Verona , Padova, Brcfcia, 
Roma, Napoli , Lodi , ed altre Città . Anche in Fori) 
con Ipde del Conte Francefeo Piazza fi fono introdotte 
varie Manifatture, e fi fan lavorare i Poveri. Ma fpe- 
zialmente può gloriarfi oggidì Vicenza d’avere introdot- 
to gran copia di lavori di Seta, de' quali fi fa commer- 
zio colla Germania, c Venezia. Non era afsai informato 
il Savary de'nofiri affari. Contuttociò convien confeffar- 
la ; mettendo in paragone l’Italia colla Francia, Inghil- 
terra , Fiandra , 011 arjda , c con qualche paefe della Germa* 
nia , buona parte deli’ Italia reità inferiore nelTinduitria , e 
Commerzio a i fuddetti Oltramontani . Non v'ha Citta 
in Francia ,, non' v’ ha quafi Terra alcuna, che non fac- 
cia qualche Manifattura, c Traffico. Olfer va te all’incon- 
tro tante Città, c Terre Italiane e raoftraterai che ia- 
vorieri vi fi facciano, capaci di tirar colà del denaro de 
gii Oltramontani , o almeno de’ vicini . Tutro quel che 
vi fi fa, ferve pel fervigio neceffario di quella Popola- 
,zione • É voIeiTe Dio, che anche vi fi fapdfe lavorare, 
onde uopo nón foflTe di pagar contribuzione a i più in- 
diiftriofi lontani : farebbe da dire ricchiffimo quel paefe. 
A riferva d’ alcune già additate molto faggic cd avve- 
dute Città d’Italia, che fanno Manifatture ben ricevu- 
te dagli. Oltramontani , 1’ altre quafi tutte reftringono il 
traffico loro alle fovrabbondanti produzioni delle lor cam- 
pagne, c befiiami , o pure alle Sete, all’Olio, e Pefea^ 
poco o nulla di lavorieri facendo da fmahire in altri pae- 
fi , corrette perefò a -prendere, a danaro contante quel, 
che? loro manca, da i più induftriofi Stranieri. Perchè 
rnai non profittare dell’ efempio di tanti altri paefi più 
ricchi di noi, perchè dati più di noi all’ Arti, lucrofc ; c 
al Commerzio per mare e per terra? Certo non man- 
ca r ingegno agl^Itaiiani ; manca chi introduca, o ac- 
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crefca TArti , e dia ftimolo atr indaftria ^ e.al' Cóm« 
anereit) • £ intanto gli Oltramontani fc ne portano il no- 
ftro danaro , c per maggior noftra vcrgpMa ci fjpogUanò 
anche delle QoArc Antichità, Statue, Pitture, Manu- 
fcrittiSc- ^ ‘ 

Non baSa poi , che il PrinciM , chiufo in un Ga« 
binetto, dia ofrdine a i Minifiri iuoi per T avanzamento 
deir Arti. Dovrebbe anche rocchio luo intervenire afl* 
efeeuiione ; ofTervare quel che fi , fa ; incoraggire e loda- 
re gli Artefici . Grande infiuflb che darebbe ai ben fare 
Ja tàvorevol vifita fua a i lavoricri , e tanto pi^ù ìt ca- 
dere tal volta qualche Rugiada dalla fua munificenza fo- 
pra i poveri Openi. Gran ^cofa d che alcuni Principi 
Europei,^ a guifii^d^li (^ì|iÉÌ4 facciano eonfificrela 
coitferviatòrie deM^ Di|p|||%ellà ritiratezza , t fi fi- 

S ^urinomlcemifii fami liarizzaftero col baf- 

o PópòWi^N^ fac^óo il fudcito Imperador deila 
; non^osi P^oirio Amedeo già Re di Sardegna, 
nmendue gran |eftc . Non così i faggi Veneti ^ vedendofi 
ivi f principàS'^ Direttori del ìGovcrno familiarmente C’ 
cortefementt pattare coi Negozianti ed Artifliy vifitjrfe. 
P ioì^ ifond^t^ Ofickie', c Lavoratoi y lodarli, quaiwò 

perfezionar le. Manifatture ; e 
pteztóhé • Quanto gioverebbe , che 
di promuovcTie il Pubblico Bene j s’infor-» 
ile de* Regolamenti c delle azioni tutte 
tipi c Gò^^erni per ottener queftq gloriofo 
pib efficace di, quefi# io non faprei additar^ 
iando ora al propofito : il Principe Tempre è qucl^ 

. Io ehe èy ni pèrche egli ^ifpcnda' dal Trono,, ^iadlmif ; 
vienffletio il rifpetto della genté all* alto fuo grado 
•mi un*infigne guadagno qualunque Priócipèy allorché 
di vien Popolare,, trattando amore volmqntc co’ Sudditi an- 
che dell* infima sfera', perche fe ne coh^ra con poca fa- , 

E Quaf più, bel pregio d’iìh Regnante, 
cherefserc amato, e benedetto dal Popolo Tuo. Il regna- 
re e comandare è pròprio di . chiunque fiede fui Trono; - 
ma il regnare nel cuor de* Sudditi , folamtnre conviene ' 
•Il Anime grandi e agli Eroi. X)Jtrc di che chi de’ 

.) Prm- , 
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Principi fa ben praticare il lodevole meOiere di dime(li< 
Carli co’ Sudditi di qualfivogiià condizione ^ fìa con dar 
loro facile udienza, fìa con trasferirli a viCtar gli efer- 
ciz; de’ Lavoratori di varie Arti ; puì> ricavarne molti 
lumi , per ifcoprirc i mancamenti e le frodi , che pofso- 
no occorrere; c quello che potrebbe conferire al miglio- 
ramento delle cofe. Nella llcrsa guifa gli accorti Princi- 
pi coll’ cfaminar nelle udienze le varie perfonc, che li 
prefentano loro davanti per li pròpri bifogni , pofsonovc- 
nirc in cognizione, fc i pubblici Minillri, Giudici , ed 
Ufiziali manchino al loro dovere, facciano cftorfioni, 
prepotenze, e guadagni illeciti, con altri abufi, a’ quali 
ii retto Governo tfige che fi apporti rimedio . 

' Similmente è da ofservare , che volentieri s’ha da 
accogliere qualfivoglia Foreftiere, che col fuo venga afa- 
re il Mercatante nel voflro paefe, c quivi pianti cafa. 
Ma fomma circofpezionc fi richiede in mettere nelle ma- 
ni di gente tale il Danaro del Pubblico o del Principe 
ftcfso • Sogliono colloro prefentarfi con viilofi afpctti d’in- 
gordi guadagni, con magnifiche fparate di iucrofe com- 
pagnie c corri fpomienze edere . Rifehio fi corre di tro- 
var’ in fine ne i negoz; e maneggi di coftoro quel pro- 
fitto, che fi ricava dagli, eloquenti promettitori del La*» 
pis Philofophorum • Piò ficuro partito adunque Tempre fa- 
rà l’ intcrcfiarc , per. quanto fiapolTibile , i Mercatanti del 
paefe , c i Nobili facoltoll ne’ progetti probabilmente uti- 
li allo (lato; Icandagliato ben prima, fe l’ affare abbia 
fodi fondaintnti , o pure dia folamente appoggiato fopra 
facili Defide rj , e vane Speranze • Chi vuol pentirli d’aver 
troppo'^ creduto , verrà ben fervito da chi gli rapprefenta 
come indubitata la (coperta di una Miniera di qualche 
Metallo, o di un'afcofo Tefbro , o pure di un mirabil 
Traffico, o di un indubitato groffo Guadagno • Se ne fon 
veduti efcmpli , e quedi probabiloieate non iìiranno gli 
ultimi • Finalmente prefe le buone mbluzioni , dabiliti i 
faggi regolamenti, i quali tutti s’hanno da mettere in 
adampa , fi, efige la piena cfecuzioneed offervanza di effi* 
Non vi potrà accudire il Principe colla ncceffim’a atten^ 
zionc; dee almena' incaricarla con ^dini precifi a chi 
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ne è Prendente ^ e andarfi informando ^ fc tanto egli, 
che altri fubordìnati foddisfacciano a dovere al loro ufi- 
210 ; perfuafiffimo , che ogni pih faggia ordinanza (Jctlc 
cofe pubbliche è troppo efpofta a gli abuli J e femprc 
tende al declive; e fe non vi s’ha l’occhio fopra, va 
o per malizia o per dappocaggine de’ mortali in difufo e 
rovina . Ci fon poi altre Arti , che han bifogno di parti- 
colari Infpetton , fce’ti dal Corpo d’ effe ^ o Deputati dal 
Principe : e fpezìalmeniè 1’ Arti della Seta e della Lana, 
fìccome quella degli Speziali , fottoppoda airefame de* 
Medici, quelle de’ Droghiiri , Tintori &c. Ne’paefi^ 
dove r Arri fono in maggior^ credito , non mancano si 
fatti Efaminatori c Giudici per vedere , fe le Manifattu- 
re fieno fatte a dovere ,* fc olTcrvati i Capiiiì)li dell’Ar- 
te , acciocché i Guada me Ili eri non facciano da Maefirij 
fe fi vendano a convenevoli prezzi le robe 'o fatture ; fe 
V intervengano frodi . Non tutti gli Speziali, per efem- 
pio,fon gente d’onore, e fi pofiono trovare Medicamen- 
ti falfi , Aromatie Droghe adulterate. Srabi’ito poi che 
Ila un buon credito c ipaccio di certe Manifatture co* 
forefiieri , non s’ ba da permettere ,• che le ne muti la 
qualità e forma, come farebbe il farle pià ftreuc , con 
un filo dimeno, ocol mifehiar filo di Lina, dove pri- 
ma non entrava; 1’ adulterarc i Vini &c. al*che è por- 
tata 1* ingordigia c avarizia d' alcuni Artifti , e Mcr.caran- 
ti , fenza badare che fcraditano le lor fatture, è a poco 
a poco ne perdono lo fpaccio'. Per li Garzpni dcÙ’Arti 
v’ha ancora le proprie leggi in Francia, cd altri paefi 
d* Italia . ‘ . 

’ C A P I T O.L O XVIII. r 
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Deir Annona ^ o fia Grafcia.- , .• . --i - ' 

T Engo per ferSo^ cheVnon v’abbia Città, e.paefe 
la quale non fia provveduta d’ ottimi regolaménti, 
per avere. Ja competente. provviConc e • fe fi può^anchc 
1* abbotidtnia dei Grano , Farine , Pane pcì manteni- 
mento dei Popolo sì urbano che forenfe.» Che .una deiicr 
• •' pii- 
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primarie applicaiioni d’ogni faggio Governo abbia da cf- 
fere quella , non c è chi noi conofea s confelTi y perche 
la bafe principale della Pubblica temporale Felicità con- 
fida nella vita de’ Cittadini : vita che non può quafi luf- 
fidere fenza Pane , di qualunque Torta che fia y nè c’ è 
cofa , che piò rallegri e tenga quieto il baffo Popolo , 
come r abbondanza de’ viveri, c fc mai fi può , il Pa- 
ne a buon mercato • Ne’ tempi di caredia , allora princi- 
palmente ha da farfi conofccrc il paterno zelo de* Princi- 
pi , c l’attenzione de’ Magidrati , a fin di foccorrcrc al 
hi fogno del Popolo • Occorre fpogliar d’ oro il paefe ? 
tutto farà bene fpefo allora , per falvar la vita del Po- 
polo . Ora danfi Città , le quali non meno in tempi di 
penuria che d’abbondanza cosi faggiamente fi governa- 
no, che nulla mai manca di Grano, Farina, e P^ine ; 
c quedi a prezzo giudo, cioè proporzionato alla maggio- 
re ó minor felicità de’ raccolti . Sono anche da lodare 
quelle Città, dove il Governo tiene in fua balìa tutto il 
diritto di fpianarc il Pane pubblico, mantenendolo fem- 
prc al medefimo prezzo, tanto nell’ abbondanza che nel- 
la caredia : dal che regolarmente rifulta poca perdita c 
molto guadagno al Governo . Ma in altri Luoghi fi fon 
veduti talvolta difordini mafficci in quefio genere • Cioè 
perfone dcdinitc a regolar 1 * Annona , ma fenza que’ lu- 
mi di fperienza c d’accortezza, che richiede il maneg- 
gio di quedo affare , dove occorrono tante confiderazioni 
ed avvertenze . Altri Direttori dell’ fi fon trova- 
ti , che han fatto un ficuro traffico della loro autorità, 
per trar guadagno dalle difgrazic del Pubblico . Altri gui- 
dati da un’indifcreto zelo hanno sì fattamente angudiati 
i Mercatanti di Grano col fine di prevenir le loro frodi, 
che non attentandofi piò effi di far quel mercimonio 
nè effendovi chi deffe Grani a credenza, i poveri Con- 
tadini fi fon trovati in graviffimi denti , ed alcuni anco- 
ra han finito di mangiare . Altri in paefe fovrabbondan- 
tc di Grano , coi negare le Tratte , han faputofare il 
proprio negozio , concedendole poi con vergognofò mono- 
polio a foli alcuni pochi . Altri in fine colla fraodcrata 
conceffìon delle Tratte , fruttuofa alla loro borfa , taU 
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mente hanno cflenuato quel paefe ricco' di Grani , che 
n’ è fucceduta la careftia nel Popolo , ed è convenuto 
y comperar caro altrove , ciò , che tanto meno coftava in 

cala propria. Ed ecco quinti o per malizia o pci^ igno- 
ranza divengono perturbatori del Pubblico Bene , 

Non è queda per vero dire picciola Provincia . Giac- 
ché d’ ordinario non avendo i buoni Principi nè tempo nè 
ballante intelligenza per poter accudire a quefto fcabro- 
fo ufizio 5 faggiamcntc fogliono deputare una Congrega- 
zion di perlonc j nelle quali concorra la prudenza , I4 
pr':tica del mondo, e fopra tutto l’onoratezza. Ognun 
la , che a i Minilhi , e a chiunque dee regolar V Anno- 
na , troppo è vietato r avere una zampa nel traffico o 
fmaltimento delle Biade, e ne’ pubblici forni . Guai fc 
r inicrclTe privato entra ne’ configli , e n^affirnamentc 
fc in quello , S’ hanno a ricordare quelli Deputati -, chq 
il Principal loro guardo ha da cfferc in dìfela del povera 
/ popolo , perche i henedanti per lo piò non comperana 
Pane .• lo comperano i Poveri . Ora qui è Tempre, grati 
' battaglia . I, Mercatanti di Grano , e i beneftanti non 
penfano chea vendere il piò caro, che .polfono , le loro, 
derrate, I Fornai anch’ elTi nulla piò cercano, che d’in- 
graCTarfi nel loro mcfliere , Chi proteggerà la povera gen- 
te 3, fé non fon coloro , che per ordine del Principe, fo- 
printendono all’ Annona? Hanno perciò, elfi da dar vigU 
lanti : affinché l’ altrui ingordigia non ecceda ne’ guada- 
gni adJolTp alla Plebe, Dilfi non ecceda. Imperciocché 
è di dovere, che tanto j Mercatanti, che i Fornai faccia- 
no un'oncdo guadagno'^; nè s’ hanno da firangolarc con 
indlTcrcti Calmieri ; altrimenti per voler curare un’ eccef- 
fo , fi cade in un’ altro , Obbligo è de’ Fornai , il dar 
pane di buona qualità, ben cotto, c del pefo talfato di^ 
i pubblici Minidri , Fate, che non s’abbi^ alcun riguar- 
do alle loro fpefe , fatiche , lucro ccfiantc , e danno crner- 
f.ente ; e che fi trinci il competente loro profitto, fi ftu- 
dicran bene di vendicarli , e rifarli , Nafecràc crclcerh in 
effi la voglia di adoperar grani immondi, di maUcuoce- . 
re il Pane , ed anche fc dormiranno i Giudici , di mh 
fiqwat il pefo , Cosi i Mercatanti trovandoli tcnagliatt 
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dal troppo zelo altrui , ccflferanno di far venire Grani 
llranieri . E chi nc pacirk ? il povero Popolo . Talvolta 
ancora fi falla nel voler tenere troppo bado il prezzo 
delle Biade , elTendo qucfto un chiudere la porta alle fo- 
refiicre , fenza le quali non potrà fulfi fiere la popoìazio» 
d’ un paefe . Crefee intanto il bifogno , e crclciuto il 
prezzo de’ Grani ; cónvien pofeia comperar caro dal di 
fuori ciò, che dianzi farebbe cofiato tantomeno. Il Gra- 
no va da’per fè , ove il ^venditore truoVa piò vantagf»io- 
fo il mercato . Hanno i favj di piò e piò Città e Terre 
penfatoa premunirli contra i gravilfimi danni delle pof- 
làbili e pur troppo facili Careftie , e con formar delle Fr«- 
mcntarìc , cioè con tener Tempre una malfa tale di pub- 
blico Frumento in riferva , che polfa fervire al bifogno 
d’uno,.o due altri anni , talmente che fc falla il rap- 
colto deir uno , s’ abbia con che mantenere il Popolo 
nell’altro, fenza’ mendicare altronde con groffe fpefe il 
nccclfario alimento . Sommamente è lodevole quello ri- 
piego, cd elfo ancora fi vede in (gualche paefe diligente- 
mente offervato con evidente benefizio del Pùbblico. Ma 
sì nuraerofi fon gli cferapli , che quefie Frumentarie han 
corta vita, e fi difperdc in fine tutto il danaro impiega- 
to in fimili provvifioni sì facilmente, che non è dada- 
re o da approvare il configlio di tale ifiituto , fe non do- 
ve fi polfono dar ficurczze, di un legittimo c fsdel van- 
taggio d’ effo :. il che è troppo difficile . Le fofianze di 
un Pubblico han Tempre avuto ed avranno la difgrazia 
di non edere governate con quell’ attenzione ,1 con cui 
ogni privato Tuoi maneggiar le proprie . Cominciano be- 
ne ; non va molto che fi truóvano ali’ agonia . C’ è di 
piò . Gran copie d’ Infetti fa guerrq. a i Frumenti rati- 
nati , e però calano . Spefe occorrdfc per li' Sop'ir^tc«- 
denti a i Grani c Forni pubblici ; e in oltre quelli tali 
ordinariamente non contenti de’ loro affegni , vogliono e 
fanno profittare fulla roba altrui , ( che le maniere non 
mancano mai ) c tutto il danno è del Pubblico , per nulla 
dire de’ Ladri di profcflìonc , de’ quali niun paefe va fen- 
za . Il perche non Tempre i pochi efempli di tali ifiitu- 
zioni rettamente amminifirate fon da attendere , ma b:n- < 

1 2 sì i 
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Vi i tpohi delle infedelmente manegf,iat6 > cod tttenerf! 
pofeia al men male ; o per bene (iadiare le Regole di 
chi felicemente continua qued’ utile invenzione • : 

Per altro allorché Dio manda qualche anno à* ah-* 
bondanxa , e tale ^ che a vìi prezzo- fì venga a vendere 
il Grano: in tempo si propizio farà prudente ed utile rh., 
foluzione ^ che un Pubblico ^ o pure lo (IclTo Principe^ 
amatore de* Tuoi Sudditi , faccia groffilTuna provvifione ed 
incetta di Granii da con ferva rfi ^ per unoo duco tre a»- 
ni avvenire. La fperìenza ha fatto ccnolcere, che dopa 
un* anno di copiofo raccolto ^ poco de a fuccedere la Ca^ 
fcdia ; e chi ha preparato un cosi notabil rinforzo > di 
Binde, pub e 4ee allora fo wcn ire ai ,bi fogno del Tuo Po» 
polo . Nè in cali tali il buon Principe o il Pubblico dee 
tarla da Mercatante , cioè non dee pénlàre a farvi gua*-^ 
dagnO) dovendo bacare , che gli fieno bonificate tutte le 
fpefit v c^e nulla vi perda la, Cada fua • Da. quando in 
ì qua un Padre ( tale è il Principe e il Governo del’ Pub» 
blico rifpetto al Popolo ) dee pretendere di mercantare 
^ c guadagnare fopra i Figli fuoi ì Per quefia ragione do» , 
vrebbe ogni ben regolata Citta. aver Pubblici Granai di 

S rofle mura , ben difefi dall* umidità , da i venti pregiu- 
tViali , e dal troppo caldo , con perfone , che fappiano 
cuflodire da i Torci, uccelli, e perniciofi Infettili Grano, 
fpnrgandolo in deterthinati teiypi col vaglio , e adoperan- 
do erbe ed altri. ingredienti contra di<que*perrecutori di 
quanto è desinato al vitto umano. Cafoche nè il Prin- 
cipe nè il Pubblico vogliano. o poffano accudire a quello 
provvedimento, fi dovrà permettere, ami far* animo alle 
aprivate perfone, perche facciano ammafib di Grani, con ' 
predar* anche loro i Pubblici Granai . A quedi In» 

ha da elTere permefib il fare tali 


ceuatori -rcgoiariUi 
Incette non glàdi €&ano dei paefe, che Ofidi 
ne icarfeggiai, ^ bensì di fole Biade 
nondimeno il ^pam^ale fia , 
pia sì abbondante di Granor^^^j 
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raccolga co- ^ 
ndi moltiflìmo 


al proprio bifdgno ; 6 pure fia di fearfa 

dinaria rendita, fc verrà un’ anno di dbviziofo raccolto 
non farà proibito il ktt qualche difereu incetta del ' 
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Deir Annona^ 0 Jta Qrinfcia . 
no doracftìco ; benché meglio e pib ficuro femprc farà il 
farla c©I foreftierc . Ora imprendendo tali incette le pcr- 
fonc private , e maftìraamentc fc godefìcro il benefizio 
de’ pubblici Granai, farebbe giudo, che fopravvencndo 
ne* due feguenti anni qualche miferabil raccolto e fpezic 
di Careftia, non prctcndcircro di vendere i lor Grani a 
rigore c con ingordo guadagno^ ma che fi contentafTero 
ài un’oncdo profitto, fenza volere fvenare i lor Citta- 
dini Quella taffa l* hanno da fare i faggi Magifirati , e 
più todo con larga che icarfa mano in loro favore . 

Sanno poi i prudenti Principi , che a chiunque in- 
troduce Grani in uno Stato., non folamente niun Dazio 
o gravezza fi dee imporre , ma fi ha da far godere ogni 
fetta di carezze. I buoni antichi Romani Impcradori 
(•ficcorae abbiam detto) a quelli tali accordavano anche 
vari Privilegi-. Per l’ cllrazione si convien procedere con 
qualche rigore, nè mai permetterla, fe non dopo cflTerfi , ^ 
ailicurato , che fino al novello raccolto fig ben provveda-* « ' 
to della vettovaglia ncceflaria il proprio paefe , con ricor- 
darli nondimeno Tempre di non tiranneggiar tanto i Mer» 
ceranti-, che defillano dal negozio de’ Grani . Obbligo po- 
fcia( non fi può ripetere abbaftanza ) e fommo interef? 
fc del Principe è , allorché fopraggiungono calamito!! 
tempi di Careftia., il non perdonare a fpefa c fatica al- 
cuna , per rf:r venir Grani anche , fc occorre , da i più 
lontani paefi . Altrimenti dee chi governa afpcttarfi , che 
o per le malattie* fulTcguenti della Fame, e cagionate 
dalla poca quantità , c dalla nociva qualità de’cibi del baf- 
fo Popolo , o per la fuga delle Famiglie difp^rate fuori 
del paefe, venga a fpopolarfi lo Sta«to. Nè folamentc ha 
il Principe da pro,vvcdere alla Capitale , mideefiendcrc 
la tua vigilanza c provvidenza fopra ogni altra parte an- 
che remota del fuo Dominio. Sappiamo di Perugia , Cit- 
tà, benché polla in vantaggiofa fituazione , che alquanti, 
anni fono non clTendofovvenuti i Villani del difiretto in 
occafionc di Care dia , ed avendo effi per gli {lenti ed 
improprio alimento contratta una micidiale Epidemia , éu- 
uh qusfija anche nella Città fitlfa pel concorfo de’ mife- 
ri , ciiccolà fi rifuggiavano per chiedere Pane . Cotanto 
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fie r» e contagtòfo fi fe fentirc quel malore, che fu det-* 
to cfTere periti, quattro o cinque niHa di quei Cittadini, 
e ce ria me mC' fi efiinfero affatto non poche oocnIm Fa- 
miglie di quella nobil Città. A chi fi attribuiffe tanta^ 
difattetizione , lo fapran dire que’ Signori . Poffono anche * 
^altrove arrivar difòrdini si lagrimcvoli : c negli anni ad.?» 
dietro non fece in MefTina minore firage la F me che \t% 
Pefie . Ma facilmente non arriveranno già effi , dove it 
Principe molto bene intenda il proprio intereffe ; e vie 
pii!i , fc riguarda tutti i Sudditi Tuoi con amore di Padre*: 
Salv.s Populi fumma Lex ejio , faggiamente feriffe Cice- 
rone ) •'^Troppo ncccffaria per qucfto è l'Annona, 
lenza di cié iK>n' pub fuffi fiere la* vita Uomini^ 

e ipancandd a. quello dovere i Rettori del' Popolò hamiò't 
da ' temere fediziòni ; * o almcn con tra di loro infinite mor-/ 
nmationi <t. dhaledizioni » non mancheranno • £ que' Prin- 
dìd che per far ^guerre non neccffaric fpogliano di La-r> 
Voratori la campagna, rovinano il- proprio paefe, ed an-. 
che preparano la Carellia a chi non fa nè fa fare Tufizio 


di Agricoltore . 




.fi 


fNon al fuo Pane ^poi s’h^ da ftendere la vigilanzai 
del buon Governo . Abbifogna il Popolo anche di Carni, 
Pefei , Legumi , Frutta , Ortaglia', Formaggio ; Burro , Vi- 
no , Olio &c. Se tutto quefio non nafee nel paefe, con-' 
vien proccurathe dagli- altri la competente provvifiooc- 
E qnl fi ricercano onorati e intendenti Giudici c Mini-: 
firi , cura dc’quali fia di difendere il Popolo da i Mono- 
poli,* c dalle Sopercherie, e da tante frodi, che pofibno 
intervenire in quefia Mercatura , la quale è di grande 
/ efienzionc , per ben regolarne i prezzi , e confiderarac la;» 
buona c r«a qualità , acciocché ^ offervi una giufia mi4v 
fura fracchi vciwlr e compra', Un’oncfio guadagno è do» 
vuto a I ma effendo troppo ordinaria Tingor- 

capi fi> dee taffare 

li pipalo y aÉutamWffli tanto in tanto a proporzione dclil 
abbondanza c fcarfezza dc’medéfimì. Convicn tenere in. 
freno i Rivcnderuoli , vifitare i Pefi e le Mifure con al-" 
tre attenzioni ..che regolarmente in ogni Città e Tetra 
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fon prcfcritte a chi è Depurato fopra la , ma per 

difgrazia non Tempre ben ofTervate - Perb non balia aver 
quelli Deputati / anche fopra de i mcdcCmis'ha da tener 
•l’occhio^ affinchè non ufino parzialità, non facciano bot- 
tega del nobile loro Ufizio, o non rubino il fai a rio del 
Pubblico fenza voler faticare , c foddisfarc alle l:g?>i di 
'quefio ncceffario impiego, Conofco Città vicina al Mare, 
c mare abbondante di PcTcc , Cosi ben governata , che vi 
fi fcarfcggia di Pefcc più che nelle Città .Mediterranee, 
V’ ingannerefle , Te ne delle la colpa a i Pefcatori . In • 
Francia niuno 0 pochi aggravj fono fopra il Ormo e la 
Carne; faggio configlio da praticarli in qualfivoglia altro 
paefc ,* perchè al mnntcnimento del Popolo fpezialmentc 
fi richiedono quefli due naturali . Cariffimo alPincontro 
v*èil Vino j£ forfè che non ne abbonda quel Regno? 
Tanta quantità in alcune Provincie fe ne fa , che prin- 
cipalmente del Vino di Francia fi provvede 1 ' Inghilterra, 
rOllanda^ e tanti paefi del Nort. Spaccio sì granJe di 
quella derrata porta immenfo teforo in Francia . Poco 
quivi importa, fe il baflfo Popolo non pub fguazzare ed 
empierfi (li Vino. Con tal ripiego fi rifparmiano gli ub- 
briaconi , c fi gode più faniih. Certo è all'incontro , che 
in molte parti d'Italia non mancano Vini gcntfrofi , c 
tanta copia di quelli ne abbonda, che fi gìtta per leTn- 
verne , e 1 ’ ubbriachezza trionfa . In qualche paefc pochif- 
fimo è lo fpaccio , che del nollro Vino fi fa di là dalP 
Alpi . Pure tanto più fe ne potrebbe fpacciare almeno in 
Germania, con ilpedirlo per Tricfle colà . Manoineghit- 
tofi non lappiam cercare ed imparare le maniere tenute 
da grindufiriofi Franzefi nel far varie condizioni di Vini; 
nè fappiam depurarli dalle feccie con la Colla di pefee 
Ruffiana ; con profumar con Zolfo o Canfora le Hotti, 
prima dimettermi il Vino, onde polTa durare, e foficner 
le navigazioni^ Come abbiam veduto fare a’noflri vec- 
chi, facciamo ancor noi , nè fi vuole fpcndere un penfiero 
di più per migliorare i nofiri intereffi . Cento miglia lungi 
di qua, v' ha perfona indufiriofa , che fa Vini di Borgogna 
C Sciampagna con Uve di Viti, fatte già venire di Fran- 
cia* Ansili odo, che vi fia un Libretto flampato, che in- 
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^fegna il oiodo^di piantare c coltivar quelle Viti, e fame 
Vino a Tuo tempo* Non bifognerebbe mai lìancarfì di 
prendere da ogni paefe quel Bene o quel Meglio , di cui 
è capace anche il nodro. Mi vicn detto, che Taccennata 
pcriona fa anche Vini (omiglianti a quei delle Canarie** 
codi ch^ io non fo credere . Fatica a tutto fì ricerca .* ma 
è ben pagata da chi mette la gloria delle Tavole nervi- 
ni sfoggiati , e foredieri • 

C A P I T O L O XIX. 

Del Luffa. 

T Anti , e tanti Scrittori fì fono, sfìatati in dir male 
éclJLuffo ^ ma fonofi in fiot: accorti d'aver girta* 
te quelle belle fentenze e parole ai vento. Sene parlerà 
anch'io , non mi afpcitcrb miglior ventuia . Pure convicii 
parlare. Se.adaltro non fervilTe , che a guarire da quefìo 
male qualche privata perfona : farebbe queflo un Bene. 
Perciocché non é si facilmente da fperare di mettere freno 
ai Pubblico in ouedo particolare, da che il Lufìbéuna 
confeguenza quan indifpenfabile di quelle più vigorofe paf^ 
fìoni , che nafeono coll' uomo. Noi abborriamo i Ladri.* 
anche il LufTo è un Ladro, ma un Ladro favoritooalr 
men tollerato. V'ha chi in. Tua cafa il mira ridendo; e 
v' ha chi con ifdegno lo (offre , nè fa o non ofa cucciarlo. 
Nè quefìo è male de' foli nofìri tempi • Se ne truova 
fccceffo negli antichi Ptapoli Afìatici. Da loro colle 
ricchezze pafsb nella Grecia, e nella trionfante Roma, 
e quivi di troppo allignata quella maja urtiga s' unì con 
altre cagioni a diroccare il giù sì glorìofo* Im- 

perio . Occupato poi , che ebbero i Barbari il Regno Ita- 
lico , per molti Secoli (lette bandito dall' Italia il Luffo, 
finché dopo la mctìi del Secolo dccimorcrzo , tenuti i 
Franzefì alla conquida del Regnodi Napoli e Sicilia, fìc- 
come gente, anche da* vecchi tempi dedita allo sforzo , co- 
minciarono ad introdurre fra gl' Italiani mutazion dì co- 
fiumi , e queda di mano in mano Tempre andau crefeendo 
nella pompa degli abUi, cd addobbi, nella fooiuofìtù 
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delle tavole, delle Caie, de’ Giardini, nelle Carezze o 
Scuderie, ne' Giuochi, c divcrtimenii , nelle Doti ed ar- 
Tcdi donncTchi, e in fimili altre dilpcndiofc ufanxe , è 
giunta al Te^’no, che miriamo, e che probabilmente qui 
non fi fermerà . All’udire i vecchi del nofiro tempo , men 
fafioc fcialacquamento di roba, c maggior moderazione 
fi offerva nel Secolo precedente / altrettanto diccano di 
queir altro in cui nacquero i vecchi precedenti ; talché 
fecondo, loro Tempre s’ è andato di male in peggio • Il 
bello fi è , che non mancano perfone di credito , che in 
Libri o in voce fi fanno Avvocati del Luffe • Uno fpc-^ 
zialmentc di quelli è il Signor di Mdon , Aumr Franzefe 
ncir Effai Polìùquc fur le Commerce . Il Luflbf dice egli ). 
va ad accrcfcere la Civiltà, e l’ornamento delle Città. 
Quello mantiene cd anima il Commerzio, nè nuoce al 
Pubblico, perche fe uno profonde il Tuo lo raccoglie un’ al- 
tro . Anzi il Ludo c la Moda fon quelli, che manten- 
gono cd animano tante Arti, circolando in quella manie- 
ra dal Ricco al Povero, e dal Povero al Ricco il danaro. 
Altri fenza comparazione pih di numero, c maggiormente 
provveduti di fenno , fi fcaldano forte centra del Luflb, 
come divoratore delle follanze de'Cittadini , molti de’qua- 
li riduce alla povertà : che impedifee tanti dal prender 
Moglie, per non foccombere alle cccelTive fpelc delle 
roaT introdotte ufanze ; che torna in grave pregiudizio del 
Pubblico pel troppo Oro cd Argento, eh’ efee dallo Stato; 
e per altre ragioni , che ora tralafcio , E che quella Ca‘ 
un’ indomabil bellia , la fpcrienza lo pruova . Paefe noa 
troverete , in cui varie Prammatiche non fieno fiate fatte 
ora in uno ed ora in altro tempo , per frenare gli eccedi 
c le pcdìmeconfegucnzedcl Ludo. Ma quelle Leggi fun- 
tuarie, che fi trovano anche fra gli antichi Romani, e 
così lodevoli ripieghi non hanno avuto nè hanno per lor 
disgrazia altra vita che quella de’ funghi. Se fi eccettua 
1 * ìnclita Repubblica di Venezia, la quale pefatanaente fa 
le fue Leggi , c rigorofamcntc le vuol rifpcttate e man- 
tenute ; negli altri paefi Torgogliofa Conlucludinc da lì 

li mette fotte i piedi la Legge,, come i 
Fiumi ritenuti da qualcb^i lofia, per poco fi fermano, 
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é vincendogli òppefli ritegni , ripigliano I* iiivcferató Ìof 
corfo • Così è avvenuto anche al mio paofe 7 dove nell' 
Anno 1672. fa pubblicata Un’utile tebcfipefata Riforma^ 
che poco durb /Un’altra ne fu fìtta ai miei dì non 
ebbe miglior fortuna* ^ ^ ,v - 

Dì quefto inconveniente fenià fatica fi feorgò la ta-^ 
gfone. La Vanità^ che introduATe ilLuflfo^ quella é an- 
cora che 'fa di mani e di piedi ’ per foftenerio ^ e rompe 
ógni mifura al difpctto de* faggi Legislatori* II. Nobile 
facoltofo mira ad altare il wpo fopra gli altri Nobirt 
non così ben v^ti ' 9 alla Fortuna; ó perb' sfoggia 'ftel 
fuo trattamento . Rincrercendo cib a gli altri Nobili , fi 
mettono a gareggiare co i primi j per non comparire da 
meno. E il Cittadino, anfando fempfe arteh- dgli ad un 
grado fuperiore al fuo fiato, fi paoneggia', fe può, nel- 
le comparfe uguagliare a 'chi è nato ‘Nobile. Maggio? 
forta hi poi quella Vanità nel SelTo Daimefco, il quale 
mai non rifina di cercare arredi éd abbigliamenti ricchi e 
Mode nuove , si per cattivarfi la ftima de gli Uomini; 
eome per ncn tefiare indietro , anti , (e può per anda- 
re innanzi aliléltre fue'pari. Quanto pib nuovi, magni- 
fici , e di maggior prezzo foBOi''loro ornamenti, tanto 
^ krdor cuore* efultano , figurandofrerefeiuta la Beltà 
^ efoltata\laCondtti(ttie. Per ottenerequefio gran pun- 
bene fpefo è ogni danwo , e giufiamente fi- fanno 
(ielHti . ' Fatd 'Ora Una Prasimatica colla proibizioti 
•^iPeerte difpendiofe Model tofto redrete la Vanità tra-' 
J^^^^'pe^'ltre vie in altri ecCefiì. Bifognerebbe potef ' 
fJSIrh^òu^o Vizio é- Paflìofle ^ ed Udmo^’ allora tiort vi 
iUre^M Pnmm toa quefta' febbre troppo è dif-; 

ficilc iL^rarla ^ e molto più lo fchiamwtaV 2 elcuco Lc-‘ 
gislaibrdè’Locflrcfr^ peet^ il Liiffó ^ "pròibì alle Doti- 

ne ogni abtfò ricco i GcrtlÉi^ Bracdalctti;&c*efcntarida 
{blamente da quefiid da partito^ AI* 

trettnnto fece pf C gtH tJo|ÌiÌ#^ eènccdeildo folamente la- 
briglia a chi vokffé comparir difToloio ed infame* Chrf 
ripiego prendeflfe il 'debil -Seflb , per deludere Taci^ortez-^ 
za di quefia rifoluzione, non fò diré. Per altro non ir 
dee cosìm un falcio condennarc o riprovare con generai 

fen- 
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fcntenza ftitte le invenzioni del LufTo , c il LufTo mede- 
fimo. Al pari di tante altre cofe del Mondo, che han 
due faccie diverfe , perche ccmpcftc di Bene c di Male 
anche il Lulfo ha il fuo diritto e il fuo roverfeio , sì in 
tiguardo del Pubblico, che in riguardo alle perfone pri* 
-vate: il che fi dee ben difiinguere . Quanto al i ubblico, 
cvidcnterRcnte torna in Tuo pr5 , che le Arti , onde fi 
mantiene il Popolo , fiortfeano ; che i Ricchi hon incaf- 
fino , ma fpendano , ficchè per tutto ilcerpo politito cir- 
coli il fangue della Pecunia . La copiofa famiglia di Ser- 
vi mantenuta da i benefianti ; i fuperbi loro arredi e ad- 
dobbi ; le lor fefe c conviti .• che altro fono fé non un 
far parte a tanta povera gertte del doviiiofo lor Patrimo- 
nio ? Ali* incontro fc le facoltofc perfone fi procacciano 
varie comnnodith della vita; feabborrendo il viiio dell’ A- 
varizia , abbracciano la Magnificenza , che entra nel nu- 
mero delle Virtù civili , chi con ragione potrà mai bia- 
fimarli ? Quand’ anche taluno nello sfoggio fconcerti le 
mifure della propria economia , andrà rccccfib fuo a fap- 
plire ciò , che manca a stanti altri, nè tornerà in danno 
della Reppubblica , che i beni da una rnano pafiìno in al- 
tra , purché ne’ Sudditi Tuoi. Quefio'è quello che in fa- 
vore del LufTo in poche parole fi può allegare ma che 
non abbatte già le ragioni addotte da altri , e toccate di 
fopra per qucrclarfi del medefimo, c per dcfidcrarne la 
Riforma, Che è dunque da dire? Convicn qui difeende- 
rc dalla generalità a i particolari, t.allora fi formerà un 
più accurato giudizio , 

Primieramente alla partita de i danni del Luffo noti 
s’hanno da mettere le Cafe , Palagi , ed altre fabbriche 
di Città odi Villa , per fontuofe che fieno; perche quand* 
anche fi trovafie alcun p^fo da trenta Vanità , che per 
fare una grandiofa e dcliziofa abitazione, fi fabbri caffè la 
propria rovina coll* impoverirli : quello cafo è affai raro; 
laddove d’ ordinaria non fabbrica , fc non chi ha buon 
polfo , c può aggiugnerc al fuo capitale quello di una 
Cafa agitata per fc , e per gli credi fuor. Fra i beni del 
Mondo Tenia fallo è da annoverarfi il pofltffo , ed ufo 
di un buon alloggio, e.fpezialmcntc perche ne piò du.*' 
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r*rc il godimento , finche dura la vita . Per conto poi 
del Pubblico , ogni ben regolata Città ha da effcrc tenu- 
ta a chi colla bcllczia e magnificenza delle fabbriche cer- 
ca il comodo proprio , e inficme proccura la di lei mag- 
giore vaghezza • Saggiamente in alcuni paefi fi veggono 
accordati varj privilegi a chi con nuovi e bcn’intcfi edU 
fizj coopera all’ abbellimento della Città .• ed uno ve n’ ha, 
che applica una rendita pubblica a chi intende di fabbri- 
care , con modello nondimeno approvato da i pubblici De- 
putati . Sarebbe perciò da defidcrare, che chi non fa guar- 
dar raifurc nello fpcndcrc il fuo’ per farfi (limare , sfo- 
galTe qucflo fuo ambiziofo capriccio in belle Fabbriche 
perche la fconfigliata faa paffionc tornerebbe almeno in 
pubblico benefìzio • Secondariamente nè pure fra i difor- 
dinidel Luffos’ha da regiftrare lo sfoggio in vafcllamen- 
ti ed altri lavori d’ Oro e d’ Argento ; perche quefio 
non è gittare il danaro , ma folamente mutargli faccia* 
S^non ne viene guadagno, ne rifulta almeno diletto, e 
credito anche di perfona benefiantc • Oltre a ciò entra 
qui l'intercfTec Bene del Pubblico , perche venendo cftrc- * 
mi bifogni , pofTono i particolari foccorrere la Repubbli- 
ca con quello valfentc , non già per perderne il capitale 
©prezzo, ma per formarne Cenfi , come sì ^ veduto in 
qualche Governo . Parrebbe , che s’ avelTc a dire lo llcf- 
fo anche delle Gioje, perche cofe di prezzo, che non fi 
confumano, e che pofTono nelle occorrenze fcrvire al fol- 
lievo di chi le pofiìede . Ma noné la partita uguale* Il 
pregio delle Perle e Pietre prcziofe è fondato non già. 
nella follanza e nel merito intrinfeco di quelle luminofe 
produzioni della Natura , ma nell* Opinione fola degli 
Uomini; ed è quella anche varia e tuttodì fuggetta a mu« 
razioni . Il valore dell'Oro e dell* Argento fi può dire an- 
eh' cfTo figlio deir Opinione .* ma perciocché di quelli Me- 
talli fi forma o fi può fornjar la Pecunia o fia il Dana- 
ro , cioè un veicolo c mezzo troppo utile necefTario al- 
r umano Commerzio, fi fon perciò accordate quali tutte 
le Nazioni della Terra a dare un sì llabilito credito ad 
CifTì duè Metalli , che non fi muterà mai , nè verrà mai 
mpao, fe non vicn meno il Mondo* Non poffura dire 
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altrcttcnto delie Perle c Gemme . D’effe è Tempre , c 
Tempre Tarà incerto ed iftabile il valore . L’ indulìria pd- 
feia degli Uomini è giunta a’ tempi noftri a contràfarc 
si ingegnofamcntc la forma delle Perle, che le finte ga- 
reggiano colle vere y ed imitar così artifiziofamente con 
Brilli c Pafte i Diamanti , i Rubbim , gli Smeraldi , ed al- 
tre gioie, che ftcntano talvolta gli fteffi Gioiellieri a di- 
flingucrc le vere dalle falfc- E perciocché nell apparenza 
principalmente confille il pregio delle Pietre chiamate 
preziofe , e il Pubblico in mirarle indoffo ad altrui , altra 
regola non ha per giudicare della lerveritìi, ofalfità,fc 
non la qualità delle perfone, prefumendofi vere IcuTate 
da i Ricchi , falfe le ufate da i Poveri ^ benché poffano 
anche i Ricchi far pompa con delle falfe mi Tchiatc colle 
vere ( il che talvolta avviene), chi non vede, quanta 
gran parte abbia 1’ opinione in sì fatte merci ? Contut- 
tociò finché durerà quella sì antica opinione , fé confide- 
rà il Luffo nelle Gemme, farà effo tollerabile , perchè 
in fine quello è un valfentc, il quale può produrre Oro 
ed Argento «elle neceffità , benché fovente con difeapito 
de’ polTeffori . Di molto infcrior condizione é , anzi nè 
pure fi può chiamar Luffo , quello delle ' Pitture c de* 
Gabinetti di Medaglie e d* altre Antichità . Solamente fi 
può offervare , che un bell’ ornamento delle Cafe figno- 
rili fon quelle Raccolte . Ma effendo la (lima tanto d’ef- 
fe , come pure delle Anticaglie riftretta a pochi Dilet- 
tanti , s’accorgerà ne’ hi fogni chi le polfiede, quanto fia 
difficile io fmaltic tali merci , e come vile fembri ad al- 
tri ciò , eh’ egli (lima cotanto . Finalmente confiderato in 
fc fteffo , e politicamente parlando , il Luffo de i Ricchi, 
fi truova in fatti non nocivo ad elfi , qualora v’impie- 
ghino il loro fuperfluo ; ami riefee dì fommo utile alla 
Repubblica per le ragioni allegate. Fin qui il Luffo è in 
falvo . 

Paffiamo ora ad un’ altra veduta , por cui trovere- 
mo , eh’ effo giullamente vien proceffato da i Saggi. Il 
fuo Principal reato confi He' nel Tufo di cofe preziofe , che 
fi confumano , né nafeono , nè fi fabbricano nel proprio 
paefe . Tali fono panni ertele fine, drappi, ftoffe,incr- 
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letti, e galloni, e molt’ altre invenzioni , deftiuate per la 
maggior parte a nutrire la Vanita Donnefea . Ove quc« 
Ile li fabbricadcro nel p'iefe , lafciatno pure tutta la bri* 
glia allo sfoggio, perchè in line paffando il danaro dalla 
borza de’ Beneftanti a quella degli Artidi , il Pubblico 
nulla vi perde , c le Arti intanto fi alimentano , e in 
queda guifa tanto i poveri Operai , che i Ricchi fi danno 
Tuno all* altro mano : quedi per far bella comparfa , c 
gli altri per onoratamente mantenere le loro famiglie • ' 
Ma fate , che quede voiuttuofe e preziofe robe ed abbi- 
gliamenti di tanto codo, quede tele di rango pagate sì 
caro, s’abbiamo a prendere dal di fuori; ecco aperta una 
porta , per cui continuamente ufeira dallo Stato , Oro, ed 
Argento , con fegreto si c non avvertito , ma pur grave 
difeapito della Repubblica , la quale per vanità impove« 
rendofi và a rendere ricchi gli Stranieri, Che divien fra 
qualche tempo d’ una Cuffia, che tante doble codò ? Do- 
ve va a finire quel sì fuperbo Abito, in cui tanta ^mo- 
neta s’ impiegò ? O fi logora col tempo , o la Moda pri- 
ma del tempo lo condanna ali’efilio. Curiofo fpettacolo 
è la Fiera di una grande Città., dove i Rigattieri ,0 vo- 
gliam dire Rivendcruoli di maffarizie , fanno pompa in 
più botteghe del loro valfente in tante Andriennc , Cot- 
tini , Zimarre, Abiti ricamati, con punti di Spagna , ed 
altri fontuofi merletti &c. Vi fi veggono anche Vedi cd n 
A biti , che fembrano allora ufeiti dalle mani del Sarto- 
re . Ecco dove vanno a finire le pazzie del Ludo con 
tanto fcapito di chi cangia sì predo appetiti , e vediti « 
Dovrebbe pur ridere della fciocchezza nodra , chi ci ven- 
de sì caro le fue manifatture, e manifatture benerpeflb 
fabbricate colla Seta ; che noi deffì loro abbiamo venduto, 
e fa che diventi fuó tributario, chi non è Suddito fuo. 
Dico fciocchezza , perchè fi potrebbe anche nobilmente 
vivere c comparire con piò moderati ornamenti , e finza 
cotanto intaccare il privato e il pubblico erario . Sè det- 
to poco fa , non effere politicament.e per una ragione da 
condennare il Ludo de’ Ricchi ; ma un’altra ne fuccede 
piò forte , per cui politicamente non s’ avrebbe effb da - 
pcrmet^tcrc • Molti non fon già d’ ordinario coloro , che 
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in un Popolo foprabbondino di Ricchezze in paragon di 
tant’ altri, che godono una naediocrc fortuna. PofTono i 
primi largamente fpcnderc fenza incomodarfi ; altrettaa* 
to non poffono gli altri ^ che han piti corte le mifure • 
E pure ancor quefti fi mirano voler gareggiare in pompa 
c Lufio co i pi^ facoltofi 9 Se non fi può nella fofianza, 
fi fiu.lia almeno nelle apparenze di andare del pari con 
chi più grandeggia. Nè vi mettefie a parlare in contra- 
rio , perchè vi fi rifponderà ; che così porta T Onore • 
avrebbe a dire così configlia l' innata nofira Superbia. 
Si paga pur caro quello piacere , perchè talvolta non ba- 
cando le entrate, convien* intaccare nel capitale. Altre 
non men tnfic confeguenze di quelle, credute indirpenfa- 
bili pfanze , eccole in poche parole. 

Son crefeiute a poco a poco a difmifura le Poti ^ 
Nelle Antichità Italiche ho io mofirato , come con poco 
fi marit.iffcro ne’ fccoli addietro le nobili Fanciulle , c 
così r altre a proporzione; cofiume tuttavia vigorolo in 
qualche parte deli’ Europa , E fi può egli far dimeno, 
da che ad addobbare una Spofa e a celebrar le Nozze , 
talora non bada la Dote fiefia ? Grave incomodo che è 
quello per le Cafe, dove fon più Figlie; c intanto chi 
riceve quella Dote , poco ne profitta , avendone af-^ 
(orbita tanta parte il Luffo y c peggio poi nc avviene , 
occorrendo il cafo di refiituirla . Aggiugnete il danno di 
molte Nobili , ma povere Zitelle , le quali o non v’è ma- 
niera di maritarle , o altro ripiego non v’ ha per ifgra- 
varne la Cafa, che di confinarle in un Monifiero , dove 
fori fortunate, fe con vera vocazione rinunziano al Mon- 
do : infelici , fe il contrario , Ora i Saggi riflettendo a 
i difordini cagiohati dal Luffo, fonofi non rade volte in- 
vogliati di rimediarvi, coflrignendo colla forza alla mo- 
derazione delle fpefe voluttuofe nella pompa degli A- 
bìti , de’ Conviti , delle Nozze , e de Funerali , chi da 
fe (leffe non sa farlo, flrafcinato dairefempio della cor- 
rente di tant’ altri pari fuoi o fupcriori , Con qual frut- 
to , s’ è accennato di fopra , Le Prammatiche chiamatele 
per 1’ ordinario Leggi di quattro giorni • Molti poi fono 
I Principi } che abborrifeono di farle } quegli accora , che 
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giungono a farle , fc ne pentono in breve , e ne gradl- 
fcono r inoflcrvanza « A gli occhi loro fa troppo bel ve- 
dere anche ne’ Sudditi la pompa delle Vedi, delle Car- 
rozze., delle Livree, c di tant’ altri ornamenti , che fa 
ben’ inventare Io sfoggio . In oltre a quella viQa hanno ^ 
i foredicri , che capitano di palìaggio , da perfuadcrfi 
quello clTere un* affai florido c doviziofo paefe . V’èdi 
pih . Confillendo , come dicemmo , il Luffo più pernicio- 
fo neirintroduzion di Manifatture preziofe , vognenti da 
altri Stati , non fa il Principe indurli a vietarla , perchè 
ne rifcntirebbero danno le fue Dogane y e quando pur 
condifcenda a bandirle , quelle fleffc Dogane van pcro- 
. landò in fuo cuore , afHnchè fì ricuperi il perduto gua- 
dagno . Ma i Regnanti , che meglio intendono la carta 
del navigare , volentieri antepogono al proprio il Pub- 
blico vantaggio , ed animofamente al Luffo divoratore 
provveggono . Torna ben più il conto al Principe d’ave- 
re Sudditi ricchi nella foflanza , che di vederli ricchi fo- 
lamcnte nell’ apparenza • 

Non c’è, chi non lodi la Legge, degna della Sa-* 
viczza Veneta , che vieta 1* introduzion di molte robe 
forcflicrc, come Panni d’oltramonte , Stoffe con oro ed 
argento , Manifatture flraniere di Seca , Luflrini , Ccnda- 
di &c. c il rigore, che fi adopera, perchè fia offervato 
qucfto divieto . Nè occorre dire, che il Popolo dee go- 
dere la libertà di appagare la fua Vanità ; c vi penfi , 
chi vuole fpiantarfi ; nè effendo veruno aflretto allo sfor- 
zo, pub lecitamente profittar la Dogana del Principe del 
volontario altrui pagamento . Imperciocché fc il Popolo 
fa de i pazzi contratti , nè fa emendarfi da fe fteffò : il 
Principe dee farla da buon Padre , impedendo c correg- 
gendo coir autorità i pubblici fpropofiti de* Tuoi Figli • 

E tanto più perchè, ficcomc dicemmo, la primiera cu- 
ra del Governo Economico d’uno Stato ha di efferc quel- 
la di lafciar ufeire il mcn che fi può di Danaro fuori, 
del paefe, e potendo ogni Popola far buona figura coll 
ufo di più raodefti e men difpcndiofi ornamenti ; non fi 
addurrà mai alcuna buona ragione , perchè s' abbia da 
tollerare j non che da lodare, lo feialaquamento, che fi 
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fa della Pecunia ,* per tirare dal di fuori robe preziofe, 
non nccenfaric, che o fi confumano prefio , ofi rendono 
inutili per la tirannia della Tempre ifiabile Moda « Nè 
una Prammatica b.n penfata impedifee al Nobile fiicol- 
tofo il difiinguerfi da chi meno abbonda di roba • Noa 
può xgli forfè , 'fc vuole , fpiegarc la Magnificenza Tua , 
liccome poco fa difiì , in fabbriche grandiofe ,,e delizie 
di Girti o di Villa ? Chi gli vieta di far pompa della 
fua opulcnzi ne’ proprj Palazzi coir abbondanza de’ vafi 
e lavori dlOro e d’ Argento , di Gemme , Statue, Pit- ^ 
ture? Che fc pur quefii volefie rendere fopra gli altri 
fuoi pari glorioTo il Tuo nome : perchè non metterli ;^d 
alzare Edifizj in prò del Pubblico, come Ponti , Canati, 
Monti della Cariti , Aecademie utili per Scienze , Se* ^ 
minar) , Blibliotcche , Ofpizj , per impiegare in lavori la 
povera gente , Spedali per Toccorfo de gP Infermi e de 
gl’invalidi, c altre fimili Opere in benefizio della fua 
Citti ? Queftó sì , e non gii le vane tranficorie compar- 
' fe, formerebbero una foda difiinzione fra lui e gli altri 
Cittadini , e renderebbero anche immortale la di lui me* 
morìa . Ma difpcrdere in tante Vaditi e Delizie tanto 
danaro , c fovente col far debiti , e con profendere il ca- 
pitale, non fari m^i cofa da Saggb anzi tutto ài con« 
trario . E fe 1 ’ amore voi cura de’ Principi e delle Leggi’ 
provvede a t Prodighi , con levar loro il maneggio de 
beni : non fari gii' le non lodevorimprefa il frenare con 
ben giudiciofe Prammatiche tanta parte del Popolo , che 
vuol ridendo andarfene in malora • 

Nè a i Principi fia bene il Lufib • Soddisfatto che 
abbiano ai decorofo e convenevoL mantenimento della lor 
Digniti,il di pih è gittato . Vi faprèi additar Principi 
pentiti col tempo d’aver profufagran copia ^ Oro in Va- 
niti, ed in traniitorie comparfe ». Ne bifogni , che anche 
ad ogni Monarca pofibno avvenire, allora s’ augura ciò, 
che con poca Prudenza , e per foia Vanagloria s’ è butta- 
to via% Veggo i migliori Politici approvare , che il Prin- 
cipe vada facendo un difereto rifparmio di Pecunia per 
le neceflìti ohe pofibno accadere . Quell’Oro ben ado- 
perato nelle occafipni può difendere da molti pericoli ^ 
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pub fervire ad accrcfcere i proprj Stati y pub divenire un 
gran fufTidio in tanti altri cafi, fenza dover correre toflp 
a fucciar le borfc de* poveri Sudditi • Pare, che TEcono* 
znia , lontana da ogni ombra d* Avarizia , fu virth de* 
Privati : ma poco fenno mollrerebbe chi non la giudicaC* 
fe Virth anche .de* Principi y e forfè più loro utile e ne- 
celfaria che a gli altri « Gran virt^ ha anche refem pio 
loro , per frenare e correggère gli abuH edccceifidcl 
LulTo • Componìtur Orbis Regis ad exemplum • Non fu 
picciola novità la mutazion dcVCodumi in Roma ^1* an- 
tica Roma , tutta immerfa nel Lulfo , al quale tante 
I^eggi funtuarie non aveano potuto apprellare rimedio al- 
cuno fc non di pochi giorni. Venne Vcfpafiano Augulfo, 
^ L'efempio della fùa Moderazione e Pàrllmoni^ , ballante 
fil a guarir la sfrenatezza delle Pompe, e la pazzia de 
i pib de gli fei a laequa tori , prodighi del proprio cd avjdi 
dell* altrui , Anche fra le giufte lodi di Tcodgfio U*Gran- 
de annoverò Latino Pacato nel dì lui Panegirico qu.lla^ 
feri vendo i,{a) E giacchi, e per la lunga pratica colV 0^ 
riente ^ o per la connivenza* di molti Principi pa ffuti ^ave^ 
va il Luffa guajli intanto alcuni , qhe , qrefeiuta L ufan^ 
dello fcialacquar le foJ{arize y fembra^Ja ebe non [offe per ub^ 
Udire s) facilmcr^fe al remedio : Tu voUjii incominciaxnc 
da te Jìeffo l' emenda y e con if comare le Spefe di^Corte ^ 
e mn folamente rigettar le Spefe Superflue , ma nè mena 
tifare la ncceffaria^ mifura ( cofa difflcHiffima per natura ) 
hai introdotta la riforma i/i chiunque f ha ricevuta ^ Final- 
mente chi abbonda di giudizio, non ha bi fogno di Pram- 
matica alcuna • Sa , che la proprietà del veiìire conviene 
a tutti fecondo il fuo grado y lo sfarzo nè pure a i 

(a) La^niis Pacatus, Panegyric,^ Theodofii Aug,€ap. 
XIII, Et quia vcl Ungo Orientis ufu^ vel multorum retro 
Principum remifflqne y tantu$ quofdam Luxus infecerat y ut: 
adulta confuetudo lafcivU haudquaquam facile videretut 
ubtemper atura medicina j ne quisfe pati injuriam*pUtareP^ 
a Te voluifli incipere Cenfuram y impendia Palatina 
mmuendo , nec folum abund antem rejiciendoSumptum y fed 
yix neeeffarium ufurpande dimpifum ^ quod natura di 
U9um (fi ^ meniafli volentcs. 
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di . Sa^ che la pnrca Mcnfa è un potente requifitoper 
mantenere la Sanità y Bene prezzabile , che tutti, 
gufti della noftra Gola ; c pero fi contiene nelle mifurò 
proporzionate al fuo fiato, e all* attività del fuo ftoma- 
co, guardandoli da ogni ccccfib . Puì> anche la Cucina 
fare fui fine dell* anno sbilanciare i conti : c noi campe- 
remo piu , con lafciare a i Golofi lelorfalfc, intingoli, 
manicaretti, e cibi comporti , e men falubri * Che ne* 
paefi, dove non nafee Vino , Tei procacci la gente la 
gli Stranieri , è da compatire Ma in Italia mancano 
forfè gencrofi Vini, onde s’abbia a contentare il noft o 
gufto ? Potremmo anche rifparmiar tante Spccierie . Dio 
ci ha dato Erbe odorofe e fané. Timo, Serpillo, Bafi- 
lico &c* da condir le nofire vivande : c noi ricorriamo 
all’ Indie per pagar caro cib , che pub ancora nuocere 
alla noftra Sanità . Lo ftclfo fia detto del Thè^ che ci 
vien condotto fin dalla Cina; e forfè non è eh. un’Opi- 
nione» Abbianao ancor noi Erbe odorifere nelle monta. 
gne y abbiam della Salvia , adoperata in vece di Thè, 
non la cede a quello in buon odore , e probabilmente 
lo fupéra in virtb - Ma noi non fappiam guarire le no- 
ftre Opinioni • Se quell’ Erbe veniffero dall’ Indie , fc co- 
flafiìcra molto danaro , allora si che farebbero onorate 
dalla nofira fiima» 


P Er quanto fia buona la volontà e continua 1’ appli- 
cazione degli ottimi Principi, afEnchè regni la buo- 
na armonia ne’ fuoi Stati, e fi pruovi da i Sudditi quel- 
la Felicità , benché non mai perfetta , che fi pub (pera- 
re nel Mondo; pure non fark mai tanto , che non va- 
dano fpuntando difordini c slogature nel Corpo politico, 
di cui il Principe è Capo . Bandii^ ,. quanto volete ^ i’In- 
giufiizie : nome , che abbraccia tutti i mofiri , da^quaii 
è turbata l’umana Società; non li potrà c(fa per quello 
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• sbarbicare giammai affatto , perchè ha troppo alte radia, 
e durerà, finche fa Concópifccnza e la Malizia con tan- 
t* altre Paffioni domineranno il cuor de mortali : n cnc 

mai non cefferi. Ora che fa qui il » *“** 

10 piene di leld pel Bene de Salditi fuw ? Non gH na- 
fta d’avere Mtniftri e Giadici deputati ad amminiftrare 

retta £Ìuftizia si 

anche di Papere, s’ effa veramente fia’ ammmiftrata a do- 
vere, e d’intendere tanti altri difotdini , che polipo in- 
ter ’enire nel paefe , fenaa che. fieno 'dedotti a i Tribu- 
nali della Giuftieia. Un Principe^, che non dia udicnia 
al fuo Popolo, che non oda colle proprie orecchrc i ri- 
eorfi de Sudditi, aflèdiuto fempre da foli pochi -Mi ni Un, 
che s’ intendono infieme , corre un gran pencolo di non 
afcoltare la Verithdi molte cofe , e d ignotare cib, che 
abbifognerebbe di rimedio . Ma fe arnmetterà i privati 
alla fua udienza, e farà in concetto d afcoltar volentie- 

11 , chi domanda Giuftizia , e di gradire , chi gh «vela 
le pubbliche magagne , con faperc poi orcultare , chi 1 il- 
lumina •• egli verrà a tenért in freno i Mitiiltrt , e potrà 
provvedere al pubblico bifogno*._.Non ’già , eh cgu aboA 
da effere troppo fiicifc a credere il 

liibito voglia condennare tn fuo cuore , fenia ferbare 1 al- 
tro orecchio per le ragioni di chi è accufato ; c mo to 
meno eh’ egli debba preftar fede a Lettere e Polizze 
bc, nelle quali fempre qonvicn folpettarc malizia o tal- 
fìtà : ma ^ bene per valcrfi. poi di tali notizie ad efa- 
zninar meglio le perfone c gli affari • Ora qui n ricerca 
gran diicernimento c giudizio , per non effere ingannato, 
c non ingannarfi : disgrazia , a cui nwno è tanto fottopo- 
flo , come i ^'rincipi , perchè troppo è il numero di- co- 
loro , che fembrano congiurati o per tacere la Venta 
per vendere la Bugia a chi li governa*» Succede anche 
di peggio. V’ha de’ Principi, ;chc non amano le Verità o 
difguftofc, o ccntraric al genio- e defiderj loro : c pure 
tanto gioverebbe, che le fapeffero • Vcroè , chcnorifac- 
ciam di meno noi altri privati , è però non ci abbiamo 
da maravigliare, fe nelle Corti là Sincerità è mal vedu- 
ta. gradita l’Adulazione. Beato all’ incontro quel Prin- 
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• cipc 5 die gode tanta fupcriorità d'animo da bramar dad» 
dovcro la Verità , e fa conofeere , che di troppo abbor-, 
rifee , chi non" gli parla fchictto , c rende coll* adulare a 
guadagnare la grazia di lui ^ Glpriofo paiimentc quel 
Principe, che non fi fianca d’ udire i ricorfi de’ Tuoi Sud- 
diti. Celebre è l’ardire di quella povera Donna , che, 
lirponJendo Filippo Re.' di Macedonia di non aver tempo 

• da afcoltarla^ alteratamamc gli d fife .* l’Mtf fe [non avete 
tempo per udirmi e farmi gJuJìrzia ^laf fiate dunque d' ejfer • 
Re,, Profittò bendi quefta rifpofia quell* accorto Monarca. 

Ma perciocché è impoffibile , che il Principe venga 
in cognizione di tutti i difordini pubblici^ privati del 
£uo dominio^ c meno lo può , chi ha molta efienfionc 
di Stati gemendo molti lontani dal Trono fotto l’op- 
prcffionc cd ingiufiizia fenza rimedio può egli ed anche 
dovrebbe in altra guiia fupplire ai bifogno ,* cioè eleggen- 
do perfone onorate , -e intendenti , che per lui veglino al- 
la corrczion de’ ^Cpoftumi ed Abufi. Ebbe in ufo per que- 
fto la Romana Repubblica, c così altre della Grecia, di 
deputare il particolare Uffizio de’ Cenfori , dando loro 
grande autorità .per emendar le eofe mal fatte ^ per ga- 
lli gare , per riformare . Gli licffi Secoli •barbarici ^ che noi 
fiamfolitia fprczzare., fe non anche a deridere , non 
mancarono di buon regolamenti per quello bifogno . Fu 
introdotto da Carlo Magno , Principe di gran mente , c 
più ftudiofamentc. ancora efeguito dagli Augufii fuoi Suc- 
ceffori , il cofi-ume d’inviare di tanto in tanto alla vifi^ 
ta di tutti i loro Stati, ehi fi credeva pi.ù a propofito, 
per ifeoprire^ correggere le* .pubbliche magagne . Erano 
ornati quelli tali.col titolo di MeJJì Regj c provveduti 
di autorità fopra tutti i Governatori cd Uffiziali delle Pro- 
vincie e' Città. SoleVànfi fceglicre à quefio impiego per 
lo piò Nobili., ne’ quali fi accoppiaflfc il credito deila 
Pietà , dell’ Onoratezza , cdell’ Intendimento., Si ricerca- 
va eziandìo , che Fofiero perfone faqoltofc , e di buon pet- 
to'*, acciocché la povertà e la cupidigia non li faceffe pre- 
varicare , c per timidità ed umani riguardi non defifieff 
fero dal fare giufiizia ,dovc più occoreva .• Tn oltre per- 
ché egual premuta aveano que’ Regnanti, ^he caminal». 
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fe con buon ordine non meno ii Sccolarcfco cbc l’EccIe- 
fìiaftico Governo , -ed allora fi attribuivano pih autorità di 
quel c^hc ogpjciì loro compete : folcano affociarc col Mef- 
lo Laico qualche Ecclefiafiieo di Dignità c Probità di- 
fiinta ,* acciocché unitamente oficrvadcro tutto quanto ab- 
bifogniTc di corrtzionc . Nè fola mente paflTavanoefR al- 
le Caftella e Ville, prendendo da per fe fegrcte informa- 
zioni delle maniere*, che tenevano nel loro reggimento 
i Vefeovi e i Conti, cioè i Governatori (f ella Città, c 
i loro Ufiziair (uba Itemi ; e come erano regolati i Mo-« 
nificri tanto de’ Monaci che delle Monache y c governa- 
te le Chiefe da i Parrochi , e fe era morigerato il Cle- 
ro ; fe ben tenuti gliSpcdali ; fe introdotte angherie ad- 
doffo al povero Popolo . Sopra tutto afcoltavano chiun- 
que fi pretendeva gravatoneli’ ufo della Giufiizia , c fom- 
mariamente decidevano le liti , abbattendo i Prepotenti, 
gli Omicidi , i Ladri , ì Falfarj &c. proteggendo con parti- 
coiar cura i Poveri, le Vedove, c gli Orfani ;* ordinan- 
do i rifacimenti delle Chiefe , de’ Ponti, delle Strade; 
e cafiando gli Sca bini ed altri Giudici , che fi abufavano 
dei loro minificro . Quefie ed altre fimili erano le incum- 
benze de’MclTi Reg) , l’ ufizio de’ quali fc era fede- 
inente cLrcitato/'a norma dellapia intenzione d’eflì Au- 
guri: ognun vede,- quanto potere contribuire al Pubbli- 
co Bene , Operavano efìfi in fatti con mano forte c fpc^ 
ditiva Giufiizia; c là dove trovavano ‘del duro , c pof-^ 
(enti protezioni ed altri fcogli ; erano tenuti a raggua- 
gliarne rimperadorc , acciocché egli provvedeffe a qucl- 
' ìe ‘fcabrofc infermità, ch’efiì'non aveano potutp curare. 
Tale era il fifiema di que’ tempi ,* nè fi poteva fc noti 
lodare una tal teoria . ' 

Sempre ha meritato e merita fa Scrcni(rimai^<?/?«^- 
hlica di Venezia d’ cfftrc riguardata quale fpecebio di buon 
Governo . Ora egli è notifiìmo , cofiumarc anch’ dfa di 
deputare *Inquifitori , cioè i pih Savi ed Incorrotti fra 
l’inclita fua ‘Nobihà ; i quali con piena autorità palTano 
in certi tempi alla’vifita delle Città c Provincie, per 
indagare , fe vi fia ben’ amminifirata la Giufiizia tanto 
!»e gli alti , che ne i baffi Tribunali y fc v’abbia prepo- 
tenze 
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ten 7 C 9 angherie del Pubblico , micidiarj o turbatori del- 
la Pubblica Tranquillità &c. La fola apprenfionc di Mi- 
niftri di tanto polfo fuol tenere in freno del pari chi go- 
verna echi è governato, e maggiormente poi al vedere, 
che Chirurghi tali fanno adoperar ferro c fuocoofccondo 
il* bifogno delle piaghe . Un’altra lodevole matiicra d’ im- 
pedire o di rimuoverc i difordini , fi offerva dalla Reai 
Cafa di Savoja^ che nel buon governo de’ fuo) Popoli 
moltiffimo fi di (lingue in Italia, Cioè deputa un’ Inten- 
dente per ogni Provincia, o fia un’ I fpcttorc , fornico di 
molta autorità, il cui ufizio confilfc non fòlamente in 
accudire a tutti gl’ intereffi . della Regia Camera, c in 
proccuràrc la giuda dìftribùzion degli aggravj, e in di- 
fendere il Popolo da certe avanie de’ Pubblicani ed Efat- 
tori , ma eziandio^ in vegliare agl’ intere (fi delle Comu- 
nità, cd elezione di Mmidri buani, all’ cfclufion de’ 
cattivi^ e fi mili altra incombenze . Anchc’in Ifpagna mi 
vìen detto, che fieno in ufo Vifiratori incaricati del mc- 
defimo Ufizio, Ora in quegli Stati, dove non fono in- 
trodotti eosì falutcvoli r^olamcnti , farebbe al mcn da dc- 
fidcrarc , che il Principe ad ogni tre 0 quattro Anni clcg- 
geffe un 'Vifitatoredi nota integrità cd abilità, acuì tan- 
to nelle Città qaanto nelle Cartella e Ville del terri- 
torio apparteneffe. di cercale , fc v’ ha diforlini , per 
provvedervi egli , fc pub coll’autorità à lui conferita dal 
Principe, o fc non può, per riferirlo al* Principe rteffo. 
Lafcerb cfaminarc ad altri, fc forte anche bene, che i 
Principi partando in < concertò ’co^Vefeovi , a qucfto Vifi- 
tatorfc Secolare , ne aggiugnerteto uno Écdefiaftico , il 
quale potrebbe poi riferire a’ Tuoi Superiori ciò, che me- 
rita correzione. Vero, é, che facendo i Vefeovi le Vifi- 
te dr Ile ior Dioccfi, potrà parere fupcrftua- una tal pro- 
pofizione , Ma non fempre fi fanno querte Vifite , cd an- 
che facendole, non fi vede tutto quel che vedrà !’• oc- 
chio d' un Secolare, unito con quello d’ un Ecclefia- 
ftico • 

' E che di tali Vifite di pubblici Efamìnatori ogni 
paefe abbifogni , la fperienza pur troppo V infegna . Noti 
V ha ordinariamente Comunità c Uuiverficà alcuna, do- 
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ve non fi poffa offervarc cdav\ crtircqualchc abulb* Non 
mancano mai Giudici e Notai di poca cofeienza , o Birri 
è Spie, ihe mettono in contribuzione, chi ha paura di 
loro. Óltre ancora a gli onorati manegfjar ti delle follan* 
ze d' untComunc , altri ve ne poffono cffeìc che per 
vie indirette accrefeono ii proprio patrimonio , con ifrou- 
gnere quello della loro Univerfità ; che abbiano la lor 
parte di profitto nelle fabbriche , rìfarcimenti , ed altre 
ipefe della Comunità. Però utile ed anche neceflfaria co- 
fa iar^, che al Minifiro del' Principe fi renda fedelmente 
conto delle rendite pubbliche, e in qual’ uib vengano ef- 
fe convertite ; c perche, potendo, non fi efiinguanoi de- 
biti ; e fi efaroini , fe le TafìTc delle Spefe fieno fiate fat- 
te a dovere ; Un Diavolo tentatore fia Tempre a^i fian- 
chi di chi maneggia la ròba altrui , e maiTimamente quel- 
la delle Comunità. Non fi pub abbafianza dire , quanta, 
fia U facilità. deli’ introddurre abufi c rsangerie ne^ubbli- 
ci Ufizi . fare Tempre un nulla il Salario ad cili accor- 
dato , « fi va fiudiando ogni dì qualche invenzione o la- 
dreria ^ perche maggiormente frutti quell’ impiego .• e tut- 
to in danno del Pubblico > Chi nondimeno maipeniaa 
rimediarvi.*^ Un folo efempiodi gafiigo , che fi defic, fa- 
rebbe camminar più diritto tant* altri • Per confeguentc, 
anzi mo’to più riebiedt il Pubblico bene, che fi ficndà’ 
la Vifita a gli Spedali e a i Monti pii da pegni , a i 
Colhgi de* poveri Fanciulli e Fanciulle, e alle Caere Con- 
fratcrn't de’ S. colali « Il trovar quelli Luoghi Pii ben re- 
golati farà di conColazione al Principe* Se tali non fi tro« 
vr.(Cero : chi non vede Jatieceffità del rimedio ? Le feg re- 
te informazioni, che fi pofibno prendere, hanno da Ter- 
virc 4ìon già per correre tofio a giudicare , ma folamcnte 
per efaminare i fatti colla dovuta àttenzione . Niunpae- 
?e v’ba, che non abbia Deputati fopra Ponti , Strade, 
Argmi, Cavamenti de’ Canali, Foffi , Scoli, Irrigazion 
della Campagna, e fimili altre ifpezioni, tutte di molta 
importanza p?r J’ Agricoltura , Commerzio , e Felicità 
del Pubblico. Contuttcccib convicn chiarire, s’ dii abbia- 
no ben foddisfatti al loro Ufizio , perche la tiepidezza e 
«cgligcoza d’ alcuni 9 e la parzialità d’altri , la foia alle 
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Volte corrirc gli ab«fi , nè rimedia a i difordini • TaU 
volta ancora «fon dati buoni ordini , ma ndn efeguiti p?r 
riguardi verfo un Minidro , o per timore di un Potente. 
Male va per quel paefe, .dove chi ferve al Principe , vuol 
fare da Principe, e dove chi è fopra gli altri p^r le ric- 
chexze , pretende anche d’ elTerc fuperiorc alle JL^^ggi e 
alla Giullizia . Quello non fucccdc lotto Principi di gran 
fenno e che aipirano alla. gloria d^cffcrc Padri del loro 
Popolo ; pcrch’cfTì r.è pure efent^no i lor MiniUri e Ser- 
vi (?a quelle provvidenze, che riguardano la ncccirni del 
Pubblico Bene . Nè s’ ha mai da fofFrirc , che alcuno , 
fia grande quanto Vuole, imbrogli l’ordine convenevole 
e ncceflario alla Rcpublica , e impcdifca , il corfo della 
CiuLìizia , che ha da edere là pupilla degli occhi di tut- 
ti i Regnanti * 

Certo è , e che i Vifitatori ordinariamente non avran 
nè cuore nè braccio, per far fronte a i Potenti: ma al- 
meno dee il Principe obbligarli a notare e portar tutto 
alla fua eonofeenza ••Può per l’appunto avvenire, che 
fra tanti' Feudatari e Vadalli trattanti amichevolmente i 
loro Sudditi , alcun ve ne da , che operi il contrario y 
con aggravarli d'indebiti oneri e confuetudini illecite , 
come accadde anche a i tempi di Carlo Magno Augiido, 
ì cui Editti, con tra di. tale abufo eddono tuttavia . Anche 
qui d feorge- la ncccdità di far padare i Vidtatori ne' 
Feudi, per.odcrvarc o riferire , fc v’ha di fomiglianti 
corruttele y, fe pure non folle talvolta pih deuro partito 
r andare a i confini , e citar varie perfone fottopode a i 
ValTalli , a fine d’ indagare più liberamente coll’ efame e 
confronto di varie relazioni il ddenaa di que’ Feudi «Tal- 
ora parimente accade , che qualche Prepotente d truovi 
in un Cadello 0 Villa • Tengono cofloro la budbla di quel 
paefe ; c guai a chi punto d oppone al loro volere . Pur- 
ché guadagnino il Giufdicento, eccoli comandar quivi a 
Mochetta . Meritano ben’cdl, che il Principe. faccia Iorj> 
la grazia di chiamarli alla Città, per quivi far loro go- 
dere un più deliziofo feggiorno. Nè pure difdice a sì fat- 
ti Vidtatori l’odcrvare, fc fieno bene o mal regolati i 
Monaderi de' Frati c delle Monache ^ peravvifar, feoc? 
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corre il PrIncjpC degli occorrenti difordlni , amncliè cgl! 
poi fe ^intenda co i loro Superiori . Nelle Comunità 
Rcligiofe, che vivono con lodevole ofTcrvanza delle loro 
fante Regole, non s’ha da ingerire il Principe, perche 
non mancano quivi de i faggi Ifpettori , gelofi della con- 
fermazione del buon’ ordine . Ma a lui molto ben vonvcr- 
rebbe di tener 1* occhio aperto fopra quegli Ordini Rcli- 
giofi , che foiìcro per difavventura fcaduti dall’antica buo- 
na lor difciplina , divenuti percib difutili , fc non anche 
di pefo alla Repubblica . Fra le loro difgrazic non è l’ul- 
tima quella, che le Vifitc di certuni tornano fempre in 
vantaggio de* Vifitatori Claufttali , ma non de’ Luoghi 
facri . Se il Principe per ^Tempio non foffrirà nel Tuo pac-» 
fe , chi per avventura folle fcandalofo ; fc non pcrmctte« 
rà , che nell’ clczion de’ Superiori fieno anteporti i Cat- 
tivi a i Buoni ( con guadarli nondimeno delle Cabbaie 
c fuggertioni intcrclfatc di taluno) e fc amerà', che fia 
preferito , chi di vita efemplare niente ambilce gli Ono- 
ri : farà certamente lodato per qilcrto - 

A quelle minutaglie veramente o non fogllono , o 
non vogliono, o non polfono attendere- i Principi • Ma 
polTono ben’ avere qualche onorata c difinterclfata perfo- 
na, che veglie riferifea. Situi Intente fenza qualche gran 
ragione ; non hanno da permettere in Città , Terre , e 
Ville , nuove fondazioni d* Ordini Rcligiofi , Viventi col- 
le fole Limoline de’Fedcli , contuttoché quelli fieno emi- 
nenti nella Pietà ; ricordandoli ,' che allora fi mette una 
nuova Contribuzione al Popolo • Anzi fe mai nelle già 
fatte Fondazioni fi trovalfe indi fcrv‘;tczza pel numero ec- 
cedente è non nccelfario de’ Rcligiofi , i quali, potrebbe 
darli, che niun pcnficro fi mettclfcro di tanta Famiglia^ 
perche altri l’ha da mantenere bene farebbe, che il 
Principe volelfe in quello d^Ila moderazione . Alttncon- 
tro dovrebbe efiggerc, che i Monarteri c Conventi ricchi 
di propri beni mantcnelTcro il numero de* Rcligiofi pro- 
, porzionato alle rendite / non ertendo di dovere , che po- 
chi vivano in delizie, c che le entrate fi difperdono fuo- 
li del paefe. Certo è poi , che il mantenimento de’ Vi- 
fitatori'dcrtinati ^al Principe dee toccare ad ogni Comu* 
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liiti per la Tua rata . Non Tara grave una si fatta fpcfa 
alle particolari Popolazioni, perche il Vifitatore non me- 
nerà feco fe non un Cancelliere , e uno o due Servito- 
ri , nè fi fermerà ordinariamente che poco tempo in qual- 
fivòglia Luogo. Gl* Imperadqri Franchi taravano quel, 
che fi dovea contribuire a tali Ifpettorì sì pel cibo, che 
per le vetture: tutto Con parfimonia. Noi paghiamo ì 
Medici , perche vengano a guarirci da i mali del Corpo, 
per quanto pofibno,* e talvolta la lor venuta non torna 
in Bene fe non de gli Speziali . Non dovrebbe già rin- 
crefeere ad un Pubblico quella fpefa lira ordinaria per un 
Medico, che va a guarire i Mali d' un Comune, fé ve 
n’ha bifogno: e tanto più perche ogni anno non fi fog- 
giaterà a quello aggravio . Tante c tante Comunità git- 
tano il pubblico* Danaro per vanità, per capricci, e per 
non necefiarie novità: farà egli poi giullo ,' che fi lagni- 
no -d’ un regolamento, che può tanto ridondare in loro 
vantaggio? Bene Tarà ancora il ricordare, che fra 1 fag** 
gi decreti della Reai Cafa di Savoia v’ ha quello , che 
niuno de’ Minillri e pubblici Ufiziali ha da accettare o 
prendere Regali da chicheffià (,ciò tìon comprende le ba- 
gattelle ) anzi è obbligato a rivelare chi ha tentato di 
regalare . Ave^ ben giudizio, chi fece quella Legge • 
Potrebbe anche elfere , che i Vifitatori s’ abbattelfcro 
in paefi , dove V Ufura ha fatto buone radici in grave 
prègìudizio fpczialmente della povera gente . Non parlo 
io qui di quV Contratti nominati o innominati , cheper- 
jnclTi ed ufati in qualfivoglia Governo contengono una ra- 
gionevol moderazione ne’ guadagni, fe non per altro , per 
ragione del Lucro cefifante o Danno emergente; perche 
quivi nòti ha luogo il brutto nome d’ Ufura .* Parlo di chi 
vuol' fare sfoggiati guadagni nel dare Grani a credenza , 
nel fomrainiftrare armenti e greggie a Società , e in alcu- 
ne Società mercantili ma leonine; e net vendere Grani, 
Farina, Pane, Olio, Carni ed altri comcfiibili . Non può 
fuflificrc 1’ umano Commerzio fenza certi ufi , co’qualifi 
facilitara gli uni l’ indufiriarfi , c il provvedere a i prò prj 
bifogni prcfcnii col danaro o colla roba degli altri . Per- 
ciocché febbene la Carità in alcuni cafi è di Precetto, 
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In altri di folo ConGglio pure noi miriarno pur troppo 
poco ofTcrvato quello , che è comandato , c meno poi quel 
che è configliatù . L’ intcrefTe proprio Tempre fu c Tempre 
farà, il gran Motore delle azioni umane . Ma perchè di 
un’ ondìo guadagno non fi contentano i troppo accaniti 
dietro alla roba , c tendono a [corticate , chi ha bifogno 
di loro.’ufizio è del Principe il non permettere, anziil 
gafiigare quefii troppo ingordi divoratori delle foAanzeai* 
trui, € il far^efeguire le Leggi , che proibifeono il dare 
A Minori di et^ , a Figli di famiglia danaro , che frutti 

0 non frutti, fenza le fol lenità, preferir te . Evidente cofa 
è ( e lo raccomandano anche le Divine Scritture^ che 

1 Regnanti hanno da tenere un occhio particolare per la 
difefa da i Poveri ( nome , che abbraccia anche tutti i 
Lavoratori, Contadini, e non poca parte della Cittadi- 
nanza ) afHnahè ad un giufio prezzo fia mantenuto il 
Pane con gli altri Viveri più neceTTarj y nè fia lecito alla 
potenza e a i rigori del Fifeó, o all’ avidità delle parti- 
colari fanguifughe, di maggiormente opprimere , chi non 
fi può difendere, ed ula fola mente delle maledizioni cen- 
tra del mal Governo , le quali Dio , fe non Tempre, al- 
meno foventc efaudifee. Non fi può fe non detefiare la 
maniera crudele tenuta in qualche ;paefc neirefigere i 
Tributi, perchè è uno fpiantamento delle Famiglie, fenza 
voler conliderare IGm potenza e le difgrazie de’ particola- 
ri, e con ridurre inabile da li innanzi a rendere frutto 
alcuno al Principe , chi refia fpogliato di tutti i Tuoi 
arnefi. 

Non può , 6 vero , un Principe faper tutto c prov- 
vedere a tutto.* pure di gran B nefarà, fetenendo ono- 
rati Minifiri, loro incaricherà con forza d’indagare e ri- 
ferire gli occorrenti difordini ; e alla mancanza e negli- 

f enza d’ e(Tr fupplirà egli medefirr^o c^n dar’ udienza al 
opolo, e farcorrerq voce , che ha daelTere libero a eia 
feuno^ r e [porgli io fegreto ogni fooncerco riguardante il >. 
Pubblico. Si dirà, che quello è un aggravar di troppo il 
Principe: ma in fine bifogna raccomandare ai Principi 
il loro mefiicre y e chi ritirato ne’ Tuoi gabinetti abborri- 
fee di afcolure i Tuoi Sudditi , fi truova cfpoQo a mpld . 
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inganni; e talvolta avverrà, cn egli ritenga il nome di 
Principe, ed altri ne goda la poflania, ech'epji fi gua- 
dagna il pubblico odb per colpa altrui . Gioverà ancora 
il ricordare, che AJefTandro Severo , quell’ infigne Impe- 
rador de’ Romani , teneva molti referendario fpie, fenza 
che 1* uno fa pelTe dell’ altro; c combinando pofeia infieme 
le relazioni loro, ricavava per lo pià le verità di quanto 
gli occorreva di fapcre . Pcricolofa cofa è il fidarfi in que** 
Ito impiego di perfone vili , fc pur non fi adopera il nV 
piego fuddetto . E certamente con gran circofpezione fi 
dee càmminare in tutti i cafi , qualor fi tratta d’ accufa- 
tori, fenza aver pcranche intefe le ragioni dell’ accufatOr 
Torno nondimeno a dire , che un gran ritegno a’ Mini- 
ftri , e a tutti gli Ufiziali del Governo , farà Tempre U 
facilità del Principe in ammettere ognuno alla fua udien- 
za.* Stupenda in queftó propoli to merita d’ efferc chiamata 
'Una Coftituzione di Coltantino Augufto il Grande, che 
«on fi legge nel Codice di Giuftiniano , ed è perciò ignota 
annoiti Giuri fperiti , ma che è fiata confervata dal Codi- 
ce Teodofiano (a) . Se v ha alcuno ( così parla quelTin- 
figne Impcradore ) di qualunque Luogo , Ordine , e Digni- 
tà , il quale confidi di .poter veracemente 0 concludentemente 
provare contro chichejfia de^Giudici ^ Governatori^ Favoriti^ 
€ Cortigiani miei alcuna cofa , c^efembri’ non aver ejfi fatta 
xon rettitudine e giujiizia: a me fi accojiipure fenza timore 
( - e con 

' (a] Lex IV.de Accufat. Lib. TX.Tit. I.Cod. Thco- 
dqf. Si quis ejl cujufcumque Loci , Ordm\s , Dignitatìs , qui 
fe in quemeumque Judicum^ Comitum^ 'Amteorum ^vel ra- 
latifiorum meorum aliquid veraciter&* manifejie probare pof- 
fe confidit , quod non intere atque jufìe gejpjje videaturi 
intrepidus & fecurus acceaai\ inttr pellet me. Ipfe auàiam 
omnia ; ipfe cognofeam & fi fuerit comprobatum : ipfe me 
vìndìcabo . Dicat fectfuf , & bene fibi confeius dicat • Si 
probaverit ^ ut dixi ^ ipfe rpe vindicabo de eo ^ qui me ufque 
ad hoc tempus fimulata integritate deceperit : lllum autem qui 
'hoc prodi dèrit , & comprobaverit , 0 * Dignitatibus & Rebus 
augebo . Ita mihi Summa Dhùinitas femper propitia fit , & 
me incùltmcm prafiety ut cupio y FcliciJfma^Ù* fiorente 
publica, ^ * 
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0con liberti^ e me ne renda informato % Io af colterh. tutto ^ 
io Jleffb ne farò giudice . Efe db verrà pienamente provato^ 

10 medefimo ne prenderò vendetta • Chi è ben sjtcùrò di J^e 

ta verità , parti e dica pur francamente * Se come diffì , egìd 
avrà provato : Jo mi vendicherò di colui y che' mi avrà con 
fimulata integrità finora ingannato^,. E chi avrà rivelato e 
comprovato , to il promovero , e il beneficherò . Cos) mi fy 
-fempre propizio il Sommo Dio y e mi con fervi fano come de- 
fiderò pel felicifftmo e florido flato del Pubblico . Così parla, 
così fa un Principe veramente amar|te: della Pubblica 
liciti . Nondimeno G badia t^t\fi\probaverìt&.ciìrnpró- 
baveriti altrimenti le Calunnie verrebbero troppo a buon 
.mercato, ^ ^ . v 

Ma perciocché d* ordinario i MiniGri de’ Principi fon 
perfone fuperiori alla etnfura , perche ben fornite di Maf- 
Gme di Nobiltk.ed Onore •* egli è, di dovere ,^xhc' anche 

11 Principe, lafci Ipro la libertà di-^fporre ciò, che, £et^« 

braad eOfi piò^ giiìGo, piò utile:, e -di maggior decoro^ 
ancorché contrario alle proprie fue idée e defiderj • .Troj^- 
po in vero delicata c pericolofa cofa è il contradire a^, chi, 
perche può tutto , crede.. anche di faper tutto ; e. gran 
dcGrezza e finezza G ricerca qui , ,perche> troppo avvezzi 
t Principi aceaoto^degli Adulatori , .non fanno, poi [of- 
ferire, chi vuole, far loro da Maeftrò;,' c comparir di^^- 
perne piò che elli . Tuttavia chi è faggio fra’ Principi , 
potrà ben rifolvére ciò , chea lui piace; ma non molìrè- 
rà mai mal volto a chi de’ Mini^^i^aiNimente gli/, di- 
rà il fuo .fentimento e conG^lio,. rabbuffi^, ^ che 

indifcrctamenté ùccia il Principi , allorché 

gli dice la verità , e dà' un , balla a chin- 

argli la boeda p^/frmpre 

fervir d’ efempiq il^ ^po^ fa i»|^^ntàjto .o Impera- 
dore AleirandrQi.&vem , di ^cui G. legge Bella fua Vita 
(/>); Fa di tiH^ ^g^nder^^mè ^ , che fuo de fiderio era , che 

dicevo il ’/mi parere e f af colf ava va* 

Àlexandr, Sever» Moderationis tan^ 
fa^m^jÈpmibi^^ omnibus libere y qua\finttèbàn\ , dici cu f 
poret ejfet audir et & qmmàt^tffiet^ 

' ita ut respofeebai y emendarci Ù* mrigerct . 
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UntUri : dopo di che ^ come conveniva , con’eggeva le cofe • 
Nè maifi 4vràa male un faggio Principe , che il Mi- 
mitrò parli in favore del Popolo , e il difenda da chi il 
configlia di valerli difpoticamence della fua autorità in 
aggravio e danno de’ Sudditi • Strana cola farebbe f che 
unopcrcflTcre Miniftro, aveffca dimenticare d’elfere Cit- 
tstdino , e non dovelle piti atnar la fua Patria , quando 
per difavventura il Principe non ben riflettclfe a’ Tuoi do- 
veri verfo di quella. Anzi un’accorto Principe feopfrirà 
eflfere un cattivo Miniftro / perche privo d*^ Onore e di 
Ciuftizia , colui , che niun riguardo ha- del proprio paefe, 
c tutto facrifica al dcfiJerio’ d* accrefeer^ e confervarc la 
propria fortuna . Merita d’ clfere riferito ciò , che fece 
Francefeo 11 , ottimo Duca di Modena . ‘Credette di farli 
gran merito preflb di lui un Commilfario delle Milizie , 
con fargli conofeere il fuo grande attaccamento , per ave- 
re aggravato più degli altri Paefi Fano* fqo Patria nel 
defcrivcrc i Soldati • Il premio , che cbftui ne riportò , 
fu d' effergli tolto ogni Ufizio , faviamentc giudicando 
quel Principe , che in quel corpo fi chiudelfe un* anima 
nera^, da che coftui pretendeva di acquiftarfi il fuo amo- 
re col moftrarne niuno alla Patria fua , e commettere un 
ingiuftizia , Volclfe Dio che ogni Principe conofcelfe , 
quegli elferci foli veri c fedeli Miniftri , che non incen- 
fano le di lui Paffioni; p::rche quelli amano la di lui ve- 
ra gloria più che il proprio interelfe. Indegnamente por- 
ta il nome di Configliere ; chi non è fe non uno Adulatore. 

* m» 
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J)eUét Lujfurid , delle Ubbriacchezze , e (F altri Popolari 
difordini ^ che il Principe dee togliere ^ . 

0 frenare « 

— • 

» 

D a che noi abbiamo i’ immacolata Morale di Crifla 
Signor noftro, con cui le Divine Scritture , i San- 
ti Padri, ei Teologi pii) alTennati, ci porgono c^ni pii) 
dcfìderabil lume., acciocché facciamo il Bene e ci aften- 
Shiamo dal Male , fembra j che i frincipi del Secolo niun 

pen- 
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pcnliero s* abbiano a prendere di certi Vizj Popolari , che 
propriamente appartengono al Tribunale della Cofeienza j 
e non a quello del Politico buon Governo . Cioè fotto la 
loro ifpezionc cade bensì tutto ciò , che pub turbare la 
Pubblica Quiete , come le Ferite 9 i Micidj , gli AfTaflll- 
nj , i rubamenti , le Ingiurie , le Prepotenze , e fomi- 
glianti altri Delirtf , ma non già qucille Azioni, che uni- 
camente confi dono nel trafgredire la Legge di Dio , fen- 
za intorbidare la Pubblica Tranquillitsl : e fon chiamati 
Pecccati , de’ quali ha 1 ’ Uomo da rendere conto folamen- 
tea Dio. Ha certamente da defiderare il Principe, che 
tutti i Sudditi Tuoi menino una vita Crifiiana e morige- 
rata , e che non ce(fino i facri Minifiri e Predicatori del* 
la parola di Dio'd* inculcare i Precettici Configli del 
.Vangelo ; pure a lui non tocca di deputar gafiighi a chi 
folamcnte manca a i fuoi doveri con Dio , fc non qualo- 
ra la tra tgrclfiort della Divina Legge andaffe unita col di^ 
fprezzo delle L' ggi Politiche 5 nel qual cafo anche ;ogni 
Delitto grave contra del buon Governo non va difgiunto 
da un Peccato grave contro la Legge di Dio • Quella é' 
la Regola; ma Regola, che ammette le fuc eccezioni. 
Imperocché il buun Principe , a cui dee ftare cotanto a 
cuore il Bene e la Felicità del fuo Popolo, ha due ve- 
dute , c due direzioni adopera , per ottener quello fine . 
Come Sovrano fi fiudia di mantener colla forza delle Leg- 
gi la Pace 5 la Giulìizia , c 1 ’ Abbondanza fra i Sudditi 
faoi ; poi come Padre della Patria , e quali Padre di Fa- 
miglia, dee anche rimediare con^ economica provvìfiono 
ai difordini delle perfone private, ancorché non proibiti 
nè puniti dalle Leggi del Mondo . Confiderà egli come 
fuoi Figli tutti coloro , che fon fottopofti allo fccttro fuo 
e mirandoli troppo fconfigliati ed operanti in danno della 
propria Sanità, Roba , cd Onore , fi ferve delFautorità di 
Padre, per farli ravvedere, e liberarli dal precipizio, do- 
▼e li guidala lor cecità c ftol tizia . Un Principe, cheli 
prenda tal cura , o pure ordini a i fuoi Miniftri di prcn- 
’dcrfela , pub veramente parere , che ecceda i limiti fuoi : 
ma così parrà a i foli cattivi , e a chi non confiderà at- 
tentamente cib I che convenga al Bene non folo de’ Pri- 
vati , 




X 
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vati , ma anche della Repubblica . Porciocchè è vero cha V 
I peccati particolari dell’ Uomo, non riguardati dalle’pub.- 
bliche d-eggi, c folamente vietati dalla Legge Divina 
fpettano al giudizio e alla correzione di Dio e de ’ facri 
fuoi Miniftri : tuttavia qualora da peccati tali ne vien 
grave pregiudizio non folo al Bene fpirituale de’ Sudditi 
ma anche al loro Bene temporale ; chi mai oferà dire’ 
che non convenga al Principe amante dei fuo Popolo Ta-i 
correre in foccorfo de’ fuoi Figli , acciocché non confumi- 
no la Sanità, le Sollanze , l’Onore, quando egli è fpe^ 
zialmente deputato da Dio pel Bene temporale de’ Sud- 
diti fuoi ? E tanto più v’ ha egli da accorrere, o ve, i pec- 
cati de’ Privati ndondaffero in detrimento della Repubbli. 

ca fleffa , come apparirà da i cafi , che andremo ora con- 
lìdcrincio . 

La Lafcjyia, o fia V Impudicizia , Lu [furia , c Difo- 
, confiflenti nell’ufo illegittimo de’ piaceri carnali 

è una pefle, che non verrà mai meno nel Mondo. Ove 
pià, ove meno effa alligna, ed anche trionfa . L’abbon- 
danza dell oro e de i comodi nelle gran Città* può faij ' 
quivi più che altrove abbondare l’occuito iuo veleno . 

Noi veggiamo, che l’Aria fattile delle montagne, più 
che quella delle pianure, coopera a quello incendio: la 
,gran Libertà c l’ Efempio facilmente altrove lo dilatano . 

_Men fottopolli fogliono effere d'ordinario al fuo influirò 
i Contadini del piano , perche meno matiziofi e più oc- 
cupati nelle fatiche . 11 legame del Matrimonio per lo 
più lega' ogni lor psrverfo appetito ..Oragli Iregolatiec- 
ceni di quella Pallione brutale, p.irte fi truovano proibì- , 

Civili, che dagl’ infegnamenti 
della Religione , e parte dalla fola Religione . Guai , fe - 
freno, e freno forte non fi mettelle qui all’ impulfo dcIU 
gualla Natura ,• peggio di lunga mano opererebbono gli 
Ammali ragionevoli che gl’ irragionevoli . E pure non ba- ' 

Ha il timore e il gafligo di tante Leggi Divine ed Uma- 

quello impctuofo torrente, cioè una delie 
inilcrie de Mortali. Che dunque dee far .qui il Brinci oq 
laggio , affinché il fuo Popolo non imbeflialifca ? Non lie- 
ve ha da efisre il fuo Zelo : maggiore nondimeno la fu» 

Pw? 
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Prudenza in qucfto affare. Zelo, per impedire, ofe non 
togliere, almeno frenare il Male, confìderando , quante 
pcrrriciolc confeguenze in danno del Tuo Popolo sì pub- 
blicheche private fi tiri addietro qucfto sbrigliato Appe- 
tito. E Prudenza fomma , perche al Principe non con- 
viene il voler rimediare a tutto quello , che è ptccami- 
nofa Luffuria ; e in quello ancora , a che fi llende la giu- 
' rildizione fua Legislativa ; c molto pib dove folamcnte 
egli può e dee operare con economica e paterna provvi- 
denza , obbligo fuo è di camminar con varj riguardi , ae 
« ' guifa de’ giudiciofì Medici , i quali non alla rinfufa ap< 

piicano i Rimcdj , ma s\ bene fecondo Iq varie complef- 
fioni de malati nc curano con gagliarde Medicine ogni 
picciolo Male . Ciò , che fogliono fare i migliori fra i 
Principi in queflo particolare, andiamo ora a vederlo. 
Primieramente affinché fi poffa il Principe animofa* 
niente opporre alle frcgolatczzc della Luffuria , dee pre- 
cedere coir efempio fuo , cioè colla continenza e pudicizia 
fua ; dote e Virtò lodevole in ognuno , ma gloriofiffima 
poi nc Principi , perche Perfonaggi efpofti piu degli altri 
alle tentazioni in que^a parte « Di troppa importanza è 
queffobuon efempio, e che fi fappia , che il Pnncipcah- 
borrifee in chicheffia queffa diforwlinata inclinazione, S* è 
in ogni tempoc luogo offervato , che dove il » rincipc (ì 
lafcja prender la mano dall* Incontinenza , anche il Popo- 
lo, o almeno la Nobiltà fi lafcia trafportare ad imitarlo^ 
L’ offervò anche Platone con dire : Q^^lest in Republica 
Frincipcì funt , tales reltquoi f etere effe Cives ; c tpccial- 
, mente in qucfto difetto • E come poter il Principe difap- 
provare in altri un Vizio, ch’egli tieffo appruova cd* in- 
legna., o fa credere degno di feufa ? Ccrti0ìma cofa è, 
che il Principe', il quale dà cattivi efempli , giudifìca pili 
il Vizio colla fua condotta , di quel che lo condanni co^ 
fuoi Editti • Fu fcritto (a") Chi infogna colla Legge , e 
nuoce pei coll' Efempio , nuoce più di quello che infegna , E 
il Criloftomo dicca .* Coir infegnare il Bene , e vivere male^ 
tu inferni a Dìo , come Egli ti abbia a condennare • Soia 

pieni 

( a ) Qui Lcgc docct , & Excmplo nocct, plus Noccf, 
quam Docet • 
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jpienM Libri di <|iiedo avvertimento, troppo héceuanò 
1 Regnanti , e troppo pib (i fpargcrebbe ne’ Sudditi que (io, 
^ velcnofo fermonto , fé il Principe portade in trionfo le Tue 
debolezze . .Quand* anche egli zoppicale , farebbe almeno 
jdcGderabiie , che fodero iàlve le apparenze , e che nei 
buio delle tenebre il fepellidcroi Tuoi tra fcorfi : febl^oe 
non fi può dir, quanto alle pruove fi truovi difficile , che 
un Principe fappia e pofTa, nafeondere le malattie del ge- 
nio ftto, perche troppi fon gli occhi , che per curiofitào 
malizia vanno tempre fpiando i di lui andamenti « Equedo 
fi dee , avvertire anche nc'Minifiri, e Giudici del Popolo, 
Non mai in mano di chi è tinto di queda pece , hanno 
da mettere le bilancie della Ciudizia , perche fi efporreb- 
beroa troppi pencoli di traballare • Secondariamente do* 
vrebbe il Principe con ffgretc ammonizione far conofeere i 
che non appruova certi eccedi di Cicisbeato , quali fono 
il pubblico corteggio de’ Nobili alle Dame in Carrozza, 
c fino nelle Cbiefe « Non è in gran concetto di faviczza 
certa Nobiltà Oltramontana : pure fi guarda da tali ap- 
parenze. Non vi iarà Male di fodanza ', |nii n^n manca 
Scandolo, c F Efempio de' grandi facilmente pada ne’nlit^ 
noti • Vergogna de’nodri tempi è la tanta iervitò ^ che 
preda con canta pubbJìcitl^ un Marito alla Moglie ai rp! , 
cententandofi poi che un’ altro faccia lo dedo 'colia Mo- 
glie Tua • Terzo, dee il Principe cfercitare il rigor ueile 
"^JLeggi contro di chi commette Delitti carnali nefandi i e 
iòlamente in tal cafo fi può mettere all’ efame , fe con^ 
venga punire fegretamente o pubblicamente^^ quedi infami 
delinquenti ; perche ben farebbe , che la folla degl’ igno« 
ranci nè pur (entide favellare di quei fporchiffimi eccei|[i 
ove fi tratta d’ altri Delitti di carne vinati dalle Leg- 
gi , non difeende mai il Principe faggio a gafiigarli , qua« 
lora fieno 'fegreti , fe pur non fede chieda giudizia dn 
c)it ha legittimo diritto , preferitto dalle Leggi , come 
può^accadere nell’ Adulterio e nello Stupro, dove non è 
permédo fe non a determinate perfone l’accufare • Appai;* 

^ tiene al Principe , fe può , il provvedere fegretamenre a 
quedi occulti misfatti , guardandoli bene di non mettere 
, iOr luce ciò, chefla nelk tenebre, a fin di rìrparmiarc • 

r' J* Z X i in- 
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^infamia ai Par^^nti oneraci , e fchivar le nemicizie e 
le morti * In quarto luogo , fe le Dilfoiutezze vietate 
dalle Le^gi fiKcedono con pubblicità ho» le pub in ce^ 
feienza diflfimulare il Principe , c dee dar mano al ga 4 li« 
go^ perche le inapunemenee It commettefleto quelli ob-« 
brobr?^ il mal efempio ne produrrebbe degli altri , come 
avvren deir erbe cattive, che lafciate in lor balia molti- 
plicano con tanta facilità • ^ 

E’ parimente obbligato il Principe a non tollerar nc' 
fuoi Statile Azioni fcandalofe , quali fono i Balli impu* 
dichi , i pubblici Adulteri, e Concubinati ; e all’ avvU 
fo fpezialroeote de Vefeovie Parrochi zelanti ha con brac* 
ciò' forte da .occorrere alia di&fa della pubblica Ooellà c 
Non mancano alle umane Leggi motivi ragionevoli , pee 
tollerare la fempUce Fornicazione, rimettendone il ga(li«» 
go 4 I tribunale fuptemo di Dio . Ma due cofe ibn qui 
da avvertire : La prima è, che s* hanno da indagar co» 
diligenza, eftcrmioarcon rigore i Ruffiani c le Ruffiane^ • 
meritando afpro trattamento , chi feducc Inanime inno^^ 
centi , c mantiene fcuoia d’iniquità* Starebbe pur’ anche 
bene t^^l volta qualche efempio di pubblica feverità centra 
di queUc Madri , che mettono a malfare lo Ibr 

prolude* iR^IiCéL’ altra che non s'avrebbe da permct-; 

fere Meretrici nelle Oflerie c .Taverne • Capitando colà'' 
per necdfità i Viandanti , ed altri per fola avidità del. 
Vino, ma fenza voglia alcuna, di DifoaeQà , è un’ ini*’' 
quità, che quivi (Ueno incitamenti , cd inciampi tali di Ten^. 
fazione ; e unto pib perche oltre ali’offcfa di Dio ne puÌK 
venire la rovina della Sanità alle incaute perfqne . Stiena* 
quelle miferabili a vendere la lor cattiva merce ne’ propri 
fu{uri> , nè vadano a tendere infidie , dove capita cbi noaà 
le cura nè cerca. Io poi non dico, cheli pofTa rimedia*: 
re , o s’abbia da rimediare, ma folamente dico, che fa*»* 
,rcbbe da defiderar ina ni era , che gl’ Incontinenti , giacché 
non fi poiTcno trattenere dallo sfogo delle lor brutali pa(^* 
fieni, almeno non riportaffero feco un dolorofo, fchifofo^ 
efors’anche perpetuo} ga (Ugo della sfrenata lor concupì*^ 
feenza • Quando tal pena fi rifiringeffe a i foli delinquenti^ 
larebbe foxfe^ tolicrabilc , perche meritata • Ma eda fi ^ 
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ftcndc alle povere innocenti Mogli ; e veggiara ròvinatc ' 
.le Famiglie ) allorché ne' Capi di Cafa prende piede que«^ 
ila pedilenza , o malattia, che feco porta V inabilità a i 
iavoratori • Di ciò s' ha da interroga# ^'ohi fa , onde venga* 
fio le mifcric di tante Cafe de’ Poveri^- ?crò abbiam ve- 
duto i Franzeft mettere -fui cavallo di Legno, e pofeia 
cacciare in cfilio queHe Tozze femmine ^ che fi fan paga- 
re, per fare di 4 hruttt regali a chi baidrdamente s’ im- 
paccia con loro ^ io nulla propongo fu quello | badandomi 
di folamente accennare ila cotanto perniciofa’ deformità;' 
c che fc le Leggi vietanti V ufo de’ Veleni non haii 
finora creduto nè credono bene di' mettere freno a quefio^ 
vclcnofo Morbo.* almeno ogni Città dee caritativamente \ 
tener Medici ^ Spedali ,' per rimette^rc la-Sanità in ctu 
fcioccamentc l’ha perduta. ‘ 

' Un’ altro pubblico inconveniente , fi è ì'Uèbuacèezza{>^ 
\Mzio ordinariamente rifircttct nel baffo Popolo , ma vizib,' 
•che in alcuni pp.efi ha gran voga, fenza>che alcuno fè. 
tic metta pcnfiero. E perche pren derfene Ha forfè (hi’ 
importare al Capo della Repubblica d ad altri ^ che un’ 
uomo libero mangi o beva airccccffo? Per quello quan-^ 
tunque non fieno mai mancati faggi regolatori de’ Popoli, , 
pure ninno ha mai cred uto dover proibire e'punirf la lem- 
plice Ubriacchezza y c ha da elTere ri ferbato a T foli ban- 
ditori del Vangelo d’inveire contra di quello Vizio . Ha 
rstgione , chi così la difeorre • Contuttociò^confidcraodo 
noi il Principe come Padre del fuo Popolo * c gclofo dcL 
Bene, e della Fciitiià de’ fuoi Figli, non fi può di meno' 
di non Suggerire, che s’cgli (lendclTc la cura e de il re zza 
fua per moderare o frciiarc quello difordiné almeno 
que’ Luoghi, dove ccccfiìvo Tene commette l’ abufó ; non * 
gli mancherebbe gloria per tale attenzione . Al mirare, 
come tanti de’ Popoli abituati in quclV atto d’interopéran- 
2 ja ( poiché non fi parla qui di chi accidentalm.:nte c poche 
volte in elfo trafeorre) vanno a cercar ma lattie,e.d«u-' 
che ad abbreviarli la vita; confumando nel Vino quel poco • 
guadagno .della fettimana , che dovrebbe’ fervi fc per ali- 
^Hientar la propria famiglia ; che foctopongono a un duro 
'saartirio.j, da ohe fou fpczzo fuori di feano>.^^ k povere 
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Mogli e gf Innocenti Figli ; che óA bollore del Vino fbn> 
tratti a filTe , dilbncfla , ed altri mconvenicnci , de' quali/ 
è capace l'uomo, divelluto che è beflia , o peggior delie 
bedie : airafpecto , di sì funeri Tpettacoli il Principe aman** 
te del caro fuc Popolo, n' ha da f^cntire piei^ , e defiderar^ 
fé pub , d'impedir e guarire aljneno negli ammogliati 
qucfta volontaria frenefìa , non con' violenti rimed; ^ ma 
con lenti vi « Nelle Cittìi. il non dar luogo nelle pie Con- 
fraternità f nel ruolo deli’ Arti , o pure efcuiuderne, chi; 
fenza neceflìtb frequenta fegreti^Ridotti, OOerie, e Bet- 
tole vinarie , riterrebbe molti da queflo Vizio • L’ottimo 
Augufto Cario VL a’ noftri giorni liberò i fuoi Miniftrie 
Cortigiani dal troppo addimefiicarfi col Viao , mandando 
a chiamare ora onorerà altro nel dopo pranzo ."Oltre a 
ciò nelle Prediche , nelle MiflTioni s’ha da inculcare la. 
ierie de’ malanni , provenienti dal troppo amore del Vino. 
Altri .rimedi fsprìt inventare, chi nè fa piò di me» Diraflì^ 
che fon minutaglie • Ma ^\ìi di quel che fi crede , quelle 
fon macchie , e deformiti notabili , e pregiudiciali in alcuni 
Popoli. Noi paghiamo ( con vicn' ripeterlo )éi Medici, 
perchè ci prefervino o guarifeano da i Mali del Corpò • 
Altri pagano i Mali , perchè vengano a trovarli ; Certa- 
mente^ una gian . feigente di Mali Filici , e Pelitici e I’ Ub- 
briachezza, a chi ben vi fida il guardo. Meritori perciò 
il nome di Medico ^loriofo ,- chi s’applica con faviczzazi 
levarla dalle ben ordinate Repubbliche . Che fe mai acca-^ 
dclfe , che al proporre qualche onefta regolamento di si 
fatto difordine A opponelfe T interc/fe del Principe, 9 di 
qualche altra .perfona .* s’ ha allora da confederare le fiz 
di dovere, che al Pubblico Bene prevalga il Privato, e 
fe convenevole- fia al decoro del Principe il voler profit- 
tare della pazzia del Popolo Tuo in vece di fanarla, come 
il fuo ufizio richiederebbe * ^ . 

. ^ Un’altra^deformiti li troveti in qualche Popolazio- 
ne", dove niun penfiero fi mette il Governo , perche i 
•peverì Ragfìzzi, e Ragazze s’allevino in qualche Arte; in 
dif:ttodiche s’ avvezzano e ITi pofeia ill’Ozioealla Men- 
dicità. Un Ragazzo, che fi dia a quella foggia di vive-» 
re, oidmariomcnte contatelo per Giorno perduto* Il pati- 


bolo 


lidia tuijuria ^ cc, < tif , 

bolo o la galera ha da cflcre il fuo fine. Tipp^-è.dif- 
ficile, che non imparino coir arte di far nulla quella del ~ 
rubare, con altre non poche iniquità alle quali (i fa qual 
memio è dovuto. Tuttavia può ^fucccderc , che in un , 
ranciuUo dato al mendicare , e perduto in una fconcia li- ^ 
bertà , col crefeere degli anni crefea il giudizio , onde 
poi s’applichi a qualche oneda maniera di guadagnar (i il 
pane* Ma quali è imponibile , che una Fanciulla alTue- 
latt a alla poltroneria , coll’ andare tuttodì limofinando , e 
converfatido colla feccia de’ piò impuri e feapefirati Ra- 
gazzi, fi rimetta fui buon fentiero . Ha perduta la vere- 
condia, poffente guardia delféneday anzi avendo impa- 
rata , fors’ anche praticata , . la quintelTenza de’ vizj : qual' ' 
altro luogo può mai fpettarla , fe non un prodibolo , e 
pofeia un letamaio^ Grande atto di paterna Cariti é da- 
to quello di varie Signorie c Citta d* Italia , che a fin 
di prevenire la rovina di queda porzione del Popolo, han- 
no trovata maniera , per impiegarla nell’ arti , e liberar- 
la dalFozio^ padre d’ una fchicra' numcrofa di Vizi) con 
tanti Confervatorj , Spedali, c Luoghi Pii, dove fi alle- 
vano poveri Fanciul li e Fanciulle' fieI'"tiroore di Dio, 
ne’ medicri convenienti ai loro flato . Bene iropiepate fo^ 
no ancor qui le Limonfine^ In molte parti delia Germa- 
nia fi truovano altre lodevoli Leggi e pratiche in quedo 
genere^ nè quivi abbonda la razza de’ Mendichi , come* 
in Italia con vergogna nedra. la Giudiziaancfae efige, 
che fi proceda con fc veri tò contro de’ Ragazzi fcapcd ra- 
ti , i quali di buon’ora fi fcuoprono allievi della fcuola 
del Rubare. Il proporzionato gafiigo, fara loro mutar co- 
fiumi , o almeno muteran ciclo . Tanto piò s* ha da vc^ 
gliarc, per non fofferire in un paefe Giovinadri ed Uo- 
mini fatti , che fenza rendite , lenza Arte o forma alcu- 
na di guadagnare il vivere , pure vivon , fieno vagabon- 
di , o fieno della Terra fleffa. Ch^ altro mai fi pubere- 
dw , che facciano codoro per campare , fc non il mc-^ 
fiiere.dcl Baro, del Ladro, o del Sicario . Contra’dico- 
ftoro riputati rei folamcnte , perchè Oziofi , Leggi Tevere 
^bwo le Greche Rcpubblich- • Anche oggidì la Veneta, 
iaggia ReppubblicaJmentiflìma in tutto alla Pubblica Tran- 
. " L 4 . - quillk V 
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fil ben trovar, dove han ricevè^ qocfté mdle 
benie , e fcaricarne il M<^ndo . Bada voler pagare chi 
tenga buon’ occhio ^ ne’ bordelli , nelle bifehe, ncilc'Odc- 
rie e Taverne : ivi a man falva per lo fi colgono 
i Malviventi. 

Certo è f che non mancheranno mai ladronecci .vwa 
una gran parte ne p»ji> rifparmiarc il Principe vigilantOf 
c gli zelanti Minidri c Giudici Tuoi , con farefanainare 
gli andamenti di chiunque fpende, fenza apparire ^ onde 
gli venga il danaro, e maffìmrtmcntc fc foredierc oziofo 
capita in que’pericolofi Luoghi . Ho veduto a 4 miei gior- 
ni tollerarli Cingarti in qualche paefe , ohe 'pur fi fa <f- 
fcrc Ladri di profeffionc . Ho veduto quict^entc foggior- 
nare in un’ altro perfone che pubblicamente, vantavano 
H gran Segreto di far l’oro , c di cavar Tefori . Se tic 
fon poi iti, da che hanno attrappolato pik d’uno dolto, 
e in vece del fintoNDro ^ ne hanno afportato il vero . 
Ogni volta che fucccdono di fomiglianti cafi , il Gover- 
no fcapita di riputazione • Ho detto di fopra , e mi con- 
vien di nuovo lodare la bella invenzione degli antichi 
^ Greci e Romani , cioè di deputar Cenfori , affinchè ve- 
giialTcro per indagare e correggere que' codumi del Po- 
polo. , d^nq^^ogliono edere comprefi o vietati dalle 
pubblicl^^tlil IncurojkBza loro fu di andare invedi* 
gando , iitt che éianiera d’regolad'ero le Famiglie priva- 
nte;, come i Mariti trattadero le Mogli, Parenti^, c Vi- 
cini ; qual’ educazione fi dede a i Figli y di quarAtte o 
Indudria viveffero^ fc confumadcro le rendite loro in Ta- 
verne ^ in Giuò^hi , in Lupanari, in troppo laute Men- 
ie, o in altro Ludo eccedi vo , e in Piaceri indegni; fc 
contravenivano al decoro della Nobiltà con vili azioni ; 
fc per avarizia e ingordigia di Danaro dimenticavano i 
doveri dell’Uomo Onedo.; fc 4 Jor Figliuoli erano difeo- 
li Quindi correggevano con gagliarde riprensioni chiun- 
que "%e avea bifogno, cd efiggevano da tutti il cammino 
della Probi tk e della Saviezza. Perchè mai niuno penfa 
a nTufeitar nelle Cittk sì utile e lodevol Magidrato?^ 
V’ ha qualche Repubblica , che ne conferva un ritaglio 
colla vigilanza fopra i difcoli e Prodighi Nè già pre- 
■ tea- 
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tendo 10^ che a tante parti, e aitanti prlvatf difordini 
abbia da badare un MagiOrato • Bafterebbe che almeno 
rimediaffc ad alcuni de più rilevanti*, e più nocivi alle 
Famiglie de" Cittadini . Non ceflano , è vero , i facri 
Oratori di toccar tutte qucfte corde da i pulpiti , per in- 
culcar la correzione de' difTeremi difordini e n^ancamen^ 
ti:* ina parlano in generale quelli zelanti Cenfòri ; e il 
colpo ordinariamente non pana la pelle nè fi aTroflìrce ^ 
€ molto meno fi emenda per quefio» Altro effetto fi po- 
trebbe promettere da una forte parlata fatta in^'nàrtieo- 
lare da un Magiara to, che alle parole pub far (uccede«> 
re il gafiigo • Quelle Città poi , che non hanno la Càfa' 
della Correzione per lì' Ragazzi c Giovani popolari di feo- 
li , ed anche per le Ragazze, fon prive di un gran Ber 
ne; e debbono augurarfelo. Dovrebbefi predicar dai pul- 
piti il gran merito , che acquifterebbe preffo Dio , chi 
impiegaffe (non avendo Eredi) larobafua, perifiituire 
un'Opera di tanra Carità e Utilità del Popolo, 
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♦ ♦ 

Dcir impùjlzton de T rihuti • 

N On pub fufitfiere Io Stato, fia Monarchico, fia di 
Repubblica, fenza gravi fpefe, tutte ireceffarieal 
mantenimento del Principe e al buon regolamento c di- 
fefa del paefe ; e per confeguente giudi ancora e neceffa- 
rj fi rieonofeonoj Tributi. Se quefli fono di fcrcti febea 
podi , e regolati colla dovuta proporzione e fenza avanie: 
fia quel Popolo da tener^ fc fteffo ben privilegiato . Se poi 
le circodanze delle Guerre 'e d’ altre Calamità qumeniaf» 
fero di troppo le dofe degli aggravi • ha da umiliarli 
fotto la mano di Dio, e chiedergli il dono deUa Pazien- 
za . Per altro i Principi buoni, per quanto mai poffono, 
fi guardano dall" accrefeere i Tributi, perche fempre ri- 
cordevoli d" aver" Iddio dato loro i Popoli perchè li 
trattino non già da Schiavi, ma sì bene da Figli . Con- 
tuttocib non lafciano anche i migliori Principi d" effere 
foventc- cfpofti^ alle fuggeflioni di chi fpcra di farfi gran 
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merito • coirinfcgnar nuove vie di fmugnere il fangu^ 
de’ Sudaiti ; e cafo mai che di tali Tentatori fearfeg- 
giafìTc il paefe, mancano forfè foreftieri ( tali fon d'or- 
dinario coftoro ) che accorrano per infegnare e perfuade- 
rc il mirabil fcgrcto di flendere fempre pih la giurifdi- 
xione del Fifeo fopra le folhnze del Popolo ^ Fu feriito, 
che al Padre del regnante Federico IIL Re di PrulTia fu 
i prìncipi del fuo governo fi prefentb uno di quelli Al-' 
chitnifii , per proporgli non già la maniera di far P im- 
poflibile Lapis Philcfophorum ^ ts)k la cotanto facile di ca- 
var pib Oro dalle borfe de* Sudditi fuoi • Il premio, che 
coftui riportò per così nobil configlio fu ; che quel So- 
vrano il fece fruftarc per mano del Carnefice e poi l’cfi- 
liò • Per quella dctefiabil* Arte nel Secolo reftodecimo 
erano affai diffamati in Francia gP Italiani : ma può pro- 
durre ogni paefe di quefie mal* erbe* Bene farebbe, che 
ogni Principe fi ricordale di ciò, che rifpofe Re 

di Spagna a chi il configliava nelle angufiie d'una guer- 
ra d’imporre nuovi aggravj * A me ^ difie , fanpiùpau^ 
rei le lagrime del mio Popolo , che le forze de' miei Nemici» 
Certo è che fenia vera ncceflìtà non è lecito al Princi 
pe , che profefTa la Legge di Crifio , P imporre nuovi 
Tributi a i Sudditi fuoi. E qui è dove rpczialmentc do- 
vrebbe il Principe immaginarfi d’ effcrc un Privato, d’ef- 
fere un fuddito; e feriamente pcnfarc , cofa bramerebbe 
egli dal Principe, fc veramente fofle nato Suddito . E 
come gli darà il cuore di trattar diverfamente il Popolo 
fuo da quello, ch’egli (teffe defideraffe, fe foffe uno del 
Popolo? Il giovine Imperador Valentiaiano ^ come s’ha 
da Santo Ambrofio nella fua Orazion funebre, mai non 
volle mettere gravezze ,( ) Se non poffono ^ diceva egli, 
pagare i vecchi aggrav/ ^ volete poi ^ che fojiengano i nuovi}. 
£ Marco Aurelio Impcradorc , tuttocchè Pagano , nel bi- 
fogno della guerra Marcomannicà , piò tofio che aggra- 
var le Provincie , fece vendere tutti gli arredi c mobili 
prcziofi del Palazzo per fupplire alle fpefe . Prima ancora 
d’ imporre nuovi pefi a’ Sudditi fuoi , nnfi il Principe* 

fc 

(a) S. Ambrofius Oration.in Valcntiniani IL funere * 
JPrteterifa non quemt foivere : Nova poterunì fujìincrc ? 
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fe mai «gli fcialacquane in Pompe ,"Solaizi , Fabbriche fn- 
perflue, troppa Corte, i Tributi confucti . Quando ciò 
fbnTe , di pìh non fi ricerca per conofeere , che necefiìtà 
non v'ha di gfflip.cre con altre impofie i) già abbafian>* 
2a aggravato paefe ; ma v’ ha ben nccefiìtà , che il Prin- 
cipe riformi fé fiefib . DKTt , che 1 ’* Economia è Virtbi 
anche de’ Principi • Se manca in eflì , guai a que* Po- 
poli * • r ? ' 

Dato porcia il vero e non palliato bifogno di accre- 
fcerc i Tributi, ogni ragion di faviezza richiede , che il 
buon Principe confuìti colle perfone più intendenti e It- 
' bere da ogni privato inrereffe , cosi importante faccnda; 
pf rchè altrimenti o T ignoranza o la malizia potrebbe far 
frettcrc Taglie , Taffe , Daij , c Gabelle fproporzionate 
e mal compartite, trafeurando altre vie più equitative e 
xncn gravose . Ha dottamente trattato de^ Tributi il Si- 
gnor Cari’ Antonio Broggia Mercatante Napoletano in 
una Tua Opera fiampata in Napoli P Anno 174;^. dove 
fì'cccme perfena di molta intelligenza e pratica del pub- 
blico Cemmerzio , meglio di chi maneggia Digefli e Pa- 
ragrafi , fa conofeere, in che rettamente s’abbiano at- 
tuare i Tributi, c quanti diferdini poffano provvenire da 
ì Tributi Per fonali , e da quegli altri , che ina pedi (cono il^ 
Commerzio , e fpczialmente vanno a cadere fopra gli' 
Agricoltori, Artifti, ed altre perfone cotanto colla^lorp 
indunria e fatica utili o neccfTarj al Pubblico. A quell* 
Opera io rimetto il Lettore. Ho conofeiuta perfona , che 
s’ era mefio in tefia di pe rfuadere ad un Principe di far 
pruova del governo Ecoocmico Turchefeo in una parta 
del fuo Stato coir introdurre col^ una Capitazione , la 
cui rendita equivalere a i Daz; c Gabelle^ ed altri fo- 
liti aggrav; di quel Popolo , c col fofpcndcre tutte le fud- 
dette Gabelle . Figuravafi egli, che quel paefe con tanta 
liberti d’ introduzione ed eftrazion di vettovaglie c di 
merci diverrebbe: un ricchifiimo Emporio con fommo pro- 
fitto del Popolo e del Principe fiefib . Gli feci io cono- 
Iccre , a quante ^’ngiufiizic e /mcnchi fofic foggetta la Ca- 
pitazione per varie ragioni , che non importa riferire .* e 
che i nofiri Maggiori , acquali non mancava fenno e 
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i^ricnzà ^ aVeano conofciut® , enfere il piik giudo t me-* 
glio divifo aggravio quello dell* Eftimo , o fia Cenfitnen«- 
lo de terreni , e de i Dazi e delle Gabelle , perche co- , 
sì ognuno pagava a > proporzione del Tuo vai (ente . Oltre 
di che come obbligare ad una Capitazione gli Ecclena- 
dici P Conofeiutaqueda verità , non pafsb egli innanzi nel 
fuo dilegno. Maravigliandomi io una volta. con unode*« 
Mercatanti Italiani, abituato in un certo Regno de’tan- 
ti aggravi di quel paele, mi di(Te egli , che quel torchio 
ferviva a rendere piti induilriofa la gente , per poter fod- 
disfare al mantenimento della propna vita , e al paga-* 
mento de'Tributi. Sentite che bella ragione I Anche gli 
Schiavi antichi erano trattati così . Ma che un Popolo 
libero abbia da faticar cotanto folamente per vivere , e 
che tutto il di pih^ eh! egli coirindudria fua guadagna 
«oltre al vitto , Jn vece di feryire a megliorar lo dato fuo 
c/della famiglia , abbia da colare negli fcrigni del Pria- ^ 
cipe.* mi fi perdoni, s' io non fo credere adai felice la 
condizione fua . Per lo piu i Principi non fentono i la- 
menti e le maledizioni de* Sudditi : ma farebbe bene che 
gli udilTero, , 

Qra tornando al proposto, ha anche il faggio Prlii« 
cipe da aprir ben. gli occhi , affinchè nel bifogno d* im-. 
porre, nuovi Tributi non v' intervenga alcuna vida intc- 
redata^di chi dee condgliare« Avrà fempre il Mondo dt 
^loro', che fanno negozio dapertutto • Perche i Legisla- 
tori hanno feveramentc proibito a i Minidri del Princi- 
pe o. (la della Repubblica , l’ aver parte alcuna fotto mano 
negli appalti de i- Dazi c delle Gabelle •* Legge , che 
.dovrebbe effere inviolabilmente oifervata , perche chi il 
' lafà'a cotanto allacciare dall’ intcrede , può cfecre , che 
piò pend al profitto del proprio erario che del Principe- 
sco ; ed infallibilmente no verrà dell* opprcffionc al Po- ’ 
polo, da che chi dee fargli giudìzia , divicnfegrcto Av- 
vocato di chi J’ opprime « Ma fopra tutto avrebbero a 
guardarli i buoni Principi dall* introdurre quella fpezie 
di Tributi, che fi chiama Gius Privativo^ oRslJ aspro* 
hìbendi * Curiofa cofa è il vedere, come effi fi lafcino 
^barcjire ad accordar quefio pcrniciofocd iniquo Privilc- 

gio. j 

I 

jr 

. ' <■ ' 

/ ; 


Digitized byGoogle 


Tìeir impofìzion de Tributi • «175 

gio . Si fa loro toccar con mano, che niun danno ne ri- 
lulterà al Pubblico , perchè dal lolo Appairatore fi ven- 
derà quella Tpczic di roba al prezzo , che corre allora , 
c farà della dclTa qualità, che fi ufa a quel tempo. Vi 
farà egli perfona , che non confelfi cfentc da cenfura il 
profitto annuo, che ne verrà al Principe, giacché quello 
fi ricaverà fenza menomo difpendio de’Sudditi fuoi ^ Ed 
ecco, come rella colto nella rete il buon Principe . Nè 
fi p'cnfa , nè fi parla del pregiudizio del pubblico Com- 
mercio ; nè di privar tante pcrfonc della loro indufiria c 
guadagno, con arricchire un folo y nè delle avanic , che 
commetterà qucfto folo , giacché non da altri che da lui 
fi potrà comp?:rar quella merce o derrata ; nè deli’ altre 
cattive conlcf.uenzc , che col tempo ne proverranno • 
]1 tempo in fatti fa vedere , che non fi fia al prezza 
fuilc prime taffato ; fi fpaccia quella merce, ma d’alfai 
infcrior condizione , per non dire il peggio : laddove la- 
fciaca la libertà del Commerzio , fa a gara la gente , per 
venderne della migliore, ed ha pià concorfo, chi la dà 
a pih buon mercato , Potrei fpecificare tutte le magagne, 
che occorrono nelle diverfe fpczie di quefìe si mal con- 
certate Impofie, le quali contro la prima intcozion del 
Principe fi rivolgono in gravifiìmo danno del Pubblico : 
ma non occorre dirne di più , perchè non ferve a que* 
paefi , dove non fon conofeiuti nè provati i Gius Pàva^* 
tivi j c i Jor pcfììmi indirpcnfabili effetti; c dove fon co- 
nofeiuti , ognun fa per pratica fin dove nc arrivi l’ abu- 
fo in pubblico pregiudizio,* Allorché fotto Benedet- 
to XIII. il Cardinale Cofeia volle introdurre il Gius 
Privativo del Sapone c Corame , per cui poco mancò , 
che la Plebe non gittaffe in Tevere quel Porporato y ii 
Cardinale Imperiali, perfonaggio di gran fenno, diffe in 
una Congregazione , che data la Vera ncccffità della Ca- 
mera , men male farebbe T imporre un Dazio nuovo , 
onde fi ricavafie ii doppio provento di quel’ che fi fpe- 
rava dal fuddctfo Gius Privativo, che il permettere l’in- 
troduzione d’efio Gius ; onde -fecondo il folito procede- 
rebbono troppo avanic in pregiudizio del Pubblico e 
^cilc private pcrfonc, - 
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Ma non vo lafciar di accennare ciò ^ che avvisnne 
ad un Principe, il quale pur’ era di mente fvcpjhta e di 
buana intenzione pel Popolo fuo • Da alcuni forelHeri , 
venditori di vefciche , ajutari da un Minifìro , che ne 
fperova profitto, gli fu prppofio il Gius Privativo dilla 
Bambagia : di maniera che ni uno fuorché |oro porelTe 
vendere c fabricar manifatture di quella merce , co A 
obbligarti eglino d’introdurre nello Stato una tal copia 
di Telai di qualfivoglia tela d’effa Bambagia , che vi 
a’ impiegherebbero molte centinaia di perlone e d* Ope- 
rai , e tanta quantità fe ne fabbricherebbe , che non fo- 
lo ne Verrebbe provveduto Io Stato, fenza più farne ve- 
nire altronde , ma fe ne farebbe grande fpaccio anche al 
di futuri • Che vifiofa propofizione y che bel vantaggio fia 
quedo per un paefe , ogntin fcl vede. Vi faltò dentro a 
piè pari il Principe , non per alcun guadagno delia Tua 
Camera, perchè niuno ne dimandò, unicamente penfan- 
do al Ben comune dei fuo Popolo • Accordato il Gius 
Privativo, fi diedero cofioroa vendere le manifatture di 
Bambagia , ma fabricatc fuori di Stato . Gridava un’ im- 
jnenfa quantità di Donne della montagna *, folite a far 
Velette cd altri lavori di Cottone.* cominciarono codoro 
a dar licenza a chiunque voica di fabbricarne ; ma con 
far pagare un tanto per perfona ; dal che ricavavano una 
fìlTa annua entrata • Niuno intanto di que* maravigliofì 
Telai c Lavorieri da loro prooieffi fi vedea; talvolta an- 
cora mancava nella lor Bottega alcuna delle manifatture, 
che occorrevano al Popolo • Avrede creduto , che i Mi- 
nidri ne avvertirebbero il Principe ; ma o non ofiervava- 
no il difordine , o oficrvandolo, non fe ne doveano met- 
tere gran penderò. Conofeo io perfona , che al mirare 
tanta altrui indolenza , s’animò ad infermarne il Prin- 
cipe: ne riportò, è vero, qualche difgudofa parola y pu- 
re non cadde in terra Y avvifo fue • Fu abolito quell' 
imprudente contratto.* ma non fi vide alcun gadigò, co- 
me era di dovere, di que* cruff^ori • Uditene un’altra. 
Sul principio del fuo Governo un’ altro Principe , che 
ben fi figurava d’aver conofeiuto 1* iniquità de i Gius 
Privativi i fi Ufciò iaccadere di volcfli levar cutti.voce: 
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che" non poca allegrezza recò al Popolo fuo • Àccioché 
i Minidri non difiurbanfero così lodev(fl difegno con far 
Talere il danno , che ne rifentirebbe la Camera^da cer« 
fa perfona fu fuggcrico al Principe , che fi pagafie per 
via di Dazio quei danaro; che fi ricavava per mezzo del 
Gius privativo; perciocché verrebbe almeno a rimettere 
in iibcrcò il Cornmerzio di quelle merci , fenza piò di 
pendere dalle angherie d'un folo» Volete altro ì tanto 
dovettéró maneggiarli i Minifiri , che in vece di aiuta- 
re, guadarono la buona intenzion del Sovrano, e nulla 
fe De fece» 11 perchè di ciò,larcerò che altri lo eerchù 
' La conclufionè fi è , che il Principe inventando ua 
Gius Privativo^ la fa da Mercatante, il quale di quella 
tal merce in parte tira a fe , e in parte concede ad al- 
tri il guadagno, che fi diffondeva (opra molti de’ Suddi- 
ti Tuoi; e commette un Monopolio, che pure dai Prin- 
cipi vien cotanto riprovato in altri • Raccpatafi d’ ua 
Principe , che era il folo Mercatante de luoi Stati , per- 
ché non poieano i Tuoi Popoli vendere fe non aluiilor 
Grani e le lor Manifatture , con fiirne poi egli il traffi- 
co piò^ vantaggiofo in fùo prò. Se è vero , dovea bea 
crederli duro il fuo governo . Però i buoni Principi s’ a- 
vrebboqo Tempre a guardare dall’ imporre fomiglianti ag- 
gravi , con provvedere in altra piò tolierabil guifa al lo- 
ro bifogno; Q fe pur ne hanno impodo, gran lode loro 
verr^ dair abolirli » Da quefio ruolo nondimeno s* ha da i 
efcludere il Gius del y ficcome cofa nata nelle Sali* 
ne del Principe per antiebifitma confuetudine cottipìiffaii 
altri Sovrani» SicCQmc ancora il Gius privato del Tàb^t^ 
co ^ gran rendita oggidì di qualfivoglia Sovrano / e 
qualche ìltra fimilc merce voluttuofa , e al 'Pubblicoa<|ii' 
necefiaria, perciocché chiunque, yuole , può èfatiaìrfi Ài 

S ^uefie Gabelle r Sare||he folameiite da defiderare , chefof- 
e preferitto a gli Ap^ltatori del Tabacco di non poter- 
ne a loro talento pghi di piò accrefeere ii prezzo ; e che 
con Tabacco non mifcÙafiero ingredienti fommamen# 
te fordidii che per riverenza nori òfo^'iiónimare « In ol* 
tee avrebbono. gli attenti Prìncipi a n^Ctìrare* che ne* 
lorpacG iMfccfle e i coliivtfie da pim Tabacco | 

' 7 ’ . fe^za 
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lenza doverlo; preticlere da paefi itranieri* Vittori Ame^ 
deo già Re di Sardegna fece venir perfone pratiche della 
coltivazion del Tabacco , e di ridurlo in polve in varie 
maniere • *Per conto, fuo ne fece feininare a Raconigi , e 
lavorarlo , fenza volerlo appaltare • Gran guadagno ne 
ricavò) ed ebbe* preziod Tabacchi • A provvedere una 
provincia di quel che occorre si in. polve , che per fuma* 
xti pochi poderi irrigabili badano / e quella non è gran 
perdita • EGgendo la feminagione , coltura , e governo 
delle foglia del Tabacco molte diligenze .* s’ impieghereb- 
be quivi gran quantità di povera gente , e vi guada gne- 
rebbbe il luo vitto. Sarebbe anche da vedere, feinLuo* 

t hi inutili e (terili poteffe allevarli tìL Tabacco • Vereb- 
efì con ciò a rirparmiare il buon/ l^^o , e tutto il da- 
naro, ch'efce dallo Stato per comperar quello , che ognun 
puòifar nafeere in cafa propria. Del pari giudo farà rac- 
cordare gratislil Gius Privativo a chi introduce un’Arte 
nuova utile in uno Stato, ma fenza, levare la libertà al 
Popolo di comperare altronde quella manifattura ; altri-^ 
menti quella nuova Arte lì convertirà in un Monopolio 
dannolo al ^Pubblico;. S’ha anche da' concedere tal Pri- 
vilcggio per un tempo limitato c non p-r Icmpre . . _ 

.Non fì vuol diffimularc un’altra fpezie di Tributo^ 
che in qualche paeie fi pratica ; ed è quello , che fi ri- 
cava dalla pcrmeflìone de' Giuochi d’ invito , I^otti , Bi- 
ribilC, e fimili altre invenzioni dell’umana furberia, lo 
fo r; che non mancano Teologi , prefifoi quali da in 
curo la coicienza de’ Principi, allorché ^rmet tono que- 
reti per li merlotti ; perciocché niuno è forzato da 
giocare » Redando in arbitrio della gente il vaitrd 
a ^capriccio del fuo danaro ; perche ( dicono edì ) non 
dovrà edere lecito alle perfone di trafficarlo nel Giuoco, 

. in cui , fc fi è fortunata^, gran gu^agno può farli ? Met- 
tiamo da parte quedo punto , noD%pleadolo 'qui entra- 
re in facridia, ma folamente laminar .^ciò colle bilance 
pilofoficbe. Non parlo io qui de’Giuochij di divertimen- 
to,, ma. bensir4r^^^ 4*" Avvito , Badetta , Faraone, ed 
altri di queda^J^^ Padi o con Carte . Pre- 
scindendo ^ì^yc JHpcreiieqc fiur qui; i Bari 
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t Guntatori , fembra , che intrinfcco difetto non occorra 
in cfTì , perche *v' ha ugualmente d*armi fra i combatti- 
menti , potendo egualmente vincere e perdere tanto chi 
tiene il banco , quanto chi vi mette • E pure v’ ha del 
divario per qualche leggier vantaggio competente al Ban- 
chiere , e capace di rendere lui per lo piùi vincitore ; e 
inoltre v’ ha certe regole fegretc j praticate ne’ Giuochi 
d’azzardo da chi ne è profelTor veterano , ed anche av- 
vertite da acuti Matematici , per le quali pih facile è , 
che vinca 1* addottorato in effe , che i fempliciotti con- 
dotti a quel mercato fenza faperle . Il difetto principal 
•. nondimeno di Giuochi tali viene da un tacito antico ac- 
cordo fatto fra gli uomini di fervirfi di qucfto mezzo, 
per avidità di guadagnare la pecunia altrui , ma con pe- 
ricolo di perdere la propria . Ognun fa , quanta gente lì 
fpianti per quedi deteflevoli Giuochi ; quante penitenze 
facciano le povere Famiglie a cagion d eflì / quante be^ 
llcmmie, riffe, frodi, e ladrerie intervengano per quefla* 
nel baffo Popolo . Il Signor Pluchc nello Spettacolo del- 
la Natura fa una bella feappata con fenfatc riflcffioni fo- 
pra Giocatori tali di profcffioni , e di Giuoco groffo. Effe 
meriterebbe d’aver luogo qui . Ma effendo affai divolga- 
to quel Libro in Italia ; quivi potrà, leggerla, chi fc ne 
fente voglia. Ora avendo conofeiuto varj Principi i prc- 
giudiciali effetti di fomiglianti Giuochi , gli hanno per- 
ciò fcvcramente proibiti .• nel certo merita gran lode la 
loro attenzione. Ma per una delle bizzarrie delTlntcref- 
fc, gran dominatore del Mondo , fi vicn pofeia a feor- 
gcrc , non fatta ad altro fine una tal proibizione, fc non 
per trarne danaro, o fia per fondare un Dazio fopra de* 
Giuochi fuddetti . Veggonfi quelli detefiati ne gli Editti 
con parole pregnanti, come troppo nocivi alla Repubbli- 
ca , ma debbono ceffare d’ efferc tali , da che la Came- 
ra del Sovrano ne ricavi profitto , con dar la licenza ad 
alcuni Appaltatori de’ Giuochi . Se quello faccia onore a 
j Principi , non tocca a me il deciderlo . Ben fo , che 
Giuochi tali fon giunti oggidì aH’ecccffo, e fino il feffo ' 
donnefeo vuoi gareggiare coll’altro in quelle pazzie. • 

D’ altra Torta fon que’ Giuochi d’ azzardo , che fi 
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chlam-.n© Lotti c Biriùtjft , nequali pirlmente niun Fuo- » 
go ha Tingcgno e l'inUuitna dell’Uomo, ed è rimcllo tut- 
to alla forte, c dove fi arnfchia poco per volfa perifpc- 
ranza dì guadagnar molto. Veduti fi tono Lotti contai 
macltria concertati c propoli da alcune Potenze, che ia 
cfl'rnulla s’è dcfiierato della Giuftiria commutativa. Il 
lif hio de concorrènti fi riduceva a poter perdere poco, 
con probabilità di pot r guadagnar molto, e con ficurez^ 
za almeno di falvarc il capitale . Altri Lotti parimenti 
onefii fono fiati inventati , dove era tifiato il difereto 
guadagno, che nc dovea toccare alTifiitutorc , dividendo 
poi tutto il refio d:l capitale fra i 'concorrenti . Ma qui 
non sè fermata l’umana cupidigia .* Altri Lotti fi fanno 
tuttodì vedere, o di danaro o di roba, che abbagliano gli 
occhi del Popolo, con eccello di guadagno per chi li pro- 
pone, e di perdita per chi vi corre a tefta balla. Redi 
Giu. chi tali è pofeia il Lotto di Genova ; mirabil’jnvcn- 
zionc per adcfcarc un’infinità di pcrfonc , le quali incan- 
tate dalla propofia d’un’immcnfo guadagno , qualor fi col- 
ga un’Ambo , c molto pib fe un T( rno , vanno a fcp- 
pcllir ivi una prt digiofa quantità di danaro. Alcuni po- 
chi fortunati in quel Giuoco fi traggono dietro come cori 
un fifehio, che ammalia, migliaia di perfone , le quali 
non han tefia per difccrncrc, che incredibii d fficultà , c 
quafi impolfìb’lità fia , rincontrare la defidcrata combi- 
nazione de Nomi prefi , fra le migliaia di tante altre 
contrarie combinazioni , che inchiude un’Ambo, c piti 
fenza comparazione un Terno; ficcomc han fatto cono- 
feere faggi Calcolatori di quelio Giuoco. Però tuttodì fi 
Veggono in ogni efirazionc guadagni per parte de i Di- 
icttori del Lotto, fenza nonaimeno , che l’incauta gen- 
te in quello (pccchio giammai fi difinganni . Avvedutifi 
di sì confidcrabil profitto gli altri Principi d'Italia , ifii- 
tuiruno anch’ellì nc’loro Stati il 'medefimo Giuoco o fc- 
paratamcntc , o afiaciandofi con gli altri ,* c vi fu , chi 
accrebbe la iomma del danaro defiinato a chi colpiva nel 
fegno, per » fc maggior copia di avventori . La 

gran ragione, che fi fece militare in giuftificazionc di que- 
ib contribuzione dc’Suddiii , fu pcrch’effa era volontaria , c 
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giacché non fapcva il Popolo contenere dal concorrere a 
quel Giuoco ; conveniente cofa era , che almeno reAade 
^ nel paefe quel danaro , e più tofto ne profittale il Prin- 
cipe proprio , che i Principi (Iranieri per quello Giuo- 
co facca delle pazzie la gente , vagheggiando Tempre 
coir immaginazione come vicino quel gran guadagno , 
che pur* era lontano le mille miglia • Si dava perciò 
mano ad> affaifTimc Superftizioni ; erano in voga i Sogni, 
gli Augurj , le "Gabbale ; per avere con che giocare, fi 
vendeva ronefià , fi commettevano domellici ladronecci, 
s'impegnava il meglio della cafa , fi prometteva a i 
- Santi una parte del guadagno . 

Il Giuoco era ed é tuttavia accreditato dalla permif- 
fioac dc'Principi , c mantenuto dall' oftinata cupidigia, di 
chi afpetta quel beato momento, che non vicn mai, di 
arricchirfi con poca Tpefa , colTimpoverirc intanto Te llcf- 
fo . Vero è, ch’cflb Giuoco non gode più la gran voga 
de’ primi Anni : pure apparenza non refia , che gli ab- 
biano a venir meno le penne • Finché ci faran de gli avi^^ 
di d’arricchire , ci farà quello con altri Giuochi ; e Tem- 
pre ci farà della troppo buona gente, che vuoPimbroglia- 
re ne’ Tuoi fpropofiti la Provvidenza di Dio, Ma perchè 
i Principi credono men male il ricavar quella volontaria 
contribuzione da i danarofi , che l’imporre nuovi aggra*» 
vj toccanti ogni Suddito; io ammutiTco , nè To dirne di 
più. HalTi anche ad offervarc , qual fiera tentazione fi 
apprefii alla gente dozzinale col permettere , che fi eTpon- 
gano nelle pubbliche Piazze , Lotti formati di Specchi , 
Vali d’argento, ed altre villoTe MalTcrizie , {limate tal- 
volta quali il doppio del loro valore. A queU’aTpcito fi 
commuove la fantafia della povera gente , agitata dal de« 
fiderio e dalla fperanza del guadagno. Scntefi a Tuon .di 
tromba proclamata la fortuna di quel tale , che ha gua- 
dagnato perchè non pub avvenire la lielTa buona Tarte 
anche a me ? £ intanto non fi bada a quelle centinaia , 
^ o migliaia d' altre perTone , che nella calfa de gl’ innu- 
merabili biglietti altro non ha Taputo pefeare , che il ram- 
marico d'aver cosi mal’ a propofito' buttato il proprio da- 
naro. Non fi riflette, che n&l permettere cosi fatti Giuo- 
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chi s^mpone 5 per così dirC) una contribuzion folamente 
a chi ha poco, giudizio. Se a Giuochi tali non concorre f- 
fe , fé non chi ha troppo danaro , c pub buttarne via 
una parte ^ farebbe ferie tollerabile queiìa invenzione v 
ina i più t che contarono a fioiili Giuochi , fon colora 
che pi,ù de gii altri avrebbero bifogno di confervare* quel 
pocp'^chc hanno , o che con tanta fatica hanno guada* 

É natb . finalmente occhio (i dovrebbe avere nelle pub* 
liche Fiere a certi Giuochi di dumo ^ inventati .dall* 
umana malizia , per uccellare i rozzi Villani , e trarre* 
loro ^i borfa a mano fai va il danaro ricavato dalla ven* 
dita delle derrate e de gli animali di loro ragione • 
veggono quedi proibiti ne gli Statuti di alcune r fe|gie 
Citrb* Ma chi dcGiufdicenti profitta deh dar le '« licenze 
ampie de’ Giuochi , niun cafo fii di fimiii; Di vieti , nè 
del pianto della povera giuntata plebe # 
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Deir eccejjo de Tributi ed Aggravio e còme abbici 

a rimediarvi • • ^ 


M olti poflbno eflfere i Mali , che affliggono un Po* 
polo, parte di corta e parte di lunga durata:. di 
alcuni ancora non fi vede mai il fine • Non pub già chia^ 
asarfi fe non infelice quel paefe , dove i Tributi vanno 
aireccefib, purché ben s'iutenda , che voglia dire eccef* 
fo , Imperciocché v"lu de* Popoli , i cjhali vi conteran* 
fio moltilTinii Aggravi del loro paèfe , e quedi più nume- 
rali ed anche più pelanti , che quei del vodro ; e pUr fi 
datà , che quei* non cedìno d’elfere felici in paragone.di 
voi, e voi infelice in comparazione d’clfi,. L* edere, più 
o men lieve quedo pefo, dipende dall’abbondanza q fcar* 
fezza del Commerzio , e dalla, molta o poco circoìazioa. 
del danaro • Dove è gran Commer^, ivi ancora abbon* 
da rOro c l’Argento: faran grodi i Datj e le<jabelle;. 
ma r indudria e l’ Arti fan ritornarc.in vodra borfa quel 
danaro , che v'ha tolto la Dogana • Vi parrà, che il Prin- 
cipe efiga airaidìmo anzi troppo : ma s egli rifonderà 

nel 


“Digilbèd bj^oogle 



cccejp) de Tributi eC0 lil 

nel Popolo per altra via i’cfatto , coll' una mano laide** 
rà.lc piaghe fatte dall’altra. Voi venderete meglio epà 
caro le vollrc derrate ,* faran le Botte^\hc più faccnde ; 
verranno ben pagati i lavorieri c le manifatture ; trovc- 
ran tutti> maniera di vivere o lavorando, o fervendo^® 
militnndo . Ciò fpczialmcnte avviene nelle Citta Domi- 
nanti . Perciocché ordinariamente quelle , che fon ridot- 
te in Provincia , qualora non fi fomentino nel Commer- 
zio e coll’abbondanza dell’Arti, efìTe rifentono più il pefo 
delle conti ibuzioni , perchè allora sbilanciano le partito 
del dare e dell’avere . Solamente perciò quivi fi ricono 
fee Icforbitanza dc’Tributi , dove tanto languc fi cava- 
dal Popolo, fenza ^ rifonderlo , che il baffo Popolo ci po- 
veri Agricoltori fientano troppo a vivere , c i b- nefianti 
reflano privi di quc’comodi , per li quali fi diftingueva- 
no una volta dalla Plebe . Paefe v’ ha , dove fon tanti 
gli Aggravi fópra le terre, ^ che i Padroni le lafciano prù 
torto andare incolte . Querto è fegno di cattivo governo 
in quelle parti. Pur troppo pochi (fimi , c forfè niuno de* 
tanti paefi d'Italia mi fi- mortrerù , in cui dal principio^ 
del prefente Secolo fino a quelli dì non fieno crcfciuti’A 
per un verfo o per Paltro i pubblici 'Aggravi , e ciò ® 
cagion delle Guerre arrabbiate c delle Careftìe o' d’altri 
malanni . Chi nc ha meno de gli altri fi dee riputar fe- 
lice ; o certamente il paragonarfi con chi più abbonda di 
fnifcric, gli dee fcrvir di confolazionc , c maffìmamcntc 
fpccchiandofi in qualche Popolo, che' di troppo ha prova- 
to le calamità provenienh da chi‘ per lo più non ha 
maniera di far guerra, a i nemici , fenza farla ben fiera 
a i Sudditi propri . ’ 

► Torniam dunque a dire , che abborrifeono' i buoni 
Principi l’imprrc nuovi Tributi , fc non allorché la giu- 
fla neceffuà ve licoftrigne. Importi poi che fono , ragion 
vorrebbe che ceffata la neceffuà , ceffaffero anch’ cflì : 
xpa fi offerva ordinariamente una dirgrazia , cioè così for-’ 
temente abbarbicarfi in alcuni paefi’ e far profonde 
i nuovi Tributi, che acquirtano il vigore. rteffo degli an- 
tichi, né più alcuno penfa ad abbatterli . Truova. che gl***, 
iinpoic , che il Popolo, non ortante quella giurila d'ag/ 
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travio mangia) bcc , c fi fludia.di allegro , c mi- 
rabilmente accomadato a quella (orna di più: perchè Tea- 
ricarlo ) fc^cosl bravamente la porta? Molto meno fi cu*- 
ri il SuccciTorc- di privar fc fteflb di quella rendita; per* 
ciocché fc alcun fc ne lagna , fuirAnteccfforo < non fo^ 
pra di lui han da cader le querele . E certo chi prendef- 
fe a formar la genealogia di non poche Tafie , Colte, c 
Dazi, troverebbe, che il bi fogno dello Stato le introduf- 
fc ,* il coflumc le ha fortificate ; e qualche mendicato co- 
lor ^ di ragione non mancherà mai per continuarle nc’Se- 

certo paefe importa fu una Contribu- 
zione, per pagare i Cavalli morti o uccifi nella guerra* 
Doveano bcn’clTcrc que’ Dcftricri parenti di quei del So- 
Jc , c pero daltififimo prezzo, perchè dopo circa cent’an- 
ni non sé giunto finora a pagarlo tutto, e dura più che 
mai qucirimporta . Ma fe il Principe arriva ad eflinguc^ 
re un debito , per cui fu porto un pubblico Aggravio , noq 
fara mai di dovere , che querto Aggravio feguiti a vivc^ 
»c : c certamente il Principe, di buon cuore c di buona 
provveduto , ,lo toglierà , c con ciò verrà a racco- 
gliere^ una copiofa merte di benedizioni dal Popolo fuo • 

. Ma r intenderanno , cosi i Minirtri c Configlieli d’ cfiTo 
, Principe? Non certamente chi fempre al vile- interefre, 
c non mai alla vera gloria del Principe , ha confecrati 
tutti i fuoi pcnficri'cd induftric. Più di quel, ch’io pof- 
fa dire in morte carte , diranno cortoro colla viva 
in contrario , c però non foggiungo fu querto , fc non 
che s’ ha da pregar Dio , che conceda Principi amanti 
daddovcro del Popolo fuo , perchè querto amore prcvale- 
rà fempre ’fopra chiunque configlia d* amare folo fc ftef- 
fo • Ma oltre a i debiti , che può aver contratto un So- 
vrano, e per cagion de* quali furono inventate certe Gra- 
vezze , in artfai paefi fi truovano i debiti dello Stato , di- 
verfi da quei del Regnante . Cioè ne* pubblici bi fogni han • 
^ovuto le Città c Comunità prendere danari a Cenfo ^ 
iftituir Monti , c in altra guifa provvederfi di pecunia, 
con obbligare la pubblica Fede c gli ftabili del Comune 
al pagamento de gfi annui frutti. Per confeguente è con- 
venuto imporre nuove Gravezze , deftinate a querto pa-r 
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gamento : del che truppi efcmpli s'incontrano dentro e 
fuori d’ Italia . 

Dappoiché quello Stato cominccrà a refpirare e a RO-* 
dcrc i dolci fruiti della Pace , la ragion vuole , la Ca- 
rità grida, che s abbia feriamentea penfarc alle maniere 
di cftinguerc a poco a poco que* debiti , per levare fuffe- 
guentcmcntc i ccrrefpctrivi impolH A^gravj ; oferà al- 
cuna faggia perfona di metterlo io dubbio. £ pure noti 
c così . Sempre fi fon trovate e Tempre fi troveran perfo- 
nc , che arnogherantio contro chiunque propone dì Tgra- 
vare il Pubblico da qlidii debiti , con foftcncrc , cfrcrc fc 
non necdlarj , almeno utililfimi al Pubblico fieffo fondachi 
tali, da’ quali può tanta gcnte.ricavcrc ii propprio foiVenii 
tamento . S’ è molto difputato fu quefioa i dì nofiri in In- 
ghilterra , cioè m. un p^'cfc , dove negli anni addietro arcen-* 
devano i pubblici debiti a pròdi quaranta Milioni dr Lire 
Sterline ^ c fi debbono creder? vie più accrelciuti nell’ odi- 
nato impegno di quelli ulrimi anni • Tante Vedove ci fo- 
no ( dicono i Partigiani dell’ Erario y formato per foddisfa- 
rea i frutti de' debiti delia Naiionc , 0 Città , o Comu- 
nità ) tanti Pupilli e Famiglie , che non pofieggono fondi , 
nè pjffono applicarfi alla Mercatura , ed altra maniera di 
vivere non hanno per far fruttare il pocoo mollo lor da- 
i)aro,,chc collocarlo in mano della Repubblica . CelTando 
quefio rifugio , gravififimo danno ne provverrebbe a noti 
poca parte del Popolo, che non faprebbe dove impiegare 
il danaro . In quefia maniera va circolando la pubblica 
pecunia ; fi fa coraggio alla gente , per fomminiftrarne 
in altri bifogni y e perciocché d’ uopo farebbe , a voler 
cftingucrc tali debili , 1 inventare qualche nuovo Aggravio,^ 
in Vece di godere i viventi qualche follievo da quedo ri- 
medio, ne proverebbero folamente maggiore incomodo. 
Son certo, che altre plaufibili ragioni fi acidurrano da chi 
mal volentieri vedrebbe feccaio un fonte aliai comodo , a 
cui fi abbevera cesi gran copia di gente . Tuttavia s ha 
da riflettere alla qualità di chi fi oppone alla propofizion 
di guarire le piaghe d’ un Pubblico , giacche un Pubblico 
fieramente indebitato merita ben d’ elìcre pofto nella claffc 
de’Malaii • Non v'afpcttatc mai uh retto configlio da chi 
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unicamente lì configlia col proprio interelTe . 

vorrebbono eterni i Genfi 
e Monti pubblici , e fors anche s’adirano contro chi me- 
dita di Jevarh ? Sono perfone , che piìi dell’ altre han 

quefl»non mai fillace miniera.- gente, che in- 
InJ '^anfaggio fi» il mettere la fua pecunia fopra 
un fondo, dove ficurb è il capitale, certa la rendita. L- 
ra quella rendita miijoreal certo, che quella della Mer- 
catura ma pih guaofa , perche vegnente fenza fatica al- 

fcrtuna e induftria de Mercatanti . Immaginatevi dunque. 

proporrà mai di far leccare quell’utile vena, 
o te gradirà, che altri ne promuova l'ellinzione . Ha un bel 

configha il lafciare le Comunità cariche di 
debiti, efagerando, che ivi truovanodi che vivere tante 
povere Vedove e Famiglie . Ancor voi troverete, che i 
maggiori c pii di Comunità 

Perciò coftoro parlano per 
leftem, allorché parlano in favore de Poveri ; eia tom« 

_ • — . ^ on é che una mafehe- 

ata dcil amor proprio • Ora una ragione invincibile, c 
che vai per tutte , per conofccrc , che fe mai fia pofTibilc, 
s ha da perfuadcre e proccurarc lo fgravio d’ effi debiti , 
non CI vuol molto a fcoprirla . Per pagarci frutti de’ 

Snift* > .P'^« c più Aggravi faranno flati 

impofli al Pubblico . Facciamo conto , cheli Pubblico fia 

compoflo di cento mila perfone ; e che tre o quattro mt- 
la fieno le credi tncj d’ elfo Pubblico ecco che fufliflendo 
a debiti fuddetti , novanta fei mila perfone faticano , e fi 
levano, per cosi dire , il pane di bocca , a fin di man- 
tenere una flabile rendita a quelle quattro mila , che han 
omminiflrato d^aro alla Città, e quelle per la maggior 
parte racoltofc • Ciò ballar dee per conchiudcrc, reclamare 
t^m Legge della Giuflizia e della Carità , perchè il più 
preflo poflibile fi provegga al follievo e all’ indennità di 
tanta parte del Popolo, con ifgravarlo dai contratti de- 
biti , lenza afcoltar le voci de i pochi in paragone , che 
bramerebbono «orno quell’ erario . a quelli fi rcftituiC, 
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fé quello n«n deto, niun toito-loro fi fi . SMoge*^ 
gnìno cffi di far fruttare in altra parte il reflituito da» 
naro ^ ma fetita piii obbligarcele unta migliaia d'inno» 
centi *a pagar loro quel frutto. v 

Pertanto accadendo ,'che cefTate le calamità , per le 
quali Un Pubblico s’ è caricato di debiti , fi vc^Ka e li 
fappia trovar maniera di curar le piaghe fatte fimno 4 
Saggi , che la prima attenzione^ ha da elTere quella di 
tftinguere 4utt4 i> debiti fruttiferi foreftieri ^ per ^i pafli» 
.re a i domefiici • Finché un Pubblico è folamente debito» 
re li i Tuoi Ciftadinti generalmente parlando, non ne viea 
danno airUnivcrfità, perche il danaro fi ferma* nel. pae- 
fe; e però nulla'' fi perde del peculio di quello Stato o 
Città j ufccndo il danaro delle' borfe del Pubblico in ^neU 
le de'Privati , e fpargendofi fra loro mutando pa^emé 
ma noh paefe. Airinoontro, allorché il danaro ei^ dallo 
Stato, fi ffflinuiièe il pubblico peculio , e ne refia fem» 
pre più indebolita ^ Popolazione • Il perchè s' ha prima 
da rimediare che ^li Stranieri non. continuino a uioeia- 
re il fangue del Popolo • E qùand* anche niaggior frutto 
cofiaflc il prendere danaro' dal di dentfo del paefe , die 
il prefo dal'dr fuori : nulladimeno*tomqfà più il cooìq 
nciringtafiare i proprj che gli altrui Cittadini . Efiintt 
pofeia i debiti forcftieri , non s'ha da iafdare per que(h> 
di adoperar , fs lì può ^ la falce ancora con quei del pao» 
fe I per rindifpct^abil ragione, che fi é accennata di fo« 
pia • Troveranno i Principi il proprio interefie in quello^- 
perchè fguvato il Popolo da quello pefo, più facilmente 
pagherà i Tributi Ooro dovuti.. £d è una fciocchezza e 
ingiufiizia-il dire, cbc giacché la gente s’é avvezzat|iuj| - 
portare un^ carico f non s ha quello mai da difmettm^, ^ 
perche trop[^ le rincrefeerà, ove torni Toccafione di rjl*. 
Dovario. Rincrefccrcbbe ben più ad un Popolo, già af>^ 
fiuto per li non ' mai cefiate Gravezze .fc alcuna di piil^ 
venendo il bifogno^^fe ne aggiu^ùefle ; laddove tiovaq- 
dofi egli in buon polfo , non fentirà cotanto la fona y cpj6 
gli fi vuoi di nuovo imporre < £ fi ofTervì ; che ^elU 
maniera d'impiegare il fuo danato ne’ fondi Pubblici .non 
giova molto , p^i non dire , eha ^ pregiudiziale ai Bene 
^ d’uno 
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i" uno Stato .• perciocché trovando tante perfonc un fi- fa- 
cile veicolo per farlo (enza fatica veruna fruttare , o non 
fi danno o rinunziano alie Arti e al Traffico , cioè a que' 
mezzi , che maggiormente fervono a rendere doviziofo il 
patfc . Per altro i Principi attenti al buon Governo c 
alJn Felicità del fiio Popolo , fanno anche trovare ripiega 
al bifogno di quella parte de’ fuoi Sudditi , che non fan- 
no nè poffono accudire alla Mercatura , affinchè renda 
* frutto il loro danaro per mezzo dell’ altrui indullria • Ma 
a me non convien dirne di più • 

Aggi ugnerò bensì , effere debito del buon Principe il 
•proccurarc , che le Pene fieno corrifpbndcnti alla qpalita ’ 
de’ Delitti , e non mai cforbitanti . D’ ordinario le deter- 
minate dalle Leggi antiche e dagli Statuti per li Delit- 
ti Criminali, non fi polTono accufare d’ cccefio . Ma fo- 
pràvenendo nuovi cafi particolari in alcuni paefi , dove 
s’ha un gran prurito di far tuttodì de i nuovi Editti, 
Gride e Proclami, fi può forfè ofierva re 'qualche fmode-* 
latczza neir impofizion delle Pene • Piò frequentemente 
nondimeno intervien, quefio abufo negli Editti fpettanti. . 
«Ha Camera del Principe in qualche paefe della Crifiia- 
•ttità, o anche negli Editti riguardanti la Pubblica An- 
'nona. Veggonfi per ogni Contrabando fiatuite fmifurate 
-Pene pecuniarie, afflhtive , e con riferva ancora d’altre 
•maggiori ad arbitrio del Principe. Un gran facrario deb- 
bono certamente credere que’ Miniftri , che fia 1* Erario 
del Principe , quando per ogni contravenzione a*i diritti, 
del medefimo, impongono sì rigorofi cd infoffribili gafti- 
ghi • In alcuni Stati , dove il faggio governo ben pefa e 
mi fura i Delitti di quefia fatta, chi fa Contrabandi , fo- 
lamente perde la roba non denunziata ; ma in altri il Fi- 
feo ficnde le mani anche fopra le carta , vetture , ed ani- 
mali portanti cHa roba / i padroni o vetturini fon con- 
dotti'a penar nelle carceri con altri rigori, che non im- 
porta riferire, ma che facilmente fi *riconorcono per In- 
giuflizic , portantf il nome di Giufiizia . Per quanto fie- 
no giufti i Tributi, Daz; , e Gabelle del Principe, non 
mai è da paragonare il Delitto di chi eontraviene ad ef- 
fi con chi commette Delitti Criminali, come Ladronec* 
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cl 5 Micìdj , Stupri, ineendj ; cd altre offe fé al corpo, al* 
l’onore, e alla roba altrui . Perciocché troppo divario paf- 
fa fra T operar cofe riprovate dai diritto della Natuta o 
delle Genti, ed altro il fottrnrfì dal pagare un’ Aggravio 
impoflo dal Principe con riflrignere la Libertà competcn* 
te al Popolo . Se uno non* paga quello Aggravio , può giu« 
flamente efTo Principe furiarlo al pagamento , ma non già 
dee condennarlo per la difubbidienza o morofità a gravi 
pene . Ne’ Contral^ndi dovrebbe cfìggerfì lo delTo ; con* 
tuttociò meritando gafligo la malizia di chi occulta le ro- 
be fuggette al Dazio,, e per frenare la licenza degli al* 
« tri coir efempio del gadigo , giul^ihcata può dirfi la per^ 
dita d’effe robe • II di piò è nn’ecceffo della potenza* 
Conofeo perfona , la quale rapprefentava ad un So- 
vrano un giorno, come troppo feonvenevolell’ eforbitan* 
za delle Pene impoOe da Tuoi Mini (tri a chi commette 
Controbando , anche per Delitti lievi riguardanti la 
pubblici qsiete, o la cufìodia dell’ Annona, moftrando^ 
che gli Ufìziali nello flendere gli Editti duravano lame* 
defima facilità a fcrivcre cento, che ducente e trecento 
Scudi di Pena, fenza punto riflettere all’ irragione volez* 
za del gafligo . Rifpofe il Principe , che non fi efigeva# 
no poi' tali Pene a rigore , e che a i fupplicanti fe ne 
condonava una parte. Replicò quella perfona , che fenoli 
raccoglieva da Camera tutto quel profìtto, non lafciava* 
no per quello i Giudici , i Fifcali , i Notai , i Bargelli , e i 
pretefì Accufatori di efiggere le Taffe corrifpondenti a lut» 
ta 1 intera f0mma con gravidìma danno de i Delinquen- 
ti ; e che da’ Tuoi Miniflri non fi confìderava mai per 
pagamento di Pena la prigionia , che fi faceva anche pa- 
tire a que’miferi . Ebbe un bel dire .* gli Editti erano 
fatti . Solamente ne riportò, che vi fi avrebbe riguardo 
in avvenire . Del rcflo Teologicamente fi potrebbe pro- 
vare , che peccano i' Miniflri del Principe , imponendo 
Pene ecceffive a i Delitti , e mafTimamente ove folo fi 
tratta di defraudar Daz) e Gabelle « .Nè loro fervirebb# 
di feufa il dire , farfi Taffe così efbrbitanti folamcnte 
per incutere terrore, acciocché fi dia rifalto alla Clcmen- 
del Principe , pronto fempre a rimettere una parte 
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della condatìtit • loipcfocchè non fi ferma !n (blé parola 
quel terrore, ficcome abbiamo ofiervato, ami fitira.ad<4 
dietro delle pefTiaie confeguenz^.; nè vera gloria è mai 
d* un' Printipe il donar ciò, ch’egli ragionevolmente non 
doveva e figcrc • 

E pure non fi fermò qui in alcuni paefi l’ingordi- 
gia inelplicabiie del Fifeo, o fia de’ Tuoi Miniflri . Vi fu 
introdotto ( non fo fc fia ccflato affatto ) i) crudele abu- 
fo di procedere , come dicono , per Irj^uifjzione ne’ cali 
di Conrtabando •• cioè di proccfiarc sì fatti Delinquenti 
anche ddpo alquanti anni della prctela contravenzione , 
come crebbe di avere cflratto Grani o altre merci fuori 
di Stato fenza foddisfare il Dazio; e ciò, ancorché piò 
non fi truovi il corpo del Delitto , Che fi pratichi que- 
flo rigore per alcuni Delitti capitali, ed enormi, egli è 
ben giuffo , cosi richiedendo la confcrvaiion della pVib- 
blica quiete c ficurc7za y fapcndofi per altro , che fi da 
la Preicrizion di poco tempo, ed anche di un’anno, O' 
di un biennio per lì Delitti criminali minori . Machc.li 
voglia ffenderc la fuddetta Inquifizione a i Delitti fola- 
menté di Dazio defraudato , quefio baffa per ifcreditare 
un paefe , voglio dire, chi governa quel paefe . Non tro* 
vercte certamente rigor tale ne’ dominj de' Principi mo- 
derati c buoni . Sotto di loro il Fifeo non efcrcita quel- 
la fferminata filza di Privilegi, che la famelica turba de- 
gli Adulatori gli attribuifee y ne fi fpcrimenta da’ Paf- 
faggieri c Terrieri alle Porte della Città c alle Dogane 
quella gran fottigliezza e rigore, che in alcuni paeii of- 
ferviamo. Solamente fotto i Principi difattcnti ocattivi 
il Fifeo fi fcuopreun B.ffilifco . £’ anche da avvertire un 
altro Aggravio , non ignoto a qualche psrfe • Che i Prin- 
cipi con appaltare , o ila affittare i lor Dazi e Gabelle, 
fruovino oblatori, che piò paghino del folito , e nc tor- 
ni vantaggio alia lor Camera; non è da dirfi ingiù fio il 
loro profitto . Ma che i Financieri fi vogliano poi rifare 
fopra il Popolo con accrefeere a lor capriccio quella Tor- 
ta d’ Aggravio , efigendo dalla povera gente il di piò pa- 
gato al Principe : quello è un abufo intollerabile . Non 
può mai crederfi , che il Principe lafci loro tanta liccn^ 
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22 ; c non lafciandola , fi fanno coloro rei d’ un'enorme 
ConcufTionr, degna perciò d’ cfcmplarc gadigo . Già 
detto , dovere il faggio Prìncipe informarfi anche della 
condotta de^ Financìeri , e trovando novità d’ angherie-, 
dee punirne gli autori • Se lo trafeura , fopra di lui fi 
rovclcerk il biafìmo d’ un mal Governo . Non (anno on» 
dinariamente i Principi querte magagne de i dipendenti 
dal Fifeo : ma dovrebbero fapcrle , ed incaricare i ior Mi* 
niftri di vegliar fu quello. , 

Ma mentre io tratto della Pùbblica Felicitò , e che 
confiderò , non poterli quella mai trovare , dove ccceflì* 
vi fieno i Tributi cd Aggravi del Popolo; quafi mi ca- 
de* la penna di mano ai penfare , qual fia il prefente 
lillema dell’ Europa , c come paja divenuto alla modi 
TeccelTo de’mcdefimi Aggravi . S* introduce quello, al- 
lorché i Potentati fan guerra ; e che i tanti debiti con- 
tratti in tempo di guerra lo facciano continuare anche 
dopo feguita la Pace ; non è da ilupirfene , Ma s' è in- 
trodotto oggidì Un’altro llile. Venuta la Pace , vogliono 
i Monarchi tuttavia fiarfi galiardcmrnte armati , per cf- 
fcrc pronti feropre , chi alle con qui Ile , e chi alla difefa. 
Ed ecco la Pace fpofata colla Guerra , c per confeguen- 
tc la necefiitò di feguitar a fpremere come prima il fail- 
%uc de’ poveri Popoli , e di continuare fenza Guerra le 
calamitò delia Guerra . Se mai penetralfe anche in qual- 
che parte d’Italia sì cattivo influlTo , potrò benclTadc- 
Cdcrare d’elfcr felice, ma certamente tale non farò . Im- 
perciocché mancando qui certi guadagni e indullrie , che 
in altri paefi. polfono ri farcire la gravezza delle Impelle, 
Je nc rifentirò forte il pefo; c quand’ anche in apparen- 
za vi continui l'allegria, pure in fodanza vi fi proverà 
r Infelicità . Per altro qualora il danaro della Milizia va- 
da circolando nello Stato, viene in qualche guifa ad al- 
leviarli r aggravio, perche il Popolo vendè meglio le fuc 
derrate e varie manifatture, e gli torna in borfa parte 
del perduto . Oltre di che il trovarfi i Principi grandi 
coir armi pronte al bi fogno , può talvolta rifparmiare a i, 
Popoli una Guerra effettiva . Ma è fupertluo il dirno 
di piu • ; 
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Convien eziandio aver V occhio alle Cancellerie , a 
a Tribunali de’ Giudici 'civili e criminali, e alle officine 
de’ Notai , acciocché non s’ introducano novità in pregiu- 
dizio del Popolo . E'quefta un’altra fpecie di Tributi , 
cafuaii si , ma pur neccfTarj . Non penfo , che paefe ben 
regolato ci fia , che non abbia Taife di tutto quello , 
che (i dee pagare per Grazie , Difpenfe, Arti Giudiciali, 
Kogitì di Tedamenti, Contratti &c» Ove T umana ma^ 
lizia ( il che pur troppo è facile ) cercafTe di far mag- 
Igiormente fruttare la fua^bottega fenza 1’ approvaziott del 
Principe, e contro l’ordine (labiliro .* un ingiullizia farà 
il non rimediare a queda ingiudizia • Sarebbe anche da 
vedere , fé nelle Caufe Criminali di Delitti e Contra- 
bandt qualche accenfo lì trovalTc nelle medelìme TalTe , 
all’ offervare , che quantunque il Principe faccia grazie, 
tali e tante nondimeno fon le propine de gli Uhziali del- 
la Giuflizia, che nè pib nè meno fc ne va fcorticato il 
povero Reo . Finalmente doveva io dirlo di (opra, ma 
mi fìa pcrmeffo di dirlo qui : cioè toccar di palTaggio l’ob- 
bligo , che ha il Principe di mantenere e far mantenere 
la Pubblica Fede , tant’ egli, che i Comuni delio Stato 
fuo. Occorrendo nelle necelTità danari al Sovrano calie 
Comunità, ne fogliono prendere anfratto, cnctruova- 
tio o nel paefe o fuori • PromefTe larghe ancora fi fanno 
in ergere Monti . Ma fe non fi foddtsfa a gli obblighi c 
alle promeffe , naturalmente al mancamento delia Pub- 
blica Fede fuccede il gafiigo . Pià a tale invito non R 
crede , ed occorrendo altri bifogni , ehi ingannato refiò 
alla prima volta, non fi fente voglia di efporfi al rifehio 
medefimo nella feconda . Però quand'anche il furor del. 
le difgrazie non pcrmeitcfrc per qualche tempo l’ adempi- 
mento delle obbligazioni : Giufiizia , ed anche interefie 
i di chi geverna^ tornato che fia il fercno, di rimedia- 
re al pafiato , e di meglio profeguire ,. finché onorata- 
mente fi eftinguano i debiti < Non abbiam da vive-' 
re alla giornata, cioè penfar folo al guadagno prefentcì 
nulla alle lue confeguenze • Non così fa chi è faggio • 
Nel tempo fielTo egli penfa al dì prefente , e a tutti gli 
altri avvenire. Finiamo con un nobile fentimpnto di A- 
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leffiuìdro Magno (a) : Un Re non ite mai mancar ai 
rota a Sudditi fuoi ni i Sudditi fofpettare ^ chc unPrith 
€ipc fia capace di una ù vergognosa prevaricaKÌone i 
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Delle Mancte. . 


U N pefato cd utile Trattato delle Monete fu dato 
al Pubblico in Napoli, nell’ Anno 1743* dal fopra 
lodato signor Cari’ Antonio Broggia , a cui pub ricor re- 
re y chiuru)ue brama di vedere ben ^ifculfa queda inate- 
fii in ben fiiio, del proprio paefc • Poco- dirò io intorno 
gd «^(To ^ «perché ne dipende la cognizióne non foto dalla 
ipecuiaxionr , ma anche dalla pratica del Cummerzio : e 
queir ultioaa a me manca ..Credo nondimeno di poter diV 
re, che nell’ emporio del Mondo non v’ha partita piti 
imbrop, lieta di quella; non v’ha fodanza pib ricercata^ 
c infieme piìl' perfeguitata che la Moneta, BrllilTima in- 
venzione fu quella di formar Pecunia coli’ Oro , Argen- 
to, e ^ame, per facilitar T umano Commerzio , troppo 
riufeendo grave 1’ acquitìare una merce o derrata col 
cambio d’ un filtra, come anche a’ di nodri fi pratica in 
qualche paefe ^ non ufeito pcranche deh’ infanzia dei 
Mondo • Ma quella Pecunia appena nata cominciò a pro- 
vare i difallri delle cofe umane, tutte fuggette a rivolu- 
zioni e cangiamenti^ e, fpczialmente nel Secolo nollro fi 
pub ofTervarey come fi vada molto di rado diminuendo, 
c fpeflìrtìmo accrcfcendo il luo valore , o fia prezzo cftrin- 
fcco • Tuttodì lludia l’avidità della gente di far guada* 
gno luile Monete fiefie con alterarne il prezzo ; corrono 
alcuni Principi a quello mercato ; pib anche d’ elfi vi 
corrono i Negozianti «Truovanfi paefi , ne’ quali , purché " 
fi paghino al Principe in buone valute, cioè in Monete 
ftabiimente tariffitc , i Tributi, nulla importa al Govcr-. 
no , che la Piazzi alzi a (uo talento e muti il prezzo 
delle proprie Monete, e ne introduca delle flranicre , va-^ 
lutandole a Tuo capriccio i il che non fi dovrebbe corn- 
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portare per varj riguardi ,* ed è tenuto il Principe ad 
impedire i mali effetti della cupidigia altrui , allorché 
poffono nuocere al Pubblico Comcnerzio , e tornare in 
danno dello Stato medefimo . £ pure miriamo farli un 
altra perfecuzione alle Monete medefi me : perche batten- 
dofene , fi dà loro un prezzo troppo fuperiore c fpropor- 
zionato al volorc intrinfeco con gran pregiudizio di chi 
è Suddito; e fenza badare, che pih anche ne patircela 
Camera del Principe; perciocché fc per efem pio effa gua- 
dagna cento in una volta con alterare il Pefo e la Bon« 
tà delle proprie Monete, ne perde poi mille coli* andare 
ricevendo ne Tributi per pih anni quella medefima Pe- 
cunia , mancante dell’ intrifcco valore , c perb rigettata 
da chiunque non é Suddito . Abbiam' veduto Principi , 
che (i fon lafciati burlare dalla fpeciofìtk di quello iffan- 
taneo guadagno , e ne hanno poi fatta effì la penitenza 
col tempo, o l’hanno fatta fare al loro Popolo. Nè qui 
li ferma la perfecuzione . Si rifondono le Monete dc’pro- 
prj Antcceffori , fenza rifpetto alcuno alla lor memoria 
cd effigie, per dare ad effe una valuta maggiore • La Fran- 
cia ha veduto in quello genere delle lagrimcvoli fccne • 
In oltre qualunque Moneta d’ Oro e d’ Argento d’altre 
Zecche, contenente Pefo, Bontìi, c convcnevol Valuta, 
che capita alle lor mani , (i fquaglia , con farle prendere 
un nuovo afpetto, per picciolo guadagno che ne rifulti 
Ma fempre van peggiorando le Monete o per la Lega* 
o pel Pefo; c noi miriamo da un mezzo Secolo inquà 
«bolita un’infinità delle precedenti con diminuzione fem- 
pre del loro vero valore • Quello che s' è fatto in quelli 
ultimi tempi, l’umana perverfa induflria 1* ha,pari mente 
praticato in addietro. Andrà anche crefeendo quello Ma- 
, le, finché non s’accordi l’Italia, come ha fatto la Ger- 
irla nia , a llabilire Moneta d’OrjO e d' Argento, imcnu- 
tabilc nel Tuo valore intrinfeco il che chi dirà mai , 
che polla fuccedere , dante la varietà delle Maffime e 
degl’ Intcrcffi de* tanti Principi P S’ hanno nondimeno a 
lidar quei, che intendendo il retto Governo, ritengono • 
falda la primiera qualità delle Ìor principali Monete j <»- 
QIC gli Zecchini di "Venezia^ i Gigliati, ed ^Itrc Monete , 
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di* Firenze ^ i Filippi di Milano , c le Gfnovine , i Du- 
cati di Oro di Germania , e fimili altri pezzi . 

Strane cofe fi veggono fucccderc in quefio partico- 
lare . Se alcuna Citt^ v’ ha che pefTa fofiener con de- 
coro il credito delle proprie Monete, ella è Roma: quel- 
la Roma , dove cola tanto Oro ed Argento degli altri 
paefì . E pure negli anni prcfilmi pafTati fi trovò quel- 
la Citta troppo fearfa . di fpecie d' Argento , c d' altra 
inferiore Moneta • Fu creduto utile ripiego il fare una 
copiofa battuta di Denari d' Oro e d’ Argento , inferiori 
nel pelo c nella bontà della materia a i precedenti , ac- 
ciocché quello divario ne impediffe Tefirazione, e li ren- 
deffe innaccettabili nelle altre Piazze. £ pure s* è vedu« 
to ritornare la fearfezza medcfima , ed oggidì chi quivi 
abbifogna di minute fpcc ie , dee comperarle benefpcffo 
colla perdita di un cinque per cento , dando oro in cam- 
bio . Si truova con quelV agio la Moilcta minuta , fen* 

^ za, non fi truova : e ogni di per quanto vien detto; 
palTa, o almeno è paffata gran copia di Paoli e Teftoni 
in Francia. Mirate, fin dove arrivi 1* induftria , o per 
dir meglio la non mai fazia ingordigia delle perfone , la 
quale s’ inoltra anche a tofar le Monete , cd ha manie- 
ra pili fina per ifminuìrle di pefo fenza tofarle. Intanto 
è certo , che il Principe nuoce al fuo ^Stato , ogni volta 
che batte Monete d’ Oro e d’ Argento , mancanti o nei 
Pefo o nella Bonti , cioè non corrifpondenti al valore in- 
trinfcco : perche può ben coftringere il Tuo Popolo a prcn- ' 
dcrle, ma non già gli firanieri , e chi vuol valerféne 
fuori dello Stato, allora s'accorge, qual Pecunia maga- 
gnata gli abbia fomminifirato il Principe fuo. AlTincon- 
tro ove fi battano Monete con prezzo eftrinfeco corri- 
fpondentc all’ intrinfeco , cioè con poco o niun’ agio 
della Zecca , volano facilmente fuori del paefe , c vanno 
a terminare i lor giorni nelle Zecche ftranicre . Gran 
guazzabuglio in fomma che è quello della Pecunia . K 
Principi, c Privati gareggiano per trarne profitto , con al- . * 
tcrar tuttodì c cangiare o per confuctudinc o per legge 
la Tua valuta : talché chi confiderà in qual corfo fodero 
in Italia le Monete dal Mille e quattrocento al Mille c 
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cinquecento, e k paragona col (eguente Secolo Mille 
fciccnto , e poi coiraltro fuffcgucntc Mille e fertcccnto 
fino a’ noflri giorni , vi truova una lirabbocchcvol differen- 
za , avendo i pib alzato il prezzo d’ effe , o alterato le 
Leghe . E’ da vedere intorno a ciò , quanto ne hanno 
fcritto il, Nevizzano e il Gobbio, amendue LegilH , che 
rapportano le mutazioni luddette • V* ha eziandio* chi 
perduta la propria Moneta fi ferve , ma con dìfeapito , 
dell’altrui ; ed altrove la gente o per pagare i pubblici 
carichi , o per biiogno della Mercatura , è obbligata a cona-» 
pcrar l'Oro c l’Argento a prezza piò caro deilo llabili- 
to dal Principe , Tanti in una parola fono gl* imbrogli 
cagionati da‘i avidità , dalla furberia , dalla necefiità in 
qu. Ita parte, che per ben trattarne a fondo, e per rime- 
diare a i difordini continuamente occorrenti vi fi ricer- 
cano tefie di mirabiraccortezza , c inficme ammacftratc 
crolla pratica , c fperienza del Mondo , .di tutto quello, 

• eh? concerne quella materia , una delle piò lottili , che 
s'abbia il pubblico Governo, e che non la cede alle piò 
àfirulè delia- Metafìfica e della, Geometria . 

E qui fi vuoi’ offervare, una delle bizzarie delle Na-* 
zioni Eiiropee . Roma negli antichi tempi ftefe la fua 
potenza fopra la maggior parte dell’Europa, e fopramol- 
tiffime Provincie dell* Alia c dell’Affrica • Si ’sfafciò poi 
quella gran Signoria . Contuitoccib da due Secoli c mez- 
zo in qua le Nazioni dell’ Europa fon giunte a domi- 
nare in affaiffìmi paefi delle due Amefiche , e in non 
poche contrade dell’ Indie Orientali , ed anche in qual- 
che particella dell’Affrica • E perche mai tanti viaggi, 
guerre , c fatiche ?• Non per altro j che per trarre dall^ 
Afia Gemme, Droghe, Merci, c il sì adorato Oro ed 
Argento de i paefi Americani. Ora può venir voglia a 
taluno di chiedere , che è divenuto della gran copia dà 
tante Pietre prciìofc , di tante perle , elfratte dali’Afia 
per sì lunga ferie d’anni?- e che è fucceduto de i tefo* , 
ri immenfi cavati dal Però, dalChile, e dal Braille, e 
da non poche altre parti delle Americhe? Dovrebbe nuo- 
^ tare oramai l' Europa nell’ abbondanza delle Ricchezze 
inefiimabilì , perche nello fpazio di circa duceoto cinquan* 
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tA proffimi pafTatl anni TOro ed Argento portato a que-. 
fla parte del Mondo afccnde a milioni di milioni , E pu- 
re non è così . Prima che fi feopriffero le Indie Occiden- 
tali certo è che molto minore era in Europa il pscur 
lio Monetario che a’ giorni noftrì . Certo è altresì , che 
p^r quella feoperta crebbe a dilmifura eflb peculio , ei 
oggidì abbondando pih TOro, c l’ Argento, dicci volte 
pili fé ne impiega di quel che anticamente fi facca per 
comperare la ftefia merce o (labile « Tuttavia noi non 
troviamo fra gli Europei quelle montagne di prezi 0(1 me- 
talli, che ci dovrebbono eficre. Anzi ofTcrviamo, che in 
qualche paefe va il prezzo cftrinleco d’ clTi crefccnda, 
quantunque 1 ’ intrinTcco Ca Tempre lo (leffo » In quefit 
tempi ancora fi offerva divenuto più fcarfo l* Argento, 
trovandoli molto efauflc le miniere del Potosì , e più 
correre le fpccic dell’ Oro , che dell’altro Metallo. Nel- 
le Vite de i Papi di Anafiafio Bibliotecario, comincian- 
do da Papa Adriano I, per tutto il (uffcgucntc Secolo 
Nono, voi troverete, nella folaCitt^ di Roma tante fat- 
ture d’Argento , che potrebbero farvi credere , che fin® 
in que' tempi ne aveffe l’Italia grande abbondanza . Pu- 
re evidente cofa è , trovarfi oggidì in Europa più Ar- 
gento ed Oro di lunga mano , che nc’tcmpi precedenti 
alla feoperta dell’ America , accaduta poco prima del 
Mille e cinquecento. Per altro coda ben caro quella ric- 
chezza , perche a fin di cavare dalle vifccrc delle terre 
Americane fomiglianti tefori , debbono gli Spagnuoli in 
America comperare ogni anno le migliaja di poveri Mo- 
ri Affricani , de’quali fi fa un’cfecraado mercimonio da 
i Mercatanti Europei ; gente che poi va rnifcramcntc a 
perire nelle Miniere , c nel difficil meftiere di trarre 
1 ’ Oro c 1 ’ Argento dalle duriffirae pietre . Fanno ben 
peggio i Portoghefi per le lor Miniere del Brafilc . Com- 
perano anch’ effi qualche brigata d* infelici Schiavi Mo- 
ri y ma quelli non ballando , vanno a caccia degl’ In-, 
diani fclvaggi , come fi fa delle fiere, cooattribuirfi non 
minor dominio fopra d’.clfi , di quel che fi pratica colle 
(Iclfe bellie felvatiche , Si avanti fon giunte le loro feor- 

teric per i’Amcrica Meridionale , che P*Ù di due 
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tre mila miglia fi truova oggidì una total defolatione dK 
folitudme, non vi recando pth abitatore aVuno. Nè pur- 
qul s' è fermata la lor cupidigia e violer za . Hanno in* 
nn coftretto e cofiringono gli fieffi indiani liberi battez- 
zati e Crifliani al peDofo e mortifero impiego dèlie Mi- 
nietr, fenza far calo dentanti ordini in contrario de’piif* 
fimi Re di Portogallo , e contravenendo non folo alla 
siufta e pia intenzione di que’ Monarchi , ma a tutte le 
Lèap.t del Vangelo c dell’ umanità. 

Ora di tant’oro ed argento , che con tanti fudori e 
colla dentata vita e poi morte di tante migliaia di per- 
fone (i ricava dall’ Indie Occidentali , quii* è pofeia il 
delìino ? Corrono gl’ colle lor merci e manifattu- 

re in Portogal'o, ed al^rbifcono la maggior parte di que* 
tanto (ìimart metalli • Le Miniere Porcoghefi ' diventano 
una facii Miniera , per arricchire l’ ingegnoGi Nazione 
Inglefe. Il redo di quei tefori palla per altre vie dalla 
borfa del Re a paed Stranieri • Afpirando parimente effi 
Ihglefi alle ricchezze, che tira la Corona di Spagna da 
i Tuoi vadi domini dell* America tanto fecero, che ot- 
tennero di poter' inviare colà ogni anno un Colo Vafcel- 
lo , carico di merci da efitare in quelle parti • Riufcl 
oQedh Nave fenza paragone pih ampia e fmi furata che 
I Arca di Noè • Cioè conteneva cdìi pih merci, che 
non contengono molti ordinar) Vafcelli : e pur quedo era 
noco. Appena arcano gringlefi depodo il loro carico e 
fatto vela per tornarfene indietro , che fi vedeano colà 
comparir di. nuovo fra poco. ^ carichi d'altre merci, gib 
venute loro incontro col mezzo d’ altri Vafcelli , o già 
preparate nella Giammaica.* di modo che quel folo feli- 
ce Vafcello facea gran parte del Traffico dell* indie Spa*» 
gnuolè , e ne riportò la Nazione Inglefe incredibili tefo« 
fi . Tatdi s’ avvide il Cattolico Re Filippo fC dell* in- 
ganno , o per dir meglio della fagacità Itlglefe ; ne pià 
volendo dare al Trattato , venne a guerra aperta. no« 
fittarono di queda rottura i Franzefì , ed ottennero di po- 
ter’ inviare .ciafeun anno all’ America Spagnuola non 
uno, ma fei Vafcelli di .merci . Hanno poi nella Face 
4 el precedente Anno 1748. ottenuto gl’ Inglcfi di timztk* 
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' iare all* America, il Vafccllo fuidetto . Io tralafcio la 

! >arte , che hanno tanto cfTì , che altre Nazioni Europee 
òtto il nome di tefle Spagnuole , nc’Galeoni di quella Co- 
rona. Ed ecco, come i gran tefori delle Provincie Ame- 
ricane Spagnuole in gran parte fì diffondono anch' efH 
Copra chi in effe non ha dominio alcuno ; e quel che 
perviene nell’ erario Regio , efee di poi anche tuori del 
Regno, a cagion delie guerre • Dimandate intanto, che 
prò facciano a i Regni di Spagna , di Portogallo le ricche 
rugiade de* Regni loro Oltramarìni ; vi fì riTponderh, che 
regna in effi, cioè nei Popolo pià tollo la' povertà , che 
la ricchezza ; e la Popolazione fleffa ne ha patito per li 
tanti, che corrono a cercare il Vello d’Oro nell’ Ame- 
rica .* talché arditamente è arrivato un Scrittore a dire, 
non effervi Potentato alcuno nel Mvindo, che più fgra- 
xiatamentc delia Monarchia Spagnuola c della Turche** 
fea fappia far ufo della potenza fua . 

Ma da che abbiam detto che le ricchezze de’ men<- 
Covati due Regni fanno tragitto in altre Nazioni deiT Eu- 
ropa , voi vi credefìe , che alrocn quelle altee foffero 
tutte oro ed argento . PofìTono al certo chiama rfì doviziofe, 
ina né pure ivi corrono i fiumi di quei beati metalli . Si 
figurano alcuni , che il non abbondare TEuropa oggidì di 
tant'Oro ed Argento, come potrebbe, c dovrebbe avve«* 
mire, proceda dalle tante indorature, dalle tante drappe- 
rie, dove entra l’Oro e T Argento , c dalle piatterie e 
vaffcllami d’argento , venuti alla moda anche fra le pcr- 
fone private# Quefle fon bagattelle . Oltre di che non li 
perde tutto l’Oro c T Argento adoperato per indorare ’c 
far Drappi funtuoh « L’ ampio portone per cui efeono i 
tcCbri dcirEuropa , è la Mercatura coll'Oriente , dove di 
mano in mano fì va trarportando, ciò che con tanta in-i 
dufìria c pena fì raccoglie dalle contrade Americane# La 
buona Moneta battuta in Tofeana palla in Turchia : v'ha 
il guadagno d' un fefìfanta o (èttanta per cento . Il me- 
defìmo viaggio fa Taltra buona , eh' efee della Zecca di 
Venezia , eoo profitto d'un cinquanta per cento . Inglefi^ 
Ollandcfi, ed altri Europei portano chi più chi menoim- 
menfa Pecunia per altra via alle Indie Orientali , faccR- 
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f odnc , per cosìdirc^un tributo alTImpcrlo del Mof;ol , dèi- . 

; la Pcrfia, della Cina, del Giappone, e d’altre Provin- 

cie e Piazze de*Re®ni Orientali . Impcrcioc.he non fog- 
giaccndo que’ Popoli al difpendiofo fanatifmo della Moda, 
e (labili effendo efft nelle lor maniere di Vedi , delle quali 
il paefe li provvede, poco fpaccio fra loro truovano tan- 
te manifatture del Ludo Europeo y e all’incontro le loro 
•Sete, Tele, Droghe, e cofe Medicinali, convicn com- 
prarle per lo pili a danaro contante . Sia per fuperdizio- 
i‘ ne , fia per non confumar le vite degli Uomini , abbor- 

I rifeono i Maomettani il trarre TOro , e l’Argento dalle 

[ -Miniere. I noftri Europei per pietà di loro fomminidra- 

no cfsi , e ad altri Monarchi dcil’Afia di che far la- 
vorare le loroZeechc. Non già che manchi Commerzio 
! d'Oro e d’Argento nell’Indie Orientali .• ma incompara- 

bilmente pih è quello , che vi portano gli Europei , di 
quello , che ne riportano . Ecco dunque la curiofa trafmi- 
^razionc delle Monete , ed ecco dove vanno a naufragar 
i tefori de’ Potentati Cridiani • Rigorofe proibizioni di 
I ' cdrarrc Oro ed Argento fuori del Regno fi veggono in 

Francia, nè io foben dire, come fi regoli quella Nazio- 
ne pel commerzio coH’Oricntc • Anche in Ollanda un 
fimile divieto fu fatto: fegno che rifentivano danno dalla 
fovcrchia cdrazionc. E pure come fodenere il Commerzio. 
‘con si fatte Leggi? Fuor di dubbio è , che gran copia 
d’Oro e d’ Argento* vicn trafportara dagl’Inglcfi alle In- 
die Orientali, edendo folamcnte vietata fra loro Pedra- 
‘ zion del battuto alla Zecca , o fia ridotto in Moneta . Fu 

perciò propodo nel Parlamento di Londra , fe avea da 
continuare una tal Mercatura , ed inclinavano i piò al , 

^ parere , che fi defidclTc; perche il nerbo maggiore di uno 

Stato è il Danaro , e tante fatiche per raunare, ad altro 
“poi non fervivano , che ad arricchire gli Stranieri . Ma 
prcvalfe il fentimento altri , i quali offervarono , che 
tutto il Commerzio coll’ Indie Orientali anderebbe in mano 
d‘ altre Potenze dalle quali convcrrebbs poi prendere, c 
« a caro prezzo ciò , che di necefsità vien dì colà . 

I Nella gran guerra , che fanno fra Loro e Prcncipi e 

Popoli, per liràrc a fe POro e T Argetuo alttui , c le 
IV ^ . pri- 
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private per folle per cavarne qualche vantaggio o coli’jm- 
miflTione nello Snito, o coH’cftrazìone .• gran vigilanza ft 
richiede nel Principe a fin d’impedire , che non s’introdu* 
cano abufi o diiordini per ignoranza o malizia della gvn- 
-te, c per rimediare agl’ infcnfibilmente introdotti. Non 
balla fare oggi un’Editto ; fe occorre , convicn farne un al- 
tro nel domani ; perciocché 1 ’ affare delle Monete è fug- 
getto al flulfo e rifluffo ; e lafciando crcfecre di troppo 
un’abufo , pofeìa non vi fi può rimediare, fenza che ne 
rifulti un grave danno ai Pubblico , e maffimamente a« 
'grinnoccnti , i quali niuna parte hanno avuta nelle frodi 
dcH’altrui ingordigia. L’ufo pofeia dc’buoni Principi, al- 
lorché s’ hanno da 'formare Editti fopra le Monete , è 
quello di regolar le cofe non fecondo il configli® dc’loro 
Ioli Camcrtili , nè fuDe Malfime rpcculafìvc de’ foli fuoi 
Miniftri Legilli; ma a quelli due Tribunali s’ha eziandio 
da aggiugnerc il voto de* Mercatanti , che ficcomc gente 
più illruua della prattica di quello che torna in vantag- 
gio o pregiudizio di uno fiato , pub fomminillrar lumi p ù 
accertati nelle circofianze prefenti . Lc/Maffimc poi del 
buon Governo fono, che ogni paefe ha da cHTere fornito 
di canta quantità di Moneta Erofa , che balli al Quoti- 
diano minato Commerzio del Popolo, col bandire le fo^ 
rcfticre di fimilc fpecic. L’ccccfib in quefia parte è pre- 
giudiziale non al folp Popolo , ma ai Principe llclfo , i 
cui Tributi tanto mcn va’gono , quanto più è privod’in- 
terno valore il danaro, che fi paga alla Camera . E per^ 
ciocché ordinariamente non è ricevuta digli altri paefi 
quella materia erofa , fc ve ne ha un’ eccedente copia , 
con cui fi facciano i pagamenti , fi d fficulta il corfo del- 
le buone valute , delle quali abbifogaa chiunque ha nc- 
gozj o debiti fuori dello Stato, e malfimcmcntc allorché 
vengono calamità di Carefiie, e Guerre. Benché fembri, 
che niun pregiudizio fi rechi ad un Popolo con fabbricar 
Moneta di folo Rame c di Lega sì baffa , che di troppo 
venga ad efferc eccedente il Tuo prezzo cfirinfcco, cioè il 
valore che le dà il Principe , perche folamente fpandendofi 
effa fri quel Popolo, nè fervendo pel Commerzio co’fo* 
•rcfticri , fc ^ ricava il medelTrao effetto per Tufo di quel 
• ' ^ N 4 Pppg. 
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Popolo, come fe fotte a’octima Lega; pure per confen- 

timjnto di tutti I Saggi s’ha da conlcrvtre anche in quefta 

Ipecie la dovuta proporzione del fuo valore ettrinleco a 
qiie.lo delle pih preziofe Monete , effendo il R.me Me- 
tal lo, che regola il prezzo dell’ Argento, ed. anche me- 
diatamente quel dell’ Oro . Quando vi fia il valore in- 
tnnleco , può cotal Moneta trovar’anche fuori dello Stato 
chi 1 accetti , e fervire al bifogno de’ privati . Avviene 

P * ’ .p**® '* Peculio di Moneta erofa , conveniente 
all ulo c bifogno giornaliere del Popolo , fcappi fuori del- 
lo Stato o per cagione delle guerre , o perche i vicini 
learfeggiano della propria . Piò tetto che fabbricarne della 
nuova, sha da ftudiare ogni altra via. di ricuperarla, o 
pure le n ha da battere il men pottibilc per mppiire al 
bibgno .• ricordandofi fempre che fe i vicini bandilfero 
un di la vottra Moneta , tornando elfa indietro , verrebbe 
to Stato a tettar troppo carico di una Moneta , la quale 
ortinariamentc non ferve al Coramerzio co’foreftieti . Ed 
affinchè tal Moneta di Rame o di Lega non efea si fa- 
cilmente fuori del paefe, .la fpcrienza ha fatto conofeere, 
che convien darle un prezzo ettrinfeeo inferiore, purché 
moderato, all intrinfeco: altrimenti fe folfe valutata pretto 
a pxo fecondo il vero valore del Metallo , volerrebbc 
facilmente anch effa fuori dello Stato, e i vieini ne trar- 
guadagno con rifonderla • Ne ho veduto le pruovc» 
Q^uanto alle Monete d’ Oro e d‘ Argento regola gc- 
nerale predicata da tutti i Maeftri ha da elfere , che 
non 1 debbono mai bandire , ma folamente convien ta- 

kk*'’ j «nccfo d’ette. Quanto piò uno Stato 

abbonda di quelli due Metalli, tanto piò ha di forze pel 
Commerzio e per h pubblici bifogni . Sia propria del 
paefe o fia forettiera tal Moneta ; fia di tenue o men 
tenue Lega , purché d’Or» e d’Argento , e ben taflato a 
proporzione il ffio prezzo: Tempre torni in Bene di uno 
Mato 11 corlo de.le medefime , perche con effe fi può com- 
raerziar Tempre co i vicini e co i lontani . La gran dif- 
ficulta confitte nel formar le Tariffe. E qui è dóve ne- 
«flaria cofa è , che i Principi, o per dir meglio i faggi 
Magiflrati aprano bea gli occhi, affinché ie fegrete mire 
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lie i Conduttori de’ Dazj , o de’ Mercatanti ^ in pregiudi- 
zio della Camera ) o del Popolo, non imbroglino le carte, 
giacché ficcome abbiam detto , ognun tende a far negozio 
c guadagno privato falle Monete • A tali rifoluzioni oc- 


balla • S nanno aa aaoperar perfonc di gran pratica del 
Commerzio , e Saggiatori cfpcrti , per dilìingucrc Tinterno 
valor delle Monete, l’agio delle Zecche, c fimiii altre 
qualità del Danaro . Nè pur balla . Si richieggono perfo- 
ne di una rara comprenfione , che arrivino a combinare e 
difccrncrc tutto quel che è ordine o difordine nell* ufo 
delle Monete, affinchè s’introduca il pih che fi può di 
Monete ftranicre ; non fi valutino di troppo nè quelle nè 
le proprie ; c non torni in danno del Pubblico l’alzamen- 
to fovcrchio delle naedefime : il che fi pruova , allorché 
la ncccffità obbliga alla loro cfirazlone, o la talfa troppo 
minore non nc impedifee l’ introduzione nello Stato . DI 
fomiglianti tefie abbifognano i Principi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche , e non già di quei Gonfi- 
gli eri adulatori , che fi fanno merito per procacciare al So- 
vrano un prefente grofTo guadagno di cui fono partecipi 
anch’effi, fenza riflettere alla perdita che a più doppi ne 
verrà , andando innanzi , al Popolo , o al Sovr^o fteffo. 
Corre un proverbio : che il ÌAondo fi governa da fe fiejfoe . 
ed olTervafi veramente in alcuni cafi la verità , ed utilità 
di quella Maffima, che talvolta i Miniftri del Principe, 
credendo di far meglio , imbrogliano c danneggiano il Pub- 
blico eoi regolamenti, co’ quali pretendono di fargli del 
Bene, perchè non ben pelano tutte le circoflanze prefentt 
c le con feguenze cattive , che poffono provvenirc da i loro 
£ditti. Ciò non oflantc per Io più noi troviamo , che il 
Mondo ha bifogno di chi lo dirigga e corregga , eficndo 
effo troppo proclive all* ingannare c all’ ingannarli , e fem- 
prc militando il Privato interclTc centra quello del Pub- 
blico . Ciò principalmente occorre nel troppo combattuto 
affare delle Monete, dove con facilità entra , e con di f- 
flcultà fi leva il dìlordine. E.quand’ anche fi rimuove la 
cagion del difordine, non ne ceffano i pcrniciofi effetti # ♦ 
Noi vediamo ebe alzandofi il prezzo cfirinfcco delle Mo- 
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nctc , fa il Mondo da le' Itdfo rifarC con aceréfcere ìl 
prezzo delle Merci e de' Comedibili • Dovrebbe accadere 
a proporzione lo (ledo neirabbafTamenco del* valore eflriit^ 
feco d’effe Monete;, c pure io ho veduto, che avvezzo 
si Popolo a vendere caro affaiffìme rpeciediComedibili, 
allorché le Monete "godevano un corfo ccceffivo, anche < 
dopo la Riduzione e riforma d’effe, ha faputo continuare 
ncl poffeffo del prefo coftumc , e s*è ftefo nn taleabufa 
anche ad alcune Merci ^ benché tutto dovèffe calare, di 
prezzo . ’ / 

CAPITOLO XXV. 

De^ pubblici Archivj e Notai , e del govemo de Poveri^ 

. « ' . ■ i 

F ra le attenzióni , che il faggio Principe dee avere 
pel Bene e maggior Bene de* Sudditi , non è di 
ca importanza la fondazione, mantenimento , e buon’or-* 
dine de’ pubblici Archivi , cioè di que’ Luoghi , dove dee 
confervarfi còpia di tutti gli Strumenti , Teffamenti , ed 
altri Contratti durevoli , che fì fanno da i Nettai • Anche 
negli antichi Secoli ogni Principe e Re , ogni Chiefa 
avea il proprio Archivio , chiamato ancora Charturium , e 
da’ Greci Charìophjflacium-, San Girolamo parla fino 'dclP 
Archivio degli antichi Ebrei. Che vi fodero ancora queU 
ii dove fì cudodivano gh Strumenti Ottanti alle perfo* 

'«e private, o fia al Popolò, pu*b apparire da Ulpiano, . 
il quale feriffe ( 4 )^ Che non fi. pongano a‘ federe in quel 
' luogo ^ nel quale fi dèponpom preffo tl Pubblico gli Stmmen^ 
ti : detto per avventura Archivio , ovvero Grammatofilàziom 
I migliori tedi Latini hanno Archio t non Archivò^ 
c tal voce fi truova preffo Tertulliano . L'antico Giu* 
lifcoofulto Paob anch’egli ce ne fa conofeere i’ ufo a* 

fùòi 

• • • • 

(a) Lc 3C wor/Very? ff.ScPoenis . Ne eo loci fedeant i 
Ulto in Publico Injìrumcnta deponuntur : Archivo forte vcl 
Crammatophylacio » > ' / 

(b) rcriullianus in Apologetico Gap. 
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• fuoi tempi , con dire dell’ apertura dei Tcftamenro (ir) r 
Ricono feiuti i Sigilli ^ rotto lo Spago ^ fi apra e ft reciti .E 
dipoi fin libero tl tarne còpia , Dopo di che eoi pubblico Si-‘ 
gillo fi riponga ejfo negli Archii \ acciocché fe mai fc ne 
perdeffe e Efmplare ^ scabbia dove trovarlo . Fu eziandio 
i’ Archivio chiamato (i) Armario Pubblico'^ dove gli Atti 
€ i Libri fi riponevano • Tra le formale dell’ antichiflfim'o 
Marcolfo, come notò il Gujacio, una ve ti’é, che mi- 
rabilmente rapprefenta il cofìu me Romano Itiftorno àd effi 
Teftamenti . Quivi fi leMc (f): Il Difenfore(o 
fervatore ) > / Curiali di fiero : Il T eft amento y che b fidtp 
letto y fia inferito negli Atti Pubblici^ &c» E' cof a gh 0 iy 
che gli Atti 5 quando faranno fiati fottoferitti da Noe ^pub- 
blicati dal Copifia ^ fieno te confegnati 'j fecondo tl cofiu- 
me y acciocché fi confervino ne^ Pubbli et Archivj ^ hhhitimo 
parimenti menzione di quefti Pubblici Archivj preflb Sui- 
da ; e Santo Agqftino dice {fi) : Noi non trattiamo di C^r- 
ìe vecchie , né di'Arcbiv) Pùbblici y ni di Atti Por enfi o 
^ Ecclefiafiicì . Così in Affrica i Vefeovi della Numidia avea-* 
no r Archivio lor generale, come eoOa da tua Gonciln»^ 
Cartaginefe , in 'cui fi ordina ic) Che la Matricola e VAr^ 
ckivio delta Numidia fia prefio la ptirad Sede 4 Confcrva- 
vaiifi dunque i pubblici Strumenti in un determinato Luo- 

. . i . < . v;; 

t . ‘ ^ 

’ (a) Lib.iy. Gap VI. recept. Sentent. Agnitis fignisy 
^upto lino , aperi(itu^& rtcltetur ; atque ita deferì bendi exem» 
pii fiat pnteflas . Ac deinde Signo Publico in Archiis rèm 
digatur , ut\y fi quando exemplum ejus inter ciderit ^fiit , unde^ 
qùaratur. ' 

< - ^(b) Aulhent. W hac^ Cod. de Fide Tbdrurn. Arrnafikim^ 
Publicum , ubi A eia & Libri exponebantur . ’ • 

. (c) Màrculfi Formul.apud Gujacium; DefenforÙ* Cu- 
ria lec dixerunt^: Tefiaméntum y*^quod recitatum efì ^ Gefiìs 
Fublicis inferatuY &c, ASquum efi , ut Gefla , qua a Nohis 
fuerint fubfcripta j & ab Amanuenfi edita ^ Tibi ex more 
reddantur , eademque in Architi Pubìicis conferventur, 

'(d) S. Aguftinus Epift. XLIII. nuró. 25. Edit. Be- 
nedsEìin, Non Chartis veteribus , non Archivis Publifis , no^ 

\ ’Gefiis Forenfibùs aut Ecclefiafiicis agimus '• 

(e) Coneiiium Carthagiaenrc . ^ 
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fo , cioè dove fi regìfiraVino tutti gli Atti pubblici . Sili 
Gregorio Magno, affinché non veniffe meno un Privile- 
gio da lui conceduto, fcrivc (a)i Quefla medefimaCofli* 
/ turione fi dee inferire negli Atti PubUiei • E che anche 
^ ibflfcro in ufo ne’ vecchi Secoli tali Arcbiv; in Francia f 
fi pub raccogliere da un Prologo fatto da Lodovico Pio 
'Augufto al Concilio di Aquifgrana dell’ anno 8 con di- 
re Ci piac^e eli riunir tutti infienfe gli Ani già fatti ^ 
t notarli fitto i rifpettivi loro Capitoli y e riporli nel Pub* 
bilico Archivio , per render flhbile la loro memoria • 

Non faprei già io dire , fé veramente ne’ fuddetti 
antichi fecoli quallifia pri rato Strumento «che efiggelTe du*. 
labilità , andalTe al Pubblico Archivio « Probabile è bensì^ 
che da che i Barbari filTarono il piede in Italia , e fcon- 
certarono non poèhi^ de’ buoni regolamenti Romani , cef- 
falTe anche l’ ufo degli Archivi , desinati Carte del Pcv 
polo Ma rirufcitatc do(» Tanno mille e cento in Italia 
Je Léggi Romane, diede nelT occhio delle per fone dotte 
la Provvidenza di Giufiiniano I. Imperadore , il quale of* 
fervb il danno praveniente alle CitiÌL ( e) quando effe nom 
abbiano Archivio alcuno , in cui ripongano i loro Atti ; per- 
chè così fi veniva a. perdere un’ infinità di pubbliche me- 
norie. Laonde fece ordinare dai Prefetto del Pretorio (d)r 
Che fi prefcelga nelle Città qualche pubblica abitazione y in 


^im congerere , fubjcElis Capittdis annotare ^ & in Fu* 
tlico Archivo recondere . 

(c) Authemic. De Vàtfcnhr^CWìt.Quummdlumhaf^ 
beane Archivum in quo Gefla apud fi reponant ^ 

(d) Idem .• Ut in Civitatibus habitat io quadam pu* 
èlica difiribuatur , in qua eonveniens efi , Defenfires mona* 
menta reconàere , eligendo quimàam in Provincia , qui horum 
babeat cuflodiam : qualiter incorrupta mancane hac y & ve • 
lociter tnveniantuf a requìrenttbus ; & fit apud eos Archi* 
vum & quod ba^enus pratermiffum ^ in Chitatìbus men* 
detur» 
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fÈii ^ co fa corrjeniente , che # Confervatori ripongano le Me» 
morie con eleggere nel paef e qualche per fona , che ne abbia 
eujìodia : acciocché e(fi Atti fi confervino incorrotti , t pron» 
tamente fi truovino da chi li ricerca \ e fia prejfo loro V Ar» 
chivio , e così fe ne corregga la mancanza , procedente fino» 
fa dall* ommejjione delle Città . Ancorché non bene appa-« 
rife* da* tali parole , che gli Archivj d’ allora foffero de- 
sinati a confcrvarc gli Strumenti tutti delle perfonc pri- 
vate o pure gli Atti folamcnte de* Difenfori o Confer- 
▼atori del Pubblico e del Governo: tuttavia i Saggi col ' 
lume ricevuto dalla Suddetta Autentica promolferò la fon- 
dazion degli Archivj. Sulle prime obbligarono folamcnte 
i Notai , fatto che era uno Strumento , di darne un’ E- 
ftratto o fia uu’ Abbreviatura a) pubblico Archivio . Col 
tempo pofeia accortifi , che quello non badava al bifogno 
del Popolo, ordinarono, che in effo Archivio fi teneffe 
autentica copia di tutti gli Strumenti fcritti pfr 
a riferva dei contenenti contratti di poca durata ; e che 
dopo la morte d’ elfi Notai i loro Protocolli paffalTcro 
tutti al medefimo Archivio, acciocché non fi difperdcf- 
fcro, o non ne feguilTc qualche alterazione. Troppo cer- 
tamente importa al Pubblico , che fieno fedelmente con- 
fervati Tcdaroenti , Cenfi , Donazioni , Vendite , Permu- 
te , Dotazioni , ed altri Ornili Atti , riguardanti non fo- 
lacnente il tempo prefente, ma anche l’avvenire; per<^ 
chè potendo continuamente inforgcrc Liti fopra gli fiefli 
Tcftamenti , e Contratti , ed anche naoltiflìmi anni dopo 
la celebrazione d’ effi , convien ricorrere a tali Atti , o per 
chiedere giudamente il fu« , o per ripulfare le ingiude 
altrui pretenfioni . Gran vergogna , e negligenza che è mai 
dì quelle Città , le quali nè pure oggidì fon giunte a 
provvederfi di quedo politico magazzino per li tempi av- 
venire ! Sino a Papa Urbano Vili, non s’ era abbadanza 
provveduto in Roma a quedo bifogna. Vi provvide quel- 
li attento Pontefice . Nè folamcnte s' avrebbe a penfarc 
alle Città'^ anche le Terre, c Cadclla del diftretto abbi- 
fognano d’ un fomigliante foccorfo ; c tanfo p ih dove i 
Notai foredieri facendo nuove trafmigrazioni , feco porta- 
no tutti i Rogiti loro, impogìbilitandofi perconfeguente 

col 
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col tempo a chi ha fmarritc le Carte 9 il potere riparar^ 
^aefto danno •’ Sari pertanto gran lode a que’ Principi 
che lapran trovar naanicra di fondar* anche A rchivj rura- 
li , potendoli quelli illitaire nelle principali Terre del Di- 
ftretto , e con obbligare T adiacente tratto del pa’cfc à 
prefentar quivi i loro Strumenti , per tenerne regiftro , 
Sulle prime non fi rifmte il frutto di quello benefizio 
ma nel progrefìfo dei tempo fi pruova , c ne riceve be- 
nedizione . chi rifiitui . 

Il più ficuro partito di confervar tali memorie ^ fa- 
rà fempre il far copiare per .mano fedele ogni Strumen- 
to , ben collazionato coll’ originale , in Libri chiamati 
Garapioni , Catafii , o Rcpjftri . Troppo è fuggetto il Mon- 
do alle frodi e alla malizia degli uomini , e mallìma- 
mcnte dove mancai! Pubblico Archivio, Ma anche cf- 
fendovi , il dar (blamente copie autentiche ad un’ Ar- 
chivio non ci alTicurcrcbbc , che que’ fogli volanti non^ 
facciano l’ali un giorno. Si poflfono, è vero, anche to-" 
glicre ed afportarc i fogli d’ un Regiftro ma non è sì 
facile, c prefto fi verrebbe in cognizione di tale iniqui- 
tà . A buon conto s’ ha da aprire gli occhi , per non» 
deputare a gli Archivi fé non perfone di fpcrimcntata 
onoratezza, etiaioratcdi Dio. Dee adunque dfcrc il Re- 
giftro di Carta grofla e di forte colla . Molto coftava a 
gli antichi fecoli Jo fcrivcrc in pergamena o in papiro * 
d' Egitto .* ma in fine potea la (brittura pofta in sì buon 
fondo prometterfi la vita di moltiffimi Secoli • Oggidì i 
noftri Kota! adoperano per la loro funzione Carte poco 
differenti dalle tele di ragno ♦ Non andrà gran tempo, 
che quel carattere fi fmarrirà, anzi perirà la Cart<a ftef- 
fa. Deftinato P Archivio a perpetuare il più che fi puì> 
le pubblichememoric , richiede perciò Carta forte e buon*, 
inehioftro, acciocché il tutto refifta al tempo il più che 
lì porta . Obbligo pofeia del Prefidente all* Archivio 
C é di vegliare, perche fieno folleciti i Copìftia regiftra- 
re i Rogiti fenza farne malfa . £ debbonfi fcegliere a que- 
llo ufizio perfone, che abbiano bel carattere, e ferivano, 
fenza abbreviature . Fa venir la rabbia il vedere , come 

Secoli partati i Notai fi;jiveflcro con caratteri icomu- * 

nica- 
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nicatf'e con tante abbreviature • Da una fola parola ma** 
le fcricca o malentefa pub dipendere l’ efito. d’ una Li« 
te. Sopra tutto dovrebbe cki governa, credere cufa im- 
portante al ben e al Decoro di uno Stato il provveder- 
lo d'ottimi Notai , e di .ordinare fopra di ciò un rigoro* 
fo efame. Anticamente non fi ammettevano a quello ge- 
lofo Ufizio le non perfonc Nobili , regolarmente efenti 
flal foipetto d'azioni difonorate , e dura- tuttavia tal co- 
ilume in qualche paefe • Ma in fine tal qualità non è 
lìecelTariaa quello impiego. R i chi edeC bensì , che non vi 
Ca protnolfo , fe non chi porta (eco il concetto di per« 
ibna oneda , dabbene , r inc^ipace di mancar alla pubbli- 
ca fede, che verrà depofuata nelle lue mani . Non fì loa 
forfè veduti Fallarj o Adulteratori della mente de’ Te- 
flatori , e Contraenti ? Oltre a ciò indegni (ono di tale 
impiego gf ignoranti , cioè coloro che non hanno fuffi- 
cientemente Hudiate le Leggi communi , t gli Statuti del 
paefe , nè fanno (tendere competentemente le altrui in- 
tenzioni e volontà . Chiedete a chi è pratico del Foro e 
Non poca parte delie Liti vi diranno , cke proceda da i 
garbugli e dall’ imperizia de’ Notai , i quali non han fa- 
puto ben comprendere o ben’ cfprimcre i ftntimenti di 
chi fa Contratti, odi chi loro conhda T ultima (ua vo- 
lontà • Vergogna cèrtamente è di quei paefi , dove alU 
rinfufa fi creano Notai , fenza badare alle lor macchie paf- 
fate, o ai poco regolati lor coftumi , o al troppo limi* 
tato loro talento [; non badando già , eh’ elfi fappiano 
fiendm un Rogito ordinario; copiato o imparato di pefd 
da i Fojrmolarj dampatì , £ pure tempi vi furonc ( c for- 
fè dura in qualche . Luogo il codume ) che i Notai fi fa- 
cevano alla rinfufa , e per un prefeiutto , da i Conti Pa- 
latini . Cima d’ uomini doveano ben cifere Notai di tal 
fatta. Dee anche elfere regolato c non eforbitante il nu- 
mero de’ Notai in unpaefe; e eafo che i medefimi man-, 
chino tempo prcfilfo dagli Editti per denunziare , Q 
poi préfentaré ali’ Archivio Rogiti da lor fatti , giudo 
farà , fe non adducano legittime feufe , di fofpendere ad 
efiì la penna . La poca attenzione nella fcelta del Notai 
in gualche contrada 9 c l’ indolenza io foS^crirc i loro inn 
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tfolontar; ed itletie voloncarj maneaidenti , non fa onore 
a chi governa e sì poco cura il Pubblico Bene • Merita 
d’ effere letta una ben pefata Bolla dr Papa Benedetto 
XIIL in quefto propofìto , emanata nell* Anno 172$* 
Chi poi de* Principi intende cib , che può ridondare 
in lor credito e gloria, fa, che gli ha da (lare fomma« 
mente a cuore il Governo, e foccorfo de’ Poverelli ; sk. 
perchè cotanto premuroiamente dalla Legge Santa , che 
profefTiamo , vien raccomandato adiognuno il fovvenH 
mento de* bifognofi , e <i perchè principalmente fpetta à 
i Capi dei Popolo tanto Spirituali , che Temporali quefta> 
cura • Ed oh che bell* elogio per elTi , ove uenorieono- 
fciuti e proelamati non folo come Padri del Popolo , mà. 
eziandio come Padri in particolare de’ Poveri ! Ha dun- 
que il Principe da promuovere o da qonfervar tutto quel- 
lo , che può ridondare in Bene e vantagio della povera, 
gente fuddita Tua • Antichidimo i diruto della Carith Cri- 
iliana fi è 1 * erezione degli Spedali per li poveri Infer- 
mi, e per li Fanciulli cTpodi • Non fi modrcrà Città del. 
Ctridianefimo , ove non ne fia uno almeno, ed affai piìi^ 
ne modrano le Metropoli e Città di gran popolazione* 
Londra, Città di si derminata Popolazione , sì provve- 
duta d*«Opere o necofiarie o utili al Pubblico ( è da duv 
nirfcne } non ha peranche affai provveduto al bifogno d’er*^ 
«'Fanciulli • Meritano ben quédi Luoghi Pii , cotanto^ 
alla Povertà neceffarj , i* attenzione di chi governa il Po-*^ 
jpplo, affinchè ne fieno ben amminidrate le rendite^^il^ 
trattati i Poverelli , c vi prefiedano folataeitte^pe^Él^t^' 
molta Pietà , c Prudenza, che non penfino anche'a Hre ik 

f roprio intereflTe fu quello de* Poveri . Debbono" denderc' 
buoni Principi la defft àttenzion* fu gli altri Luoghi^ . 
iflituiti dalla Pietà de’ Fedeli in benefìzio del povero Po- 
polo, fia prr alimentar gii Orfani dell* uno e dell'altro*^ 
ieffo, o Vecchi inabili , o Pazzirelli , o Incurabili^ fia, 
‘pcr didfibuir Ltmofine a* Poveri ^vcrgoanpfi’', et «Ue V«-4 
nove e loro figli , o per dotare pòvere ranciulle : con ri-i 
chiedere almeno una volta Tanno efatta e fedele infor«» 
mazione , fe fieno ben’ efegiuti i Càpitoli di tali Opere 
ticj fe fodisfgtco all* imeazione de’ pii Fondatori oTe- 
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Attori ; che que(tt hbn fi dee mat fcnza* q&alch'e gran ra^^ 
^fone' alterare ; titrimenri defiite^li la gente di) benefìcare. 
1 Poveri , ti> che pure fi avrebbe da anitoar ciaiVuno 
Non c'è al Mondo il^itutione , regolao^ento ordinati-'^ 
za per bella che fia , la quale non *fia Tempre efpofia al- 
la declinazione e- a gli < abufi • Nè pur i va ano eienti,da. 
quefia dura pènfioRC'^quelle , che riconofcono da Dio Tori- 
gine nella Chìefa Tua' Santa . Ora pur troppo pub accade- 
re , che nel maneggio de^ Luoghi Pii , ficcome avvercun- 
ino di fopra , fi fieno a poco a poco introdotti dtTordint 
in danno de'^verelli ; che vi (feoo fegrete o palqP ma- 
gagne V che fieno trafcurate le Taggie Ordinanze d' efH 
Luoghi , e maltrattati i Poveri • Gran vergogna fempra^ 
farebbe d*.un Governo, che non <vi appreftafie rimedio. 
Anzi s'avrebbe ogni* di più a penfaredi migliorar qutvL* 
le cofe,' affinchè chi vuol pure impiegare il Tuo in vita, 
o in morte ih ^ne dell’ Anima Tua , e Ta qual gran me*« 
rito prelfo Dio ' prò v venga dalla Limofina ; al vedere si 
ben’ atnminifirato il* patrimonio de’. Povèn ^ s’invogli di 
concorrere tnch’ egli al loro follie vo , come fi nTava ne’ 
Vecchi tempi • ‘ ' . • • . 

Similmente gloria è >dt un paefe , dove 1’ attenzione 
dei Principe fi (tenda a proecurar tutti i mezzi poffibili ^ 
perche la [^vera Plebe abbia da lavorare , e da . poterli 
guadagnare il pafie colle fatiche /nitirimamente ncU? 
Arti della Seta e della Lana , come abbiam detto di fo- 
praal Capitolo Decimo* fedo* S’ ha * ancora ne’ faggi Gch 
verni d’ aver l’ occhio ài Mendicanti validi, cioè a co- 
loro che dati aUa pigrizia , ancorché , per la lor fanita po« 
teffero procacciata il vitto con qualehe mefiiere ^ o colle 
fatiche delle lor braccia , pure prehdono il dolce partita* 
di limofinare*, con adoperar fo venterà mafchera di varie 
fimulaté infermiti • Ho* parlato 'abhaftàn^idi cofioro nel 
mio Trattato della Carità Ctifliana y ma giova il ,ric<^ 
date , che cofioro come tri^atori delle rugiade dclIa*«Pie-‘'^ 
t^ de’ Fedeli , non fon mai da cbmportare,^ nè V ha dit ' 
permettere ^ die rubino' le Limofine giufiamentè dovute" 
a i veri -Povitfc* invalidi alla protezione c, difefa de’ quaf- 
fpczialmcntc tenuto chi govcAia Nel Codice Giu^^ 
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flinianco v’ha Legge atiai forte conte* di qucfti malizio^ 
fi mhngardi . Anche Innocenzo Xll. cioè quel Pontcfìce 
d’immortale memoria per tante Tue gloriofc azioni, nel- 
la B Ila dell’erezione dello Spedale de’ Poveri inv-ilidi, 
cfprcffe il Tuo zelo contra di coloro i qu ili , (^a) non 
tffendo invalidi , e che rieufando o nè pur proccurando di gua* 
daga n fi d vkto eolie proprie fatiche e colf indujiria feconda 
la loro abilità y avran pià tofio voluto menare una vita ozio* 
fa e mendicare \ con ordinare perciò al Vicario ’ Generale 
di Roma (6) rifpettaai mendicanti entro le Chiefe^ o fu 
le porée ^ o ne' pertica :i d' effe ^ e ai Governatore di Ro- 
ma ) in rigr4a ‘do n / mendicanti per la medefima Città 
&c,che fieno pojil in prigione \ e fi pumfeano con pena di 
carcere ad temput , d efitUo , e con altre pene ad arbitrio ; 

• € che sì f uno che f altro facciano il poljì^ile ^ affi tchè que* 
fla razza di mendicanti fia cacciata affatto. A 'tre provvi- 
fiooi c pijnc fi l:g'»ono quivi contro i Vagabondi , perfo» 
ne fempre portanti !a prefunzione dì manioolatori d’ ini- 
quità o di fa 1(1 Poveri . In quello ruolo debbano entrar 
'coloro, che fotto nome di Pellegrini vanno continuamen* 
te girando dall’un lato all’ altro- dell’ Italia , e finito uti 
torio n incominciano un’ altro . A .hi per vera divo- 
zione va in pellegrinaggio , bsn comparcip è T ofpizio e 
il vitto negli Spedali a ciò deputali : ma per chi a mo- 
tiva Tomamente dÉ- birbanteria porta il bordone , ed ofa 
àncora limofinar: perle Città, ficcome Tciocch^zza è dar 
loro ricovero e alimento , così giufto dee dirli il ri bue* 
Urli f c tanto piò perchè in loro cade fofpetto d’ etlere 

per- 

(i) Buia XXXVItL Innoccntii XIL §. XXI. lnv<^ 
lidi non ^xiflentes , feu alias proprio labore & indujhic$ 
juxta fuam atstitudinem viSlum acquinre recufantes , fen 
non exquirentes y defidiàfam vhdm agere/sc mendicare 
luerint . 

(b ) Ibidem / quooA mendieantes in Ecclejiiif eafumqnn 
fortis vel Porticibui» / 

( c ) Ibideoi .* quoad mendieanteg per eamdem Ufbem 
Hu/kfmodt mendieantes carcerandosi &• ptsnis carccris ad' 
tempus y exilii aliifiqùc eorum arbitrio coercendos curarti 
Ù" m- hufufmodi meniteamee pror/us eliminetitHf ^ fatagera* 
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Iperrone ntltivcnti . Finaliccntc debbo chiamar, beate quel 
|0 Città ( poche fono in vero ) le quali non altro gifli- 
go poflbno dare a i fallì* Poveri , agli oziofì e poltroni^ 
€ a i Vagabondi , che quello di fonarli a lavorare e à 
{guadagnarli onoratamente il vitto avendo Confcrvatorj 
nppolk per quello e manifatture , làYorì , c fatiche da imì- 
piegare afTailTima gente • Perciocché fc mai' (ì'pub , non 
s* ha da cfiliare coHoró j ma correggerli ed obbligarli h 
mutar vita. • Ho veduM la prigionia e il panc e Tace 


pane e i acqua 


far« de' mirabili effetti di converlìone e' chi s* è 
Alila buona (Irada ,<jingraziar pofeia chi Tavea àddp^ 
innato con quoAo rigore* . . 

C A P I T . Ò L O.’ XXVI. 
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I L tenere pneftamentc allegro il fuo Popolo, ben lice 
chiamarlo lodevol Maffima di buon Governo, Qup’ 
Prìncipi mifantropi , che non fanno ridere , e non voc* 
rebbero , che nè pur gli altri ridefferò jiinorano una delle 
maniere di farli amare da* Sudditi fuo! • Certo è ^ che 
A vuole in primo luogo > la gente 1 aborio fa , applicata al- 
le fue Arti e faconde , nemica dell* ozio . In fecondo 
luogo fi dee non folp permettere^ ma" mofirar* eziandio 
piacere , che fucceda alla ferietà r allegrezza , c che la 
gente goda qualche alleviamento alle fatiche . Di quella 
alternativa di cfcrcizio , di ripofo c d* allegria non meno 
il Corpo che T Anima' ha bifogne per vivere fano « So- 
lamente fi efige , che i Divertimenti fieno onefii , c non 
fieno troppo frequenti • V*ha delle perfone, le quali ad 
altro non penfano», che a divertirli, palfando fempreda 
un Piacere ad un* altro , e credendofi nate folameiuc per 
ifiar tuttodì in giojc c folazzi ; fc pure fi può parlarceli 
dì, perche quelle ordinariamente fanno piò fcrvir le not- 
ti , che il giorno , al traffico delle loro geniali ricreazioni. 
Quello Epicureifmo è divenuto la moda in qualche pac- 
ic , fenza badare , che di piò non ci vuole per rendere 
lefferainati gli Uoqxini, c per corrompere anche i buoni 

O cb- 


212^ Capitolo XXVI. / ^ 

coftumi . Se in bocca di pcrfonc obbligate dall’ etì matu- 
ra ad aver fenno , e maflfimamcntc fc Padri e Madri , 
altro non fi fcntc fc non che Bifogna Dive’^tirft e poi Di^ 
ver tir fi : Maffmia si fmoderata , e d cattivo clempio , pub 
clTcrc la rovina della tenera ed inefperta Giov^entù • Mi 
fia pcrmeffo il far qui da Laudator temperis acii ; nè dico 
già dei tempi precedenti al Mille e feccnto ,, perche non 
lon da paragonare co’ luffcgujnti nella bontà de’ Cofiu*' 
mi * Solamente intendo di dire, che 'quantunque io cre*da 
migliorato di molto il Secolo prefcntc rifpctto agli anti- 
chi : pure indubitata cofa che p^ma della venuta in 
Italia di certi Oltramontani ( fu ob nel principio del 
prefente Secolo ) con pih rifparmio fi attendeva alle ri-« 
creazioni . Paffavano i Nobili prudenti' rutta la giornata 
ne’ loro affari; le Donne onefie c favie ae ilor laverie- 
ri , riferbando per qualche ora della notte il ricrcarfi . Pc- 
xb mefi frequenti erano allora le converfazioni , c il trii- 
fcuglio deir UDO c deli* a^tro felTo ; c il Giuo.o divcrti- 
' ira , ma non incomodava mai di troppo la borfa . .Ven- 
nero gli Stranieri, maefiri del bel tempo; c fecero do’ 
buoni allievi in alcuni Luoghi . PreflTo gli antichi nofiri 
la parola Italiani Divertjmento e DivertiJJementfràncc(e^ 
lignificava il divertire per qualche difcreto tempo 1 ’ Ani- 
mo dalle applicazioni ferie c il Corpo da le fatiche . Ta- 
le era anche il fenfo dj Ricrf azione ^ e dì Solazzo . Dura 

S uefio fjgnificato tuttavia prefTo tanti Uomini faggi , che 
gloriano di vivere Moribus Antiquis . Così praticano an- 
cora tante faggic Donne sì Nobili che Cittadine, le qua- 
li impiegano la maggior parte del giorno nc ilorlavo^ 
rieri , c prendono pofeia colle dovute mifurc qualche Ri- 
creazione. Non così le Scimic de i cofiumi Oltramonta- 
ni . TI Divertimento, che èra un fuffidio , s’ è converti- 
to nel, principale , anzi nell’ unico impiego delia lor vi- 
ta . Per effe lo fiare un’ora fenza Converfazlone , fenza 
Giuoco , fenz’ altra forra di Piacere , vicn riputato uii 
dimorar nelle fpine*. Qui e là p^rcib corrono i cacciato- 
ri de’ bei pafTatcmpi’a divertir l’altro feffo , c a diver- 
tirfi . Uno dfe’gran penfieri di quella gente fi è quello 
di penfar fempre a nuovi fpafli e trafiulli • Che fc voi 
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Volete cavare una ^ran nfata di certe p^rfonc ^ leggete 
loro il ritratto deila Donna force, cioè alTennata , laicia- 
toci da Salomone, e farete fervi to . 

Niun c’ è , che contenda a chi vive nel Secolo [ e 
con /qualche proporzione ancora a chi è fuori del Secolo] 
il ricrearli, e il ralTegrarfì , purché difereta fia la talTa 
c dofe de i Divertimenti , Pcrci,)cchè chi non rcfpira fc 
non Piaceri ed Allegrie , difhcilraente perluaJcra , che 
non fieno corrotti i luoi coftutni ; ed è certo , che là fua 
non può dirli vitanda vero Crilìiano , quand'anche ad 
un per uno fòlTero onelfi tutti i Solazzi fuoi . Peggio poi 
fe negli (ìclTi palfat. mpi li dclideraife f One(\à , come 
ne i Giuochi grolTi di Carte e Dadi , che pjlTono tirarli 
dietro delle brutte confegu^nze / e in certe Converfazio- 
ni. Veglie, c Giuochi chiamati ingegnoG , dove ha luo- 
go la DilTolutezia , c fon da dire traffici .0 palcG o co- 
perti della DifoneGà • Oltre a i privati palfateropi v’ha 
i pubblici , i quali ogni faggio Principe dee permettere, 
godendo, che abbia il Popolo con che divertirG , perchè 
ancor qucGa è fra l’ arti di tenerlo contento . Si fa 
quel che faceva AuguGo a i fuoi tempii per incantare 
c aver dalla fua’ LI Popolo Romano , Quel Principe inten- 
deva egregiamente Parte del navicare. Purché concorro- 
no in Divertimenti tali le condizióni fuddette dell’ One- 
(Pt c della .Rarira non dee il buon Governo Secolare 
vietarne Pufo , Cosi è il tempo del Carnevale , le Com- 
medie o pubbliche o private, l’Ppercin MuGca , ed al- 
tri Spettacoli, il Balio, c Canti e Suoni . DilTi la Ra^ 
rità . Dapcrtutto il Ne QuiàrNimis s’ bada ofìTervarc. co- 
me ingrediente di troppa importanza, e malTimamente 
qui . Pcfcibcchè non v’ ha cofa , che maggiormente po- 
tefse depravare un Popolo , c fnervare gli animi delia 
gente, che il permetterle , non dirò d* efsere tuttodì , ma 
d’ efscrc fpefsp, in feda c tripudio • Le applicazioni alla 
fìudio delle ‘Lettere, c del' Negozio, P efercizlo di tutte 
le Arti, l’amore alPinduGria c alle fatiche , fono gli 
alimenti neccfsarj ad ogni Repubb ica : fenza di quelli ef- 
fa in brieve precipiterebbe in rovina. Chi dunque volef- 
Ùl afsalTinarla , altro non occorrerebbe» thè nudrirla di 
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Spafli , Delizie, e Paflatcrmpi, ed avvezzarla a far wul-^ 
la .* al che facilmente s' accomodano non pochi della feon- 
Plebe , prevalendo fovente il piacere de i Diver- 
timenti a gli altri riflefVi della cofeienza e della Pruden- 
za , Ci cui è tenuto ciafeuno pel mantenimento delle pro- 
prie Famiglie. Oltre di che i piaceri del Mondo fono in 
eredito e toccano il cuore , fc arrivano di rado ; V ufo 
foverchio ne fminuifee , o ne fa perdere il gufta. Perciò 
i faggi Legislatori han limitato ad uno o due Mefi il 
Carnevale , nè concedono fc non rare volte fuori di quel 
tempo le pubbliche Danze, e fimili altri folazzi • 

Abbiant- ricordato , che ne’ Pubblici Divertimenti hi 
fempre da intervenire T Onefl^ . Pure convicn farne di 
nuovo menzione , perche pur troppo il Teatro Italiano ha 
qui bi fogno di non lieve attenzione: e mi (ì perdoni, fc 
torno a rittoccar quedo punto. Il fine delle Commedie 
( fpeitacolo fommamcntc dilettevole pel Popolo ) avreb- 
be da effcrc quello di correggere, col far ridere, i difet- 
ti e còdumi dravolti Popolari : il perche le Commedie 
ben fatte egualmente poffono fcrvire di diletto e di uti- 
li li a gli Spettatóri. Or che farebbe, fequedo Teatra- 
le Spettacolo opcraffe tutto il contrario coir infegnarc la 
Difonedà ed altri Vizj , e con lodare le azioni meritevo- 
li Colo di b’afimo ? Ufarono gli antichi Romani delle 
Commedie ben lavorate, e pur molto licenzio.fc . Altre 
n* ebbero affatto buffonefehe e piene di laidezza , prive 
benefpeffodi regolato intreccio, e che poteano chiamarfi 
un mifcuglio di Lazzi malamente cuciti inficme . Sì le 
line che le altre ne’ due pfccedenti Secoli fi ravvivarono 
fui Teatro Italiano; e fpfzialmcntc ne’ pubblici Teatri 
prefe gran piede , e non poco ve lo ritlen tuttavia la 
Commedia piena ^di buffonciic, ingegnofe talvolta , ma 
fpedo grodblanc , infipide , e contrarie all* onedi , ancor- 
*chc di tutto fi vegéa fghignazzarc fa dolfa Plebe . O fie- 
no dunque lavorate fui buon torno le Commedie , o 
fieno meramente buffonefehe , e compodc d’ infilzati ri- 
dicoli avvenimenti, furberie, e goffaggini : ragion vuole, 
che i faggi Principi 'dicno ordini rigorofi , che non fi rap- 
prefentino azioni), o fi facciano ragionamenti > ofi fpac- 
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cino equìvoci , che C4»ncengano Dilondìà 9 c fìano capaci 
di corrompere i buoni Co(himi • Si può far ridere lenza 
cotanto (lomachevoli merci. Ma per meglio anficurareii 
Teatro da qucfti contrabandi , ripeto , che migliore ripie- 
go farebbe , che dal genorofo Principe fi facdlero com- 
porre da chi ha la convenevole abilità ( (ano queOi be» 
rari in fomigliante medicrc ; pure fé ne potrebbero tro- 
vare ) delie Corri medie inbeme piacevoli e morate ; o al- 
meno fcegiiere fra le già compone da gf Italiani , Fran- 
cefi ^ Spagnuoli , ed Inglefi quelle , che piò fi credono 
atte ad emendare le pernteiofe e le ridicole PafTioni del 
Popolo. Non ci mancano valenti e zelanti Uomini, che* 
fui facri pulpiti difendono e promuovono il Regno della 
Virtù, c ci dipingono gli fconci mali effetti del Vizio. 
Le ben fatte Tr:'^edic c Commedie potrebbero an> h’ ef- 
fe divenire utilifiìme Prediche pel Popolo ; c tanto più 
efficaci per conto delle ultime perchè il Ridicolo è uqa 
fpada più acuta e penetrante dell’ altre • Pregio ancora 
pub dirfi di quella forti di Divertimenti Teatrali il po- 
terne godere, anche la baiTa gènte per la tenuità del pa- 
gamento c il che non fucccdc nelle Opere in Mufica 
cotanto difpendiofe , le quali riefeono anche dannofe ad 
uno Stato ^ allorché non tirano più , o almen tanto di 
danaro dal di fuori ^ quanto è quello che ne efiraggono 
iMuficie Ballerini :ftranicri; giacché quefli oggidì ven- 
dono a sì fmifurato prezzo i lor canti , fuonì ^ t balli, 
€ truovano corrivi ad accordaglielo . Mirabilmente an- 
cora giovano a diffondere i* allegria nel Popolo altri pub- 
blici .Divertimenti e Spettacoli , foUti a farfio dai Prin- 
cipe o dal P opolo in certi giorni dell’ anno , come le Cori- 
fe de’ Cavalli, le Gioftre, t CarofeJli , le Macchine di 
Fuochi artifiziofì , le regatte &c. Perché di quelli SpcN 
tacoli può godere anche il Popolo fcnza’fpcndcre , più 
degli altri, eziandio effone fente piacere , e poi tutto 
contento fc ne torna a cafa, fervendo la memoria di ta- 
li fede di un fa perito companatico alla povera menfa del- 
la maggior parte d’effo Popolo. Certo é, che fra le ma- 
niere di farfi amare da^ fuoi Popoli i Principi faggi non 
hanno da trafeurar quella di tenerli in alcune parti del- 

O 4. Tanno 


Digillzed by Google 


2TS Capitolo XXVI. ’ 

. Tanno oncftamcnte allegri , fia col dare de’pubblicl Spet- 
tacoli e Divertimenti, Ììa col permettere certi oneQi Paf- 
iatempi , che il Popolo fa proccurare a fe ftelTo • 

Altri a bufi poi ci fono , che fcco può portare , c pur 
troppo porta !a licenza cd allegria del Carnevale, Parte 
anche d’cffi fi vede riprovata c detefiata dal noftro zc- 
lantiflìmo Pontefice BENEDETTO XlV. in una fua 
Circolare a i Vefeovi dello Stato Ecclefiafiico • E pure 
non ha il Tanto Padre voluto fienderfi .all* altre corrut- 
^tcle- di quei particolari tempi . ^ Non fsntrerò nè pur* io 
in quefie particolarità, badando a me di ri potere, dover- 
fi dtfidcrare c proccurare per quanto -fi può , che T affa- 
re della Religione non patifea nei permettere i pubblici 
Solazzi ; benché fia affai difficile, che JaTciata la briglia 
al Popolo , egli non cada in ecceffì . I faggi'^ banditoci 
delia parola di Dio hanno qui di alzare la voce: ed ap- 
partiene anche a i Principi il concertare colle popolari 
allegrie, per quanto mai fi può , la pubblica Onefta, c 
il rifpetto alla Religione . Merita lode il loro zelo. Pur 
troppo fanno che maligne erbe producano cosi vifiofi cd 
ameni prati - Si fon vedute fin 1’ Opere in Mufica , 
una volta ferie, declinare in buffonefehi fuggetti , non di- 
verfi della Commedia plebea . O pure al ferio argo- 
mento d’ effe fi fono aggiunti difoneffi Intermezzi . Ma 
pcrciccchc tutti i pubblici Spaffì , che un faggio Principe 
può permettere, tali fono , che fi poffono prendere fen- 
za offefa di Dio, fia pel Teatro, come per leMafchcrc 
c Danze ; perciò il Sccolar Governo li fuol concedere 
con riflctterè ancora,. che non fi può pretendere nel Po- 
polo la fanta vit^ c. pcrfcziori de* Clauftr^li . Il punto 
fia, come difli, Tcfigcre in ogni pubblico ‘Divertimento 
c Solazzo , e in ogni anche privata Raunaoza di perfo- 
ne una tal Moderazione', che non fi ferediti la Virtù c 
il buon Cofiumc , nè s’infegai c molto mcn fi pratichi 
il Vi zio • Diffì de* Claufirali : ma mi conviene ora ag- 
giugncrc , effervi perfone di molto fenno , allbcchio del- 
le quali fa un brutto vedere , la cotanto dilatata licenza 
di alcuni non pochi Chioflri , dove fi rapprefentano Tra- 
gedie e Commedie , per dar anche T^ffo, al Popolo , che 
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a gara vi concorre . Non è mai veramente entrata uiaiv- 
za tale e lib.ria ne’ Monifterj c Conventi , dove abita 
una modeiiia llabìle e un* efcmplare morigeratezza ; n>a 
in a'tri non pochi po(Tiain trovare ^ che chi ha rinunzia- 
to a i folazzi del Secolo , torna a i medeCmi , nè fi fa 
fcrupolo ajcuno di rapprefetuare amoreggi amenti e tene- 
rezze fia l’uno c r altro lefio , c di comparire con abi- 
ti Donnefehi in Teatro (il che troppo indecente ad Uo- 
mini Religiofi fi dee confeffare )' e di fpaccjar anche mer- 
ci proibite in qualche allegro intermezzo , con renderli 
poi ridicoli e delicati prelfo gli Spettatori Secolari . 11 
Chioilro è , o dovrebbe elTerc Teatro di penitenza c di 
ritiratezza , c fpccchio d’ogni Virtù al guardo* de i Popo- 
lari . Può t-ficre V che i faggi, fuddetti -bramaffero bandita 
affatto da i chiofiri una licenza^ tale , che certamente 
per tanti. Secoli non avea meffo il piede'' in que’ facri 
Luoghi • Ma almeno è da credere , tale elfcre la loro in- 
tenzione , cioè, che potendo competere anche a i Religio- 
fi qualche tempo di ricreazione , ficconfe decentemente 
non pofTqno eglino y nè debbono intervenire ^ certi Di- 
vertimenti de’Secolari^ così molto più debbono guardar- 
fi dal d^rne cfii al Popolo de i poco convenevoli al De- 
coro e alla Religiofitù del loro fiato, e dal cercare plau- 
fo con tali Rapprefcntazjoni da chi dee folamentc conce- 
pire venerazione per efiì , c’pel.facro Abito loro . 
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jEL CjÌus della Cauta sì. per li quadVppedi che per 
gli uccelli, «• della, , han trattato alcuni Teo- 

logi e vari Legifib, fra’ quali fpezialmente Sebafiiano de’ 
JMediei Italiano ed Ahafuero Fritfchio Tedefeo. Truo- 
vanfi raccolti tali Autori nt\ Corpus J uri s Venator ii (ìzm- 
pato in lipfia nell’ Anno 1702. Per quello che appartie- 
ne, al prefeme mio iftitu;o , altro non. ricorderò io , fé 
non quello , che. conviene al buon Fiincipe c alla Feli- 

. ' ' citi 


I 


Del la Caccia o Pefca ^ ec, 119 

cij^efca, Famiglia , ed ice in rovina le Deiizie di Color* 
tio, c parte di quel bofco , fo(Te un colpo dell* ira e giu- 
^iziadi Chi governa il tutto, cornmeffa dalle tante ma- 
ledizioni di’ chi vedeva le Tue fatiche e fendite dilapidate 
da chi appunto a vea T* obbligo di proteggerle e difnder* 
le • In oltre fappiamo, quanto male inferifea a gli Or<# 
ti la molta copia delie Lepri, e quanto rie feono effe no- 
cive in tempo di neve alle tenere piante degli alberi ’ 
fruttiferi. Olerea cib tante pene impofte c tanti procef- 
fi , che in alcun Luogo fi, fanno per cagion della cac- 
cia vietata , o de i Cani contadinefehi , un gr^ndilTimo 
fconcerto producono per le fimighe de’ Villani , c per 
confeguente alla tanto neceffatia coltura delle campagne « 

Jo taccio il danno, che ad dii. provvicne , allorché fo- 
* no comandati a raQellar ne’ bofehi c nelle campagne il 
felvagiume per li Cacciatori , perdendo cffi in quello le 
intere giornate , c talvolta nel bi fogno maggiore delle 
faccende rufiicali • Non pub mai effere , che un Princi- 
pe , nel cui cuòre abiti 1’ amor. vero del Tuo Popolo, e 
la patema Clemenza permetta fìmili aggravj , e coman- 
di tanti rigori . £’ egli mai di dovere , che il piacere di 
poche perfone abbia da coflar tanti difpiaceri e pregiudi- 
zi ad un’intera univerfitk ? Nbn v’.ha dubbio: ogni vol- 
ta che viene bandita (fuorché ne’ propri Allodiali) una 
Caccia , s’ impone una Gabella al Pubblico ; e quella gra- 
\e per li danni , che ad effo ne poflTono derivare y e que- 
lla talvolta ingiufia, perche in fine ogni perfona ha dal- 
Leggi della Natura diritto di difendere i propri beni 
da chi vuol danneggiarli • 

u Che 'poi fi pofik giufiamente vietare la Caccia di certi 
uccelli, regolarmente riferbati per le menfe de’ Grandi, 
come fono i Fagiani , le Pernici , e le Starne .* non man- 
cheranno ragioni c convenienze , ofcc lo perfuadano • Ma 
che fi giunga fino a proibire quella d’ ogni altro uccello: . 
quella pub chiamarfi un’ irrfofFribile indiferetezza • Anzi ri- 
chiederebbe il Pubblico Bene tutto il .contrario, cioè che 
fi animafie la gente a far- la guerra a tanti uccelli , nati 
Solamente per danneggiar le Campagne , com*' Srorni , 
Merli , Tordi , Cazze , Paffere, ed altri • Noi non vi 
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facciam riflcffione 5 perche avvezzi a lafclar vivere i to- 
latili a modo loro: pure chi efaminerk ben Taffare, tro- 
verà , che noi troppo buonamente feffriamo incafa noftra 
de i Ladri , lautamente viventi alle fpefe nodre'^ con recar 
danno quotidianamente a feminanti , alle vigne 5 e a i 
frutti della Campagna . Offervate le fole Paffare : oh.quan- 
te ne fon le fchiere c in ogni paefe? Allorché fi femina, 
allorché TI grano fa il latte , o pure è maturo , e così il 
Miglio; eccole tutte congiurate a rapirne quel che poffo- 
no , o a gufiarlo .* Le Gazzq anch' elle fanno buon con- 
vito fullje pannocchie del Frumentone . Poco , è vero , per 
volta fe ne prendono; ma mettendo infieme quefii .tanti 
pochi, ne ri fui ta un totale di grandiffimo danno. Oltre 
di che infefiano i nafccnti polloni e i frutH , tofio che 
inclinano alja maturità; e fi beccano tanti fe mi dei P Er- 
be , che pur gioverebbero affai (fimo confervati . Altri uc- 
celli , che vivono di Grano, appena feminato lo fcivano 
dalla terra, con difiruggere in un grano almeno una fpiga, 
che da effo nafccrebbc . Nel Veneziano da i piò diligenti 
Offervatori fi* calcola, che le Pafierc folo in diverfi tempi 
portano via la Dodtce/ima parte del Raccolto . Chi dunque 
s’immaginerebbe mai, che ci foffero paefi , ne’ quali foffe 
delitto di perfeguitar quefii* pubblici Ladri ? E pur ci fono. 
Che fc talun diceffe , che in que’ medefimi paefi pagando 
fi ottìen facilmente la licenza di andare a Caccia, refierà 
fempre da provare , coinè quefia non fia una feonvene- 
vol bottega , Avrebbonfi piò* tofio a pagar le perfone 9 
affinché liberaflTcro le Campagne da quefii alTaffini, come 
fi fa con chi uccide i Lupi, le* Volpi , ed altri animali 
nocivi ,* febbene in qualche Luogo nè pure è pertneffo 
d’ and.arc fenza la licenza a caccia delle Volpi . 

Ora che è qui da dir^* ? Noi non pofiìara negare, 
che il Principe pjffa giufiamcntc interdire al baffo Popolo 
il portar’ Armi da fuoca) c il valerfcnc per la Caccia , a 
cagion de’molti difordini , che potrebbero intervenire per 
1’ ufo univerfale ed illimitato d’armi cotanto pcricolofc. 
Ma per quello chc^ riguarda il cacciare con reti, con vi- 
fchio, con licci e trappole, trattandofi d’uccelli non ri- 
ferbati al Principe , o fi dovrcbjbc permettere ad ognuno 
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per quel diritto naturale , che compete ad ogni Uomo fo« 
pra i quadrupe li ed uccelli non efìitcnct in dominio di al* 
cuno, o almeno s'avrebbe a concedere, come un privile^ 
gìo a chi ticn^dclTApi, o coopera in qualche altra fìn- 
golar maniera a i vantaggi del Pubblico , (enza voler ca- 
vare da ciò una concribuzion di Patenti • I faggi Vene- 
ziani permettono a chtchcdia quella Caccia innocente fen- 
2a Parchibugio. I Padroni de' campi fomminillrano le re- 
ti a i Icr Contadini e- nc ricavano un’ terzo della preda • 
Raccontai^ di un Podcftk della Citta di Trivigi, che com- 
parendo davanti a lui un .-Villano , a cui era (lato tolto 
lo fthioppo , perche fu cqlto con elfo a Caccia ( che 
qùeda è la fola pena ) gli fece quel prudente Minillro 
una (oienne bravata , c polcia il nm.indò coUa reflituzion 
di quei l’arme, ntcrrogato del perche fi foffe contentato 
di sì poco, rifpofe : Gnjiigherefle voi ^ chi avcjj'e la virtà 
di /of pendere in aria e di dij perdere la Gragrmola ? E ciò per 
la conlìderazion di tanti danni , che recano gli uccelli alle 
campagne . Nè fiifiìfie , che la gente di contado con sì 
fatta licenza troppo fi diilraerebbc dalle nectffaric faccende 
dcll’Agricoìrura . Abbiamo 1 ’ clempio in contrario per gli 
Stati della R epubbiica di Venezia , dove gran caccia fifa 
d’uccellami , e non ne rifente pregiudizio la coltura de ^ 
campi. L’ufo di farle è 'quando s’ha deirozio, e fui far 
dei giorno , o la (era , o pur la nptte . V ha de’ paefi , 
che per la lor politura Jcntleggiano forfè d’uccelli : altri 
all'.ncrntro ne abbondano , Tpeziaimente dove è il paf- 
faggio d’efli o nell andare o nel venire da i climi caldi# 
Ma niuno forfè v’ha, che non foffra il guado delle Paf- 
fere , degli Storni ed altri* fimili nocivi augelli. S’avreb- 
be da premiare, ficcome dicemmo, chi fi fiudia di fcc- 
marli • Almeno s’ha d’aver caro, che datai divertimen- 
to tragga profitto la povera gente con vendere i prefi uc- 
cellami , c fupplire conciò a i pubblici aggravi . Campa- 
gne ci fono, dove le migliaia di Lodole cantano le loro 
ariette in aria , e dolcemente fi nutrifeono piombando in 
terra, fcnzi che alcuno ofi di toccat{c * Noi ftolti ingraf- 
fiamoi noflri augelli , per mandarti poiad altre contrade , 
dove colla prefa d'efii buon guadagno^ la gente piò ao- 

cor- 


ttt Capitùfo XXVIL 

corta. Io fo d’ un pac(e , dove pure non è grande Tab- 
bondanza delle Lodale , e nondimeno colla caccia d’ c(fe 
molti Contadini (ì fono arricchiti • • 

Quanto alla Pe/ca , non concorrono già ne’ Pefei le 
perniciore qualità da noi ofTervate nelle varie fpecie d* ani« 
mali felvaggì e di augelli , che infefiano le campagne ^ 
Quell'innocente popolo fi mantiene fenza danno alcuno 
degli Uomini e delle lor terre • Vero è , chi alcuni 
d' dii fanno gran guerra fra loro , e vivono fol di rapina» 
Ma ficcome la Divina Provvidenza ha congegnato in ma- 
niera le cofe , che le Fiere mi^cidiali fieno poco feconde, 
affinché troppo non fi moltiplichi la razza loro in pregiu- 
dizio deirUomo : così ha fatto , che la fecondità de* Pefei 
innocenti fia incredibile , e per lo contrario rifiretta af- 
iaifiìmo quella de* Pefei divoratori. Ognun fa, che non 
è lecito il pefcarc nelle Valli , ne i Laghetti , e nelle Pe- 
fchierc de* particolari padroni : ma nel Mare e ne’ pub- 
blici Laghi e Fiurao dovrebbe dTcrc permeflTo il farli , per- 
che que* pefei non fono in dominio alcuno • Però nel fag- 
gio Governo de’ Signori Veneziani, e in altri, paefi vien 
permeffo il pefcarc con reti c nafie , e certamente proprio 
de* buoni Principi dovrebbe cffcrc il non far fuociò, che 
è del Pubblico , e il noo impedire quello bel divertimento , 
c inficme guadagno al Popolo fuo.» E cafo mai che go- 
delfern un’ immemprabil poffclTo di vietare nelle Acque 
pubbliche 1* ufo delle rett ; farebbe ahnen di dovere , che 
2 loro Miniftri non vendeffero troppo caro le licenze / al- 
trimenti fi ritrarrebbe la gente da un* éfercizio , che torna 
in tanto profitto de* privati, e del Pubblico fteffo • Ma 
qualunque fia la condizione dell' Acque pefchereccie del 
Pubblico , non g’ ha mai da permettere , che chi Vuol pc- 
fcarc , ufi Coccola od altre palle , onde muojano o fi sba- 
lordì fcano i Pefei ; perche poco profitto ne ricava 1* Uo- 
mo , e gravilfimo danno fi reca alla Pefea « Oltre di che 
s*ha ben da cfaminare, fc fia vero, che i Pefei. prefi ia 
quella guifa fi vendicano di tanta crudeltà con divenir ci- 
bo nocivo a chi né mangia» Finalmente non ha da effe- 
rc lecito a i*Pcfca tori colle tante lor manifatture ne’ Fiu- 
mi d'impedire il corfo libero dell* Acque. 
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■’ . Della MilizU, 

I • 

B lfogn^ cI^Mo Io confelTi ; mi fento qualche ripugtiaQ« 
zia parlare della Milizia , perche quantunque fìa 
quella un* illirjuto utile 9 ed anche neceflario alla conferva- 
zione della. Repubblica 9 purea me lembra una disgrazia 
r obbligo di cenere armati per difefa) e molto pih il vo- 
lerne tenere per oifeia • V’ ha chi ha chiamato Guctra 
divina la Peililenza , quaficche Dio faccia guerra a gli Uo- 
mini 9 allorché la Pelte inheril^ in un Popolo • Ma c* è 
in oltre la Guerra , che gli Uomini fanno fra loro per 
ifcannarG 1" un 1* altro ; e guerra di lunga mano pih Ire- 
quente dell’ altre • Gran penlìci‘o del genere utnano , e 

f ^enfione d* ugni Secolo 9 che è mai quella i Ora qqal Fe- 
icità pub mai trovarG 9 dove danzano T armi e il furor 
militare.^ Col farmi vivere lungo tempo Dio m* ha facto 
o veder co’proprj occhi , o intendere per ficure relazio- 
ni 9 che flagello de* Popoli fia la Guerra 9 non tanto per 
li mali 9 eh* tifa inferifee nel fuobollore*, quanto per quel- 
li 9 che rcflano come appendici della medefima a cagion 
delle tante rovine de* particolari , c de i contratti Debi- 
ti pubblici • 11 peggio fi è , che queGo Male pub dirli ine- 
vitabile 9 perche mai non celsb9 nè celierà 1 * Ambizione 
de* Principi 9 nome Ggniiicante i* innata lor voglia di con- 
quiliarc 1* altrui 9 e di slargare i confini del proprio do- 
minio* Sicché mirate il Aero gai bugilo del Mondo • Chi 
non ha armi , hmpre fi truova elpollo alle fuperchierie 
e prepotenze di chi ne ha * All* incontro chi ne ha 9 è 
fuggetto a molte pericolofe mutazioni « Abbiam veduto 
Armate* fenza titolo c diritto alcuno far da padrone ne- 
gli Stati altrui 9 e taglieggare con egual rigore gl* inno- 
centi Popoli non Sudditi fuoi 9 come i Sudditi proprj • 
D* ordinario ancora chi ha quello gran prurito di far guer- 
ra 9 non pub di meno , che , fe fa piagnere i Cuoi vicini^ 
non faccia lagrimare anche il proprio Popolo colle molte 
gravezze 1 con cfporlo ali* cfkrminio ^ fe ptevaglianogi 
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nemici, c^n^ii^mplar tanti gente a queda fui cara paC* 
fionc , c ridutffc* con tante leve ‘ gente incolte le cam- 
pagne. Frerchi ne abbiamo gli efempli nelle ultime guer<« 
re • Di unti guai Fon , come dilli , primaria cagione^ le 
tede non mai contente de’ Regnanti. La Milizia poi^p 
-lia léMòr roidatefehe , quelle feiio, che efeguendo gli oiw 
‘dirti de'Somni , • per neceflìtìi.; o per barbarie , e brdj« 4 - 
riamente cóntro la m-nte de' lòr médefìmi Signori , por« 
tano Ibinfelicità a tahti patii *• Quello ancora , chC' per 
io pih veggiaino accadere, quand’anche la fortuna 
cordi cbll’ai'mi d^ un Principe, ond’ egli ne divengr)^ 
grande e potente con islargare *i confini, nonvi^ara^ 
fle , che r ingrandimento Tuo fcrvilTc à far goderti unó 
(iato migliore a’ Sudditi Tuoi . Quel che erano , 'fèguita* 
no quelli ad efferc » Il danno' da loro patito fuolc unica- 
mente tornare "iti prefitto del tPrincipe. Molto pericolofa 
pòi, per non dire 'Infelice è la fituazionc de* Principi 
minori Se non hanno fortezze o Città ben fortificate, 
%gni Potente può , è Tuoi facilmente caip^ darli , ed anche 
impadronirli de’ loro Stati . Se poi ne hanno , puf tro^ 
“jk) le abbiam veduto fervire non in lorBenc; ihacoo- 
"trt di loro fteffi è per Itìló f oVina , oualor vengono Guc-' 
'té Truova chi è in v^i^anza ediifa piò forza ne^fiHoc 
“Libri, Tempre qualche ragione^ dell’altrui , 
;c di rivolgere que’ cannoni contri del Padrone ieghti- 
rtno; e eonvien pregar Dio, che un di ne faccia la* r<^ 
“ftituzióne. ■ ' 

* Ora che è qui da dite ? Primieramente thìun^é-flP^ 

^ fa ' fortuna - di godere la Pace ; può elfcrc , "che non ingiuA ^ 
(lamente fi lagni d’ altri Mali / malcerto egli gode mi , 
Bene , che fra quei del Mondo i fommamedte llimàbile 
^ invidiabile '. àftmudariamente allorché la Guerra è fat« 
la dy Pnneipi d^ihumri , e ben ricordevoli delle Maflt- 
della Oi^^ e Giudiz$a,' c ehe poffeggotm ' 

^il coiràiSitdj^erbó^delia pecunia , rrop^#fiqibliÉnte ré^ 
*i)iiifito‘ di quel wdliére^* ' danni ed aggravi tertd'éón mali^ 
jeméi^iHie^ai i^ae&,''ma pòflbnó edere fi:$fFribiK ; anzi puk 
taliNóIra accadere , che (leno in parte compenrati dali’ab*^ 
'^oadanxa dell’ oro ,Vche quivi refià i' Diflì talvolta , ^ per^ 
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chi d’ordinario i f^uai fuccedono, nè. rimane dopod'ef- 
fi fc non la povertà . Dio poi guardi c Sudditi c Amici v, 
c Nemici , allorché il Regnante prende a far guerra con 
buona copia di combattenti , ma con troppa fearfezza di 
tentanti • Non ci vuol molto a indovinare a chi tocche- 
rà di fupplir quello difetto . Oltre di che gente armata e 
mal pagata , fi figura di godere un’ampio privilegio di 
vivere lenza difciplina . Terzo, chiunque de’ Principi può 
mantener truppe proporzinate alle forze del fuo erario , 
non è mai da biafìmare : farà fors’ anche da lodare, per- 
chè il Gius naturale infegna di difenderei propr; Stati , 
Città, Fortezze, e diritti, per quanto può, da chi ten- 
tale d* opprimerlo : anzi corre obbligo ai Principe di prc- 
fervare, c liberare, fc può , i Popoli fuoi dagl’ infoiti 
altrui . Ma farebbe da defidcrarc , che in quelle si giiiftc 
mifure fi contcncffcro gli animi de’ Regnanti , nè raet- 
teficro mano all’ armi , fé non forzati da un vero Male 
prefente , o da un male ragionevolmente temuto in av- 
venire .* che non farà mai da dirfi gloria d’ enfi , anzi fa- 
rà motivo di giudo biafimo , T entrare in guerra fenza 
nccefiìtà veruna , con cercare prctefii , che mai non man- 
cano, per ingoiare gli altrui domini, e fenza farfi fcru- 
polo di rompere la fede pubblica e i piò folenni Tratta- 
ti , per i’ avidità di nuove conquide • Finalmente poda 
la necclTità e confuetudine di tener Soldati di fortuna , 
niuno de’ buoni Principi ha bifogno degli altri ricordi , 
per Papere 1’ obbligo fuo di contenere in di fei piina Uo- . 
mini, che sì facilmente podbno.o abufar della forza o 
foperchiare i' deboli . Di queda attenzione fi può fpezial- 
mente gloriar qualche Principe, ne’ cui Ufiziali e Solda- 
ti fi oderva ogni ragionevoi contegno . Benché non c’ è * 
alcuna colla Nazione fra i Cridiani , che non viva con 
difciplina; purché cosi vogliano i lor Generali ed Ufizia- 
li maggiori . Certamente chi profeda la Legge di Grido, 
Legge di Carità e Giudizia , non dovrebbe cfserc fomi- 
gliante a i Leoni e alle Tigri , le qualibcnchè addimc- 
fiicate , non mai fi fpogliano del fiero e malefico lor ta- 
lento . 

Reda ora da vedere , fé s’ abbiano da addefirare i 
- . ^ P Po- ^ 
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Popoli alla Milizia , ficchè fi rendano abili'^I maneggio 
dclTarmi nelle Guerre d* offe fa C'di difefa f Da che, ne* 
Secoli barbarici le Città d’Italia comunicarono a regger- 
li a Repubblica ; c il Popolo avea parte del Governo ^ 
bene era allori , che anche la Plebe fofìTc agguerrita per 
li pubblici bifogni • Trattavafi di difendere la Patria ì 
ognuno per Io pib efponeva vofientièri ‘ la vita , per fal- 
vare un B?ne i comune sì , ma proprio d’ ognuno ; cioè 
il. Libertà e la participazion de gii onori . £ purefap- 
piamo , che intervennero allora troppe turbolenze e Guer- 
re fri cfTa Plebe e i Nobili . Nelle Repubbliche poi , do- 
ve faggiamentc é fiffato il Governo «ella Nobiltà', forfè 
pericolofo potrebbe riufeire ìi rendere bellicofo il Popolo, 
All’incontro nello Stato Monarchico regolarmente nulla 
è da paventare 'dall' addottrinar’ il ^ Popolo nell’arte del- 
la Guerra . Solamente è qui da ofìfervare , cofa fi pofia 
il Principe promettere da sì fatti guerrieri . Può egli far’ 
apprendere ad efiì tutta T ordinanza , tutti i movimenti 
tà efercizj militari .* ma è da vedere , (c polfa anche 
ifpirar/Ioro due importantiffimi requifiti , per ricavarne 
buon frutto ; cioè il Coraggio , e la voglia di azzardare 
la vita pei Principe fuo ^ Si ' mofircrebbe. forefiiere nel 
Mondo, chi non kpelTe, che geme di nuo^'a leva, nè 
mai fia» al fuoco, porta feco lo fpaveiito ad ogni fatto 
d’ arme • Dieci mila veterani ,' anzi molto meno, badan- 
ti fono a rovefeiare e difperdere cinquanta mìladi quelli 
^hovizzi . PoflTono fcrvire per rccultc; e mi Ichiati con gen- 
te dei mefiiere, animarì allora dàil’efcmpio di chi tioH; 
mofira paura, può elTere, che tengano falde il piede ^ 
Viene il Coraggio dal defiderio della Gloria^ dall’Amo* 
re verfo il fuo Principe, dall’ Avidità del bottino, dalli 
Difperazione , e da altre cagioni ; ma ordtnanamenfé nc^ 
fe lo fente in cuore, fe non chi ha imparato , che fi poh 
combattere fenza lafciarvi la vita • Ora troppo rara ibofn 
è, che IR gente avvezzata a vivere fcrvilmenUc, entri- . 
no generofi penfieri di Gloria; che in Popolo opprelfo d« 
indifereti Tributi fi rruovi tanta affezione verfo del Si-, 
gnor fuo, che voglia di buon cuore , andar’ «ncontro alift^ 
IDoru e facrificara per lui • Però noa è 
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capitale fopn poveri Villani , benché. ben’ armati e reg- 
gimentali ; c chi non ha migliori truppe di quelle , pub 
incerta maniera dirli, che niuna ne ha, eccetto che do- 
ve fi tratta di difendere il di dentro delle Fortezze. 

Contuttociò non potrà mai ragionclvolmente biafi- 
marfi il Principe , che ami di ammacHrarc i Popoli fuoi 
nclTarte delia Guerra, oltre a i Soldati di fortuna, che 
è (olito a tenere per ficurczza della fu a potenza . Incer- 
te occafioni.c bifogni poffono anch’ elfi predar buon fcr- 
vigio allo Stato . Ma non balla il far loro fcuola degli 
cfcrcizj militari ; liifogna animarli con privilegi c vantag- 
gi . Strana cofa è, che in alcuni paefi i Miliziotti , cioè 
Ja gente di campagna, che fi arruolano per Soldati , ab- 
biano per quello non defiderato onore da pagare un’ a«- 
nuo Tributo al Principe, o clferc di tanto intanto cor 
firetti a contribuir danaro per la Modra Niuna gravez- 
za può dirfi peggio collocata di quella , perchè tutto con- 
traria alle Leggi della Milizia . Quantunque poi non fia, 
ficcomc dicemmo , da far gran conto di fimili truppe per 
Je Guerre in campagna * pure dal rendere efperta la gen-» 
te nell’ ordinanza militare e nel maneggio dell’ armi 9 
due. Beni polTona trarfi . Il primo fpezialmeute riguarda 
le Città. Qualora il Principe idituilfe della giovane Cit- 
tadinanza varie Compagnie e Battaglioni, fecondo la di- 
verfa condizione d’effi Cittadini, fenza obbligare a fpe- 
fa alcuna gli arruolati , anzi conce Icndo loro qualche 
Privilegio: certo è, che la Gioventii briofa volentieri fi 
farebbe feri vere ; eon^orrebbe con pinccre ad apprendere 
i militari efercizj ; ed anche volontariam nte fi procac- 
cierebbe rUniforrac. La vanità di comparire in armi al- 
la vida dell’altro Popolo, e mifiimamcntc fotto gli oc- 
chi di chi per editto della Natura alt r’ armi non ha da 
maneggiare che la conocchia e Pago , foramamente ca- 
ro e dcliziofo renderebbe quello impiego a i cuori gio- 
vanili . Guerrieri di' tal fatta ( convien ripeterlo) non 
s’hanno da formare , per Valerfcne mai in irnpegni di 
Guerre . Potrebbero elfi nondimeno giovare affailTimo per 
la difefa della propria Città . Ne abbiam veduto, non ha 
molto, gli efempii nelle fircpitofe fccnc dell’ inclita Cit^ 
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ti di Genova . Il vero motivo d’aver quefle apparenti 
truppe, dee clTere quello di valerfene nelle infìgnt folen* 
nita del Principe , ed anche della Chìefa • Bel decoro ^ 
ehe è d* una Citti , il mirar’ allóra la Cittadinanza in 
gala e in armi, divifa nelle Tue fchiere colle Varie Ban- 
diere, arredare il Tuo giubilo^ per le feliciti del Principe^\ 
o la fua divozione alle più riguardevoli funzioni del Cri* 
diànefìmo. Chiamatele, quanto volete, inutili pompe é 
Fannoli allora tanti addobbi .* il più bello fempre fari il 
mirar copiofe fchiere d’ armati ben’ ordinate , e tutte in 
beH’arnefe • U altro Bene confiderà della deda idruzie- 
rie ed efercitio militare della Gioventù . Pet alquanti 
MeG della buona dagione , e folamente nel dopo pranzo 
delle Fede compiuti che fono i Divini Udz;, lamedcG- 
Ina fcuola potrebbe fard a i Soldati urbani , ohe fi pra<- 
fica* con quei di fortuna • Ecco un’ oneda maniera di te - 
iier^luiigt la Gioventù in quelle ore d’ozio da altri pe- 
rtcolòfi paflatempi d’ Oderie , d’ Amoreggiamenti , e di 
‘GiùóÉhi d’ azzardo . Parte ancora dell’ altro Popolo con- 
Veorretébbe a quello fpcttacolo e goderebbe dello dedò 
benefizio . Potrebbefi parimente’ nelle Cadellanzc tener 
quedo metodo ; ma per li Contadini occorrono altri ri« 
guardi,. In fine è /da odervare, che fc il Principe vorrà 
prendere de i motivi ^r addedrar la gente di campagna 
"al medier della guerra, e per valerfenc a sì dura funzto- 
^ Vie , fi. fpopolcranno le campagne de’ p’ù forti e migliori 
flrumcnti dell’ Agricoltura , Bene tanto importante ad J 
ogni Stato, dal che.piovvcrrà un danno immenfo • ’Moa' 
'fu certamente contato fra le glorie di qualche Monarca^ " 
r avere con tante guerre (atto un sì eforbitante falaflb 
di gente , che ne redarono incolte le terre . La ncccdità 
della difefa , pub feufar tali eccedi : ma nonmailifcu- 
fera T Ambizione , e il capriccio de’ Regnanti . 
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CAPITOLO XXIX. 

I9elk Fabbriche ^ deHa Pulizia 5 e della pubblica 
Sanità delle Terre le. Città ^ 

m 

U N rbntrafegho infallibile dell’ opulenti d’una Cìn 
rk fono le belle ie magtiiftchc Fabbriche si Eeelo- 
fiaftiche che Profane , che quivi fi mirano • Soiacnentt 
Vecchie indicano la dovizia de' pafTati tempi ; fe anche 
recenti, attefiairo la prefente Felicirk e Pòrta di quel Po** 
polo- Ali’ineontro fe volete conofeere fa povcrtk o me» 
diocrirk d' lina PopoJatione , dimandatelo alle Fabbriche 
fue • Gik di fopra s' è detto ^ tffere da defidcrare , che 
Be’ Cittadini entri io fpirito edificatòrio , e che gareggt-* 
ino ìnfieme coll* alzare funmofi edifizt sì per agio pro« 
prro, come per pubblico ornamento . Da ciò proviene un 
t>el decoro alla Cittk • Ami dovrebbe thbimafrfi giudicio* 
fa quella Cittk che teneffe un annua fiffa rendita , uni- 
camente desinata a far qualche nuova Fabbrica o per or- 
liate o per ùtile cfel Pubblico ^ come Palazzi del Comu- 
ne , Piazic , Portici , Spedali , Cafe per dar’ ivi da la- 
vorate a i Poveri , Ponti , Porti &c. Qualora manchi la 
poffibilrk a i Pfivàtl o Pubblico, per far grandiofe Fab- 
briche , almeno concorrcflc il buon ^Ufio in far quelle, 
thè fi può, Truovanfi Città entro c fuori d’Italia, che 
fen grandi , o dove non potete contare foperbi Palagi : 
tuttavia fpìrano vaghezza tutte le lor Cafe, Piazze, e 
Contrade. Può comparire il buon’ordine dell’ Architettu- 
ra tanto nel picciolo che nel grande « Per lo contrario 
V’inContrate in altre Città , dove fi fabbrica ^ è vero, 
ma fctiza alcun gii fio c proprietà ; dove tuttavia fi mira- 
no colonne di legnò a i ponici, Chiefe , che pajono fe- 
nili , Tugurj in mezzo a buone fabbriche c nel cuore 
della Città , con altre deformità . .Dòvrebbono pur fapc- 
tc i Principi, che toma in di (onore d’un Popolo, ed an- 
the di loro fieffi , il troppo trafeurare quefia parte di De- 
coro ; t che eglino ftcflì , fe amano la Gloria , debbono 
fpendere qualche parte dt lor penfieri in rendere femprc 
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più Tpì endice ed ornate le loro CìftV* la grande , ta 
bella Roro?. , che ogni di più v» erdeeodo in beltà, h» 
ottimi regolamenti per favorire , qnanto h pub , chi vuole 
far nu<=»vc Fabbriche , onde venga maggiormente promor- 
fo H Pubblico ornato e decoro • Q.u.ivi folamcnte defìde- 
rano alcuni, clic fi anteponga il (odo della vecchia Ar« 
chirettura al troppo ornato della moderna • Altrettanta 
cura e premura doyrebbe avere dal canto fuo ogni altra 
ben regolata Città » ^ 

A quello fine avrebbe ciafeuna da eleggere i Tuoi 
Edili , cioè Soprintenienci a i pubblici o privati Edifizf^ 
come usb Tantica Roma , ed anche oggidì fi coftuma, 
dove il Governo è faggiamente ordinato • &pra tutto ri- 
cordarfi , che ficqome gloriofa cofa per una Città dee dirfi, 

1 abbondar di belle Fabbriche , cosi gran vergogna farete 
be il non offervare , ed ofiervando , il tollerar pacificamente yj 
certe pubbliche deformità , e il non proccurarne giammai 
ove fi pofTa y il rimedio. S'ha anche da rifiottere , chei 
Principi ordinaria mente penfano a popolare ed ornare In 
lor Capitale , con dimenticar poi Taltre fuddite Città , 
e Terre, delle quali fi avrebbe pur* anche sl procurare il 
decoro, Futile,. e la confervazione ed aumento deila Po- 
polazione • NelFavcr* io vedute alcune delle Città di Terra, 
ferma delia Sereniffima Repubblica. di Venezia , c tro- 
vatele floride e ben popolate, ne andava cercando la ca- 
gione. Certamente a, mantenerle tali, contribuifcc il buon . 
Governo e la fertilità del terreno. Ma fi dee aggiugnere 
un^ altra ragione* Non va d ordinario la Nobiltà di quel- 
le Città a piantar cafe in Venezia., perche troverebbe.- 
ben’ ivi molto da (pendere , ma. niuna Carica o emolu- 
aiento da fperare . Perb nel nido de’ lor Maggiori fi fer-- 
mano que’ Nobili c iyi impiegando le rendite de’ lor be* 
ni^ fanno , che fi con fervi in eflc Città la PopoLazicme ^ 
e il Decoro. Non così avviene, per lo .più n^ii Stati 
de* Principi. Alla Capitale concorrono non pochi Nobili 
delle Città fottopofie, per ifperaaza di, polli in Corte, -o 

J iure d’altri lucrofi impieghi,* colà ancora vanno a finire 
e migliori Doti dello Stato t ficebè per cfaltare cd in^ 
grandire una Città , vengono ttatte l’aitre ad eficnuarfi e 
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a lanf^uire • Più d’ un' eitirpio ne abbiamo in Italia , A 
me diceva un'ingicfe, che nel prcfcntc Secolo s’ è fatta 
la giunta di una nuova Citt^ a Londra: tante fon le Fab- 
briche quivi fatte da chi delle Provincie è concorfo a la- 
bili rvi fi . Di così abbondante trafmigrazjon di gente fi fa- 
ranno ben rifentitc e lagnate quelle Provincie • So ancor' 
io , che qui potrebbe taluno con elegante Orazione fofte- 
nere il partito delle Metropoli o Capitali .* ma crede fi- 
nalmente, che con più forti ragioni fi potrebbe far com- 
parire il pubblico danno , proveniente dal dar tanto al 
Capo , che V altre membra nc rclHno deboli c fmuntc . 

Non ci farà , chi non defideri , e non conofea trop- 
po convenevole ad ogni Terra c Città la PKÌizia : cioè 
che fièno ben fclciatc le Strade , lodevolmente laftricati 
i Portici , tolte le immondezze . Dite di grazia , qual 
Concetto s* abbia a formare d' un Popolo , che ha le (uc 
Contrade lorde di polve c di loiiurc nella State , di fango 
nel Verno? Che non provvede alle nevi c ghiacci? che 
ha i fuoi Portici , ma difàgiati per frammenti di pietre 
mal connefic , felciaturc di come le Strade, ed or- 
ridi ed incomodi per le buche, per li foichi, e monticelli 
prodotti dal fango? Grande indolenza che è quella ! Non 
fi potrà già dar torto , a chi chiamerà tali .-ibiranti privi 
di Civiltà c fprovveduti di fpiriti Nobili . Se il Popolo 
avvezzo a tali' deformità niun pcnficrc fi mette per emeti 
• darle, v’ha da pcnfarc il Principe c i Tuoi Miniflri per 
decoro della Città. E ci vuol’ egli tanto a tener pulita 
una Terra ? Sporchiffima era la Città di .Mancheim in 
Germania • Sì efibì un'accorto Lombardo di nettarla e te- 
nerla ben pulita • Il contratto fu fiabilito per dicci Anni 
con groffo pagamento per la fua fatica.* cdegli puntual- 
mente foddisfccc air obbligo Tuo. Terminato il decennio 
altri fi efibirono a quell’ impiego per prezzo molto miisore. 
A tal fegno arrivò col tempo quefia faccenda, che quel 
Pubblico in vece di pagare altrui , trovò chi afiunfcqucl 
pefo , con pagare al Pubblico un’annua fomma • Andate 
ad Àmfierdam Città di tanta popolazione, c troverete, 
come fi fa • Non vi venga poi voglia di portarvi a cene 
altre Città ; che torcerete il mufo , Non può già "ogni 
^ paefe 
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pacie governarli in buona forma per -quel clie riguarda lé 
cloache e i letami , perche di troppa importanza è 'la con» 
fervazion della gralTima pel btfogno delle campagne • In 
nitri poi gran fozzura fi vede nelle fcale de’ pubMici Pa- 
lazzi per Torina, che ivi fi raccoglie. Se per ufo delle 
fabbriche de’ panni « ha qualche feufii t ma fe altrimcatt 
foflfe , farebbe ben quella un* enorme improprietà a Pure 
vagion vorrebbe ^ qhe con pih decente maniera fi p roccu- 
• rafle quella utilità , perche ad c^uno appartiene il proe- 
curare col miglior modo polfibile la Pulizia del PubblicOi 
ai per onore del fuo paèfe , come anche per la Saniti! • 
Anche di quella Saniti eonvien dire due parole , ben* 
che paja fuperfluo ^ da che mi figuro non eflTervi Città 
veruna , la quale non abbia Magimato ippofia per difefia 
di quefio , che è il requifito pih rilevante della Pubblica 
Felicità. Sopra gli altri Luoghi ne abbifognaiio leCitrà 
c Terre poAe al Mare^ c tanto più fe mercantili e prov- 
vedute di Porto ^ per guardarfi dalla Pefiilenza , che 
tencn io il fuo imperio nelle contrade del Levante ^ pt^ 
con tanta facilità palTar per Mare in Italia . Giacche ri- 
medio fpccifico non s’ è trovato finora nè alla Pefie dò 
gli Uomini , nè a quella de’ Buoi t Cavalli: non s’ha 
almeno da rifparmiar diligenza veruna per preeauzionaffi 
contra di un si terribii malore ^ acciocché mai non pe- 
netri nel nofiro Clima. Qualunque rigore che adoperi per 
queftò un buon Principe ) tutto farà da lodare/ e all’un 
contro biafimevol farà ogni indulgenza e trafeuraggine 4 
Per Tordinaria Sanità de’pacfi abbiam già ofièrvato , quan- 
to importi r aver Medici y non meno per la miglior Teo- 
rica , che per la molta pratica affai commendabili • Otti- 
mi Libri hanno effi per prefervarci da i Mali , e cufiodire 
la Sanità; n» che fon letti da pochi. Leggendoli ancora ^ 
.abbiam tanti nemici fegrcti^ da’quali, fenza aVvederctene 
noi> pub venir turbata rarmonia della mirabil macchina 
V del Corpo umano ^ che non fappiamo come difendercene^ 
c nè' pure i Medici io pofTonfo « Un’ ingrediente di grati 
rilievo per tenerci fani ^ fi è 1’ Aria pura , che ferve al 
lefpiro , entra nel fangue , c in altre azioni del Corpd 
nofiro; quale fuor.eficrt quella deile Colline 0 dei Montl^ 
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cd anche del Piano , fc lontano da ogni palude . V’ ha 
de* Venti buoni , ve n’ha de’ cattivi . Uno Scirocco 0 Li- 
beccio badante è per ifconccrtare i noftri umori ; e ben 

10 pruova , chi più degli altri v’è fuggetto.. Un tempo 
nuvolòfo o nebbiofo fi fa fentire mafTunamente a i cagio- 
nevoli ed infermi , c fopra d’ cflTi fembrano anche aver 
qualche polTanza i movimenti della Luna . Ora come prov- 
vedere a chi abita in vicinanza di Paludi , o Rifare , in 
arie grolfe ed cfpode a gli efduvj dell* Acque (lagnanti? 
Noi fappiaroo gli effetti delle Campagne di Roma, c di 
varie Maremme. Quello fi vorrebbe pur popolarle.' ma 
chi paffa colà , va a popolarci fepolcri . 

Tuttavia fé nè pure i Medici poffono impedir 1 * ac- 
cefTo a varie malattie , e talora anche Epidemiche 9 alle 
quali , anche fenza far difordini , fiam tutti fuggetti .* cura 
almen de i Deputati alla pubblica Sanità ha da effere di 
non permettere , che non fi vendano Carni , Pefcl , c 
Frutta di cattiva qualità . Hanno fommamente da vegliare, 
che la Farina c il Pane , defiinato all’ ufo del Popolo , 
non fia logliofo , onde fi perturbi Io ftomaco e la mente 
di chi fc ne ciba. Quello farebbe un vendere veleno. Lo 
(IcfìTo è da dire delle Farine di frumento guado , fava , c 
frumentone marcio . Non fono mancati Fornai c Farinot- 
ti di corrotta cofeienza , chea difpctto delle buone Leg- 
gi di ciafeuna Città, vogliono c fanno fmaltirc il Loglio 
c la Mondiglia per buon Grano , c pregiudicar con ciò 
alla Sanità del Pubblico. A chi rivelerà fimìli adaffìnì, 
s’ ha da proporre premio , da ricavarfi dal gadigo de i De- 
linquenti . Gran difordinc di quel paefe è , dove la povera 
gente fi truova talvolta ailogliata , fenza che alcuno fc 
nc prenda pcn fiero. Alla cura poi de' Principi appartiene, 

11 trovare o^ni pofTibil mezzo , affinché fi (colino le terre 
paludofe e 1 acque morte, coll* ordinar cavi e folte oppor- 
tune , purché la fituazion lo permetta . Chi non vi penfa 
nè provvede , dimentica d’ effe re Padre comune de’ Sud- 
diti fuoi , c non bada ai danno Tuo proprio , per le malat- 
tie c morti di quegli abbandonati abitanti , c per V infe- 
lice coltura di quelle campagne . Ove pofeia fi truovi 
paefe , a cui manchino Acque pure e falubri 9 0 fia for- 
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tata la gente a berne delle crude ^ pantanofe , di cattivo 
odore e qualità : gtoriofa imprefa l'acà di un Principe il 
condurne cola, fe fìa poflTibile, delle buone con Acque- 
dotti, ovvero 1* ordinare , che fi formino pubbliche e pri- 
vate cificrne, o almeno, che s’ infegni la manieradi pu- 
rificare il meglio, che fi può, l’Acqua cattiva. Non fi 
può abbafianza dire , di che importanza fia alla falute de’ 
viventi quello Elemento, e quante infermità provvengano 
dall’ ufarne della vietata. In Inghilterra fi veggono inti- 
mate pene a chi macera Linoo Canape ne' pubblici Fiu- 
mi , Laghi , c Canali . Qutfio vien riputato un’ avvelenar 
r Acqua , onde le befiic , che ne beono poflono riportar 
molto danno, c così il pefee . Nell’acqua corrente vieti 
■più biapea la Canape e il Lino : ma quando da quello 
Bene veramente rifultanfe un maleficio per le beflie , iloti 
farebbs elio mai da comportare • Ne lafccrò io i’ efame ad 
altri • 

CAPITOLO XXX. . 

/ Conclufione di qutfio Trattato. 

I . / • ^ . 

D opo avere fin qui parlato della Feliciti Pubblica ^ 
convien in fine ritornare a ciò , che avvercimmo 
fui principio : cioè che qui fi tratta 4i un Bene dcG.icra« 
bile bensì fopra la Terra , ma che non può mai efiere 
né puro , nè (tabiie , perche fempre mifehiatodi molti Ma« 
li , ed efpofia anche a mutazioni tali , che reftando fo« 

r erefaiato ^ troppi Mali il Bene della Repubblica , ivi. 

Infelicità fucceda alla comune Felicità • Non c* è altro 
.che un paefe , dove fe .per Mifericordia di Dio arrivere- 
mo, fi goderà una compiuta ed immurabil Tranquillità, 
e contentezza . Per fuoi faggi decreti appunto, Iddio ha 
determinato , che abitino fopra la Terra tanti guai e tan- 
te fpecie di Mali, '‘che turbano il Corpo e l’Animo, ac- 
ciocché non ci perdiamo nell’ amore di quello bafib fog« 
giorno, ma ne cerchiamo un migliore nell’ altra Vita. 
Ora che il Padrone e Rettore del tutto voglia o permet- 
ta , che le B^pidemie y c tant’ altre Malattie , le Carefiie* 
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I Tremuori , le Inondazioni , cd altri fimili Mali ^ appcl- ? * 
lati Naturali , vengano tal volta a flaggcllarei Popoli: noi 
dobbiamo umilmente inchinare la fronte , e venerare i 
fuoi fini , con perfuadercì , che quella sferza , benché fpia»- ^ 
cevolc , è indirizzati al nollro Bene , cioè a convertirei 
dall’ iniquità , c a farci guadagnare colla pazienza T Iin- 
I mortalità beata. La ficHa rafiegnazionc ed umiltà fi dee 
profetare , allorché inficrifeono per permilfionc di Dio ♦ 
le Guerre fopra la Terra : cioè un Male voluto cd efe- 
guito dalla malizia degli Uomini • Se quefie fon per 
legittima difcla de’ diritti e Stati del Principe .* ingiufic 
al certo farebbero le querele de* Sudditi contra di lui . 

Ma contra di chi indebitamente le imprende , c ne co- 
lora r ingiuitizia , con.varj pretefii, illigato unicamente 
l dalla potenza lua, c dalla voglia di slargare le fimbrie, 

' odali’ invidia dell’ ingrandimento altrui benché giufio , nè 
conofee Religione , Parentela c Pubblica Fede , per fod- 
disfare a quelli fuoi fregolati appetiti : farebbono fcufabili 
' le penne degli Storici , fc fi convertiffero in faette con- 
' tro la loro memoria . E pure il contrario fuole avvenire. 

I Ninno è più incenfatodi quefii ; ninno più facilmente ri- , • 

porto fra gli Eroi , che chi ha recato più fciagurc al ge- 
nere umano . Quali miferie poi tragga fcco la Guerra , 
convicn chiederlo a chi ne ha fatta la pruova , c non già 
a chi folamentc ne ha conofeenza per le Gazzette . Ma 
qualunque fia la condizion del paefe , ove ciafeuno abita, 
più o raen fottoporta agl’ influfìTi cattivi dell* Aria e a i 
, pericoli della Guerra : femprc è , c farà Vero, che ogni 

I Principe , cd ogni Miniflro dee , per quanto può , promuo- 

vere c confervare il Pubblico Bene , c rimetterlo nella 
priftina armonia, fc talvolta viene (concertato dagli uma- 
ni accidenti . Ha querta da edere la mina particolare e il 
punto d’onore di chiunque governa. Non battala Giurti^ 
zia c r Annona a rendere felice un Popolo . Vi fono c 
portbno cfTcre afTiiffimi altri Beni , che gli manchino , o 
fieno da procacciargli ,* cd anche aflaifTimi Mali , per li 
quali egli tuttavia non fi poffa dire felice . Beati que’ Re- 
• gnanti , gloriofi que* Principi , e degni delle benedizioni 

f d* ognuno , che fapendo d’ cffcrc deftinati da Dio al co- 

man- 
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^ . alando pnncipalmfliKe per Bene de’ Sudditi , q\il impiegil* 
/ao 41'meglio àtì Àovo ingegno e diligenza . I fanti (. rt« 

' peciatBolo pure ) han dato a Dio un dolee* titolo , cbia*. 
mandolo Fihntr^po , cioè Amatore . degli Uomini * Così 
niun piu bqlr elogio (i può formare di un Principe « che 
a cagion /le’ fuoi benefiaj i appellandolo vero Amatore de 
Suddifi Jiéei . 
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